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ITQVB S]^ NE MOSTRANO GL'lN^ONVENIlfiNTI 
E I VANTAGGI . 



GAPITOLO PRIMO. 

Che fi (hvóno difiinguere li:6 forte di SiJUmi • 

\Jì^ Sìftema altro «hon è cbe li? djfpofizione 
delle diflferemi p^nì di un* arte, o di uaafciea- 
%a io un ordtq^ nel quale vicendevolmente tutti, 
fi foAengoQO , e nel quale le ultime fi fpiegano 
per le prime • Quelle , cbe rendono ragione*^ 
deir altret , cbiamanfì principj » e il fiftema è 
tanto più perfetto , quanto più picciolo è il nu* 
inerq de' principi : egli .é anzi a d^dderure^ cbp 
liducanfi ad un fòlo . . 

Fodo.oo oderyarO neV' opere 'deV filofofi tre 
forta di priQcipj , dondf fi formico ite fo'rta d|^ 
i^^mi . 

I principi^ cbViq colloco nella prits)^ clafle » 
liccome quelli , cbe f^qo più alla m'oda , fono' 
mal^me generali , o attratte .r Si efige , che ^e* 
no cosi evidenti # ^ cosi ben dìmoftrati ^ che 
9on pollano rivocarfi in dubbip • In fatti , tk^ 
fodero incerti , non fi potrebbe aver certpzz^ 
4elle coofegueoze . cbe fé ne ricavalfero • 

^^ ' A z Di 
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Di quefli pfiDCipj parla Y Autore dclP arte di 
picfare quando dice {a) i i. Tatti coovetigono 
„ che importa Tavcr nello fplrito molti aflìcmi, 
,, e principi , i quali effendo chiari e indubita- 
„ bili j pofTano fervirci di fondamento per co- 
,, nofcere le cbfe le più occulte e nafcofe . Ma 
„ quelli , che ordinariamente (i danno , (ono di 
j, cosi poco ufo , eh' è molto inutile il faperli • 
„ Impferciocchè , quello che chiamano \^ primo 
„ principio della cognizione: è impojpbile , che 
^, /• tfieJJ'a cofa fia j e non fia , è chiariffimo e 
^, certiifìmo , ma non veggo alcuna occalione^^ 
5, dove fervir poffa mai a darci alcuna cogni- 
^, zione . Io credo adunque , che quefii eder 
f, potranno più utili • *^ 

Dà io appreffo per primo principio ; tutto quel^ 
lo , cVè contenuto nclV idea chiara e diftinta di una 
€ofa , può tfjfsre di ejfa affermato con verità • Per 
iecoodo t r ejfifien^ almeno pojfibile è contenuta 
fieli* idea di tutto quello , che da noi chiaramente e 
diftintamente fi concepifce • Per terzo : il niente non 
può effer caufa di alcuna cofa • Egli ne ha itnma-' 
gioato fino a undici • Ma è inutile riportare gli 
altri ; quefti baderanno per fervire di cfempio • 

La virtù , che attribuifcono i filofofi a tali 
principi , è si'grande , ch'era naturale , che fi 
procuraiTe di moltiplicarli « 1 metafifici (i fono 
io ^uefto diftidti • Il Defcartes , il Mallebran- 
che , il Leibnitz ec« ce n* hanno a gara dati in 
copia : né incolpar dobbiamo altri che noi ftef« 
ii ^ fé non comprendiamo le cofe le più oc« 
colte . 

I principi della feconda fpezie fono fuppoii* 
liooi , che s* inventano per ifpiegare le cofie, di 

cui 

(a^ jptfTft 4. cap. 7# 
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coi non fi può- altraniente render ragioae • Se 
le fuppofìzioai non fembrano impoflibili ^ e (e- 
iomminidrano qukicbe fpiegazìoae de' feoomedi 
conofctuti , non dubitano i filofofi dì non aver 
difcopetti i veri ordigni della natura.. Sarebb*. 
egli , dicono , pofllbile , che una Aippoflzione . 
la quale fofle faifa , deffe cosi felici foluzioni i 
Di qui è derivata V opinione « che la fpiegazio«» 
Bc de' fenomeni provi la verità di una fuppofì- 
aione t e che giudicar (i debba di un fìftema noa 
tanto da' fuoi priocipj , quanto dalla maniera » 
con cui rende, ragione delle cofe . Non li dubi« 
ta che fuppofiaioni , dapprima arbitrarie , non 
diventino incootraflabili » per la de<^rezza e' la 
fagacità con cui fi fono, impiegate . 

L' iiifufiicienxa delle maiìime afiratte è quel* 
la che ha obbligato a ricorrere a quefia f^rta 
tli fuppolizioni . 1 metafifici furono tanto inven* 
tivi in quefta fpeiie di principj quanto nella 
prima ; ^ mercè delle loro cure e diligenze fa 
metafifica non s' è pid abbattuta in alcuna cofa» 
ch^efier potefie per lei un mìfiero • Chi dica 
iBetàfifica , dice nel loro linguaggio , la fcienza 
delle prime verità j de^ primi principi delle co* 
ie • Ma convicn confeflare » che quefta fcienia 
Sion ritrovafi nelle loro opere • 

Le, nozióni aflratte non fono ch'idee formate 
di quello ^ che v' è di comune tra molte idee 
particolari • Tale fi è la nozione di animale : 
cfia è l'eft ratto di quello che uguaitnente fi ap« 
ftartiene all' idee dell' uomo , del cavallo , della 
limia ec« e perciò una nozione aftratta ferye in 
apparenza a render ragione di quello , che of- 
lervafi negli oggetti particolari ■■» Se per efem- 
pio 4 fi domanda , perchè il cavallo cammini , 
]b^va| mangi; fi rifpooderà affai filofoficamente, 

A 3 àìz 



6 Trattata 

fiicefldó , eh* egli Io ifa , perché è ao aoitnale • 
Qiiefta rifpofia bea analizzata , non vuol tutta** 
via dir altro , fé non che il cavallo cammina » 
beve , mangia , perché in fatti cammina , beve^ 
mangia : ma é cofa rara ^ che gli uomini non fl 
contentino di una prima rifpoSa . Direbbefi « 
che la loro curiofità non gli porta tanto ad iftruirfi 
di una cofa , quanto a fare delle interlrogazion^ 
é delle ricerche fopra molte ^ La maniera fran-* 
ca e rifpluta de' Filofofi gli mette in fuggezio* 
Ée e riguardo • Temerebbero di comparire trop« 
pò poco intefligenti , fé infifteffero (opra un ora- 
defimo punto « Bafta , che 1' oracolo profferito , 
iSa formato di efpreflBoni famigliari ; fi vergo- 
girerebbero di non intenderlo : o fé non potef* 
fero occultarfene 1* ofcurità , una fòla occhiata 
del loro maeftro Timbrerebbe farla dileguare e 
fvanire » Si può egli dubitare » quando quegli iir 
€qì fi colloca tutta la fuà fiducia , non ne du- 
bita egli medefinìo ? Non é adunque punto d« 
ftnptrc fé i principi attratti fi fono tanto molti-i 
plicati y e fono ftati in ogni tèmpo riguardati 
come la foiite delle noftre cognizioni • 

Le nozioni attratte fono aifolutamente necef* 
idrie per ridurre ad ordine le tioflre cogniiioni» 
perché affegnand a ciafcuna idea la fua clafle # 
Ecco unicamente qual deve efièrne V ufo m Ma 
il credere che fieno fatte per condurre a cognt« 
lipni particolari^ egli é un accecamento tanto 
più grande , quanto che elleno ftefle non fi fer« 
iBano 9 fé non da quette cognizioni • Quando 
biafimerò i priticipj afiratti ^ 'non fi dovrà adun«> 
que fofpettare > eh' io efiga , che non facciafl 
più ufo di alcuna nozione attratta : ciò farebbe 
iri^colo e pretendo folamcate che no^ fi d^hbf 
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prenderle mai per priacipj atti e condurre a 
delle fcoperte • 

la quanto alle fappofizioni ^ fono di un si 

! [rande aju^o per V igoorauia , tanto comode ••• 
* imroagìnaiione le fa con tanto piacere , eoa 
si poca fatica • • • fi crea , e G governa 1* uni* 
verfo ftando nel profM-io letto • Tutto quefto 
|ion coffa niente più che un fogno # e un f ito* 
Ibfo fog9a facilmente • 

Ma non è facile confultar bene Pefperienza; 
raccogliere una quantità grande di fatti , e di« 
acerner quella , che fpiegar deve tutti gli altri « 
Quindi i principj , i quali non fono , che fatti 
ben verificati» ed accertati , fono rari, ovvero 
forfè ne abbiamo più , che da noi fi petifa : ma 
pel poco avveztamento di forne ufo, ignoriamo 
la maniera di applicarli • Abbiamo trerilìcnilmea- 
te nelle nofire mani la fpiegazione di molti fe« 
nomeni , ed andiamo a cercarla lungi da noi • 

I veri fiftemi i quelli , che foli meriterebbero 
di portarne ti nome , fono fondati fopra i prìnm 
cipj di quefta ultima fpezie • Imperciocché non 
poiiiamo render ragione delle cole ^ di cui ci ò 
permeilo di difcoprire le molle , e gli ordigni , 
le noa col mezzo di quefti principj • Chiamerò 
iiffemt attratti quelli , che non fono appoggiati 
che fopra prtncipj attratti ; ed ipDtefi quelli, che ' 
non baiioo per fondamento che fuppofizioni « 
Col mefcuglio di quatte diverfe forta di princi* 
pj , potrebbero formarfi ancora diverfe forta di 
fittemi : ma ficcome fi riferirebbero fempre piik 
o meno ad una delle tre da me ora iodfcate > 
cosi è inutile il fame nuove datti • 

Ecco tutto quello , cke s* è potuto immàgi* 
oare.per lar de' progrefli nella ricerca della ve^' 
tità . Noa fi/iòoo prefi tanti abbagli per occ^.* 

A 4 £oao 
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Ione de* fiftemi , fé oon perchè noti fi fono co« 
nofciutì , ed avvertiti gì* ìnconveoìetiti » e i vao- 
ti»ggj de' priBcipj^ fopra i quali fi fondano e fi 
ft^bilifcono « il* ometto di quefta opera fi è di 
tentar di {npflii^i • 

CAPITO LO IL 

Dell' inutilità de" SiftcnU aftr^ttd • {à) 

Jl Filofofi , cfae credono a* fifteaii aftratti » vi 
dicooo : coofideràte con attenzìcoe V idee , che 
|>rù fi accoflano ali* univerfalità de' primi prin- 
cipj ; formateire; delle propofizioQt , ed avrete 
delie verità meii generali : coafiderate <Hpci T 
tidee , che più fi awiciiiafio per la loro univer-» 
ialiti alle fooperte , che fatte «vere , formatene 
bielle nuove propofiziooi , continuate cosi » non 
omettete di applicare ì voffrt primi principj a 
ciafcuna propofitiooe ^ che discopritele difcen- 
derete gradatamente da* principj i^enerali allo 
cognizioni più particolari.» 

Secondo quefti filofafi , Dio creando V anime 
Hoftre , fi contenta d* imprimervi certi principi 
'generali *» « le cognizioni , che^dipoi acquieta- 
ino, non fono che dedu^igni , che facciamo da 
•quf^fii principi innati • Noi non fappiamo , che 
il nofiro corpo e più grande della noftra teda y 
/e non perché ali* idee di <Brpo , e di tefta , ap« 
plicbtamo il •principio , il tutta 4 maggier^ dcllA 
/uà parte; ma a:ffinchè pon ci arrechi dupore il 
fare quest'applicazione fenz'avvedercene , fi av« 

(a) Ne ho g^à trattato occafionalmettte nel mio' 
4^tft^^ fop^a V arigme delle cofioiiiotti unume. Pari^ 
7«* i^iT- 7. <^p• jm 
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teree, cV efla fi fa con uoa fcgreta operatiooc^ 
e che r abfttidiae , che contratta abbiamo , di 
fekcrat^ fovente i meàefìmì giudicj , non ci la* 
/eia offeirarne la vera fonte « Secondo quefti Fn 
}ofog , i principi allratti fono tanio certaittnte 
r origine delle noilre cogsitioni , che fé ci v«ii« 

Ì;ano tolti ,■ « le^rati, non concepi/cono , icbe tra 
e verità le più evidenti , ve nV abbia alcuna a 
nofira portata • Ma confondono e ft^efdano l' 
ordine della generazione delle iio^e idee . 

Alle idee piti facili fi appartiene il pre^parare 
rifitelligenia di quelle» che lo fono meno • Ora 
può ognuno conofcere per la fua propria cfpe« 
fienza , cbe V idee fono più facili , a proportio* 
ne , che ionp meno attratta , e fi avvicinano di 
vantaggio a^ {enfi ; che ali* oppodlo , fono più 
difficili a proporzione che fi allontanano da' fen- 
fi , W diventano più attratte . La ragione di qae* 
fta efperienza fi è » che tutte le no^re cognizio* 
ni vengono dai fenfi • Un' «dea attratta vuole 
adonque eifafe fpiegatà da un' idea meno attrat- 
ta j e cosi di mano in mano fino a cbe ii giun^* 
ga ad un' idea particolare e fenfibile • 

Inoltre ^ il primo oggetto di un filofofo efTer 
deve di determinare etettamente le fne idee. L^ 
idee particolari fono determinate da fe , e tionr 
v' ha eh' -effe che lo fieno : 'le mozioni attrattef 
fono per contrario naturalmente v^he, e nuU 
la offrono di per maneiite e fermo , quando non 
fieno determinate da altre . Ma lo faranno elle- 
no da nozioni ancora più attratte i? no certamen* 
te; imperocché.^ quefte nozioni avrebbero ellcff/' 
no fteiTe bifogno di efierlo i Lo faranno adua« 
que da idee particolari • Di fatto , nulla è piA 
accotH:Jo a fpiegare una nozione , quanto quella 
(fibe J'h^ generata» fer €Oìa£Bgtteflza.^fi^a giao 

ior 
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torto ii volete , che le noflre cogoitiooi abbiiaS 

ao la loro origine in priocipj afiratti {a) . 

Ma mohre , quali farebbero queftt priocipj ? 
farebboa eglino maffime tanto geoeraltneote rU 
cevute , ed adottate , che oiuno ofaile contra» 
dirvi/ i impcffibiUf che una cofa fia, e non fia nelC 
ìficffa tempo ; tutto quello cV è , i\ ed. altre tali « 
Si cercheranno lungo tempo de* fiiofofi , che ri* 
cavate abbiano di qui alcune cognitioni • Nella 
fpecQlaxione convengono tutti per verità , che i 
primi principj fono quelli che fono univerfal- 
nente adottati : il loro metodo ha anti qualche 
cofa di feducente per là. maniera , con coi dap<« 
principio^ (i prefenta • Ma è cofa curiosi il ie« 

Suirli nella pratica , vedere come ben toflo fi 
sparano , e dividono , e con qual dirprezzo gli 
uni rigettano i princip} degli altri • Seinbrami » 
che entrar non fi pofla in quefta ricerca feni* 
avvederfi i che quefta forta di propofitioni non 
battano a condurre ad alcuna cognizione • 

Se i principj attratti fono propofizioni gene« 
tali » vere in tutti i cafi poflibili ; non fono tao» 

ta 
(a) Ih Locke ha conofciuto, che te tnaffime afirat* 
te^ non fono la fonte delle noftre cogniiioni • Ne adm 
éuoe delle ragioni , cA' io non riporto , perchè la 
fua opera è nelle numi di tutti . Vedete Saggio Co- 
pra r intelletto umano //&• 4. cap. 7. $. 9. e io* 
Ma alla fine del $. t. dell' ifteffo Capitolo V autom 
rkà de* matematici gli fa Ulufione ed inganno ; ed 
mpprova , die i principj afiratti fieno impiegati coma 
preliminari per ejporre delle verità conofciute • Cre* 
do di avea dimofirato V inutilità » e V abufo che vi 
è nel farne quefio ufo » Vedete il Saggio fopra V 
origine delle cognizioni umane • Part. z, $• a« 
C0f. 7. Vodm oBOfra I0 z. Far. $« l^ «flp. 4% 
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to cogoitioni » quanto una maniera abbreviata 
lii efprimere , e rapprefentare molte cognitioai 
particolari , acquiftate , avanti ancora che pen» 
fato. 6 aveffe a* prìncipj • // tutto ' ì pih grandt 
della fua parte , fignifica , il mio corpo i pOi gran^ 
di del mio braccio ; il mio braccio della mia matto; 
la mia inatto del mio dito ecc% in fòmma, qnefto 
a/fioma non racchinde in fé , che propouiioni 
particolari di qaefta fpeiie ; e le verità , alla 
qaali fi crede ^ che conduca y erano coaofciata 
innanzi eh* egli fteflb lo fofTe . 

^ QoeAo metodo farebbe adnnqoe del tatto fla«r 
Tile ed infecondo , fé non avefle per fondamea« 
to , che maffime tali. Si hanno perciò dne mei» 
ti per dargli on^ apparente fecondità • Il primo 
cocfifte nel partire da propofizioni , le quali , 
effendo vere per molti Iati , e per quelli (oprala 
tutto » che di vantaggio colpifcono , porgono 
motivo di fopporre , che Io fieno in fotti i ca« 
fi . Per dire il vero ^ fé fi ^ppfctzaflero , e fa 
ire ricavafiero che conferenze efatte ^ è mani- 
fefio che ne farebbe lo ttetto , come de* prioci* 
p) > di cui abbiamo poc* anzi parlato • Ma bea 
fungi dal far quefto , fi Suppongono air oppofla 
vere fotto a molti tifpetti , fotto a* quali fono 
del tutto falfe • Allora pofiboo applicarfi a co- 
fcj a cui non fono applicabili ; e trarne della 
confeguenze , che fembreranno tanto più nuove» 
perchè non erano in efie contenute e raccbiufe« 
Tale fi è il principio de' Cartefiani : può ^^fèr^ 
inarfi di una cofa tutto quello , cftir fi contiene nett 
idea chiara che ne abbiamo ; imperciocché farò 
vedere , che ciò non è fempre vero (d/ . 
Qoefo maniera di dare una fpeaie di fecoa« 

dito 
fa) C^p. ti. «if • it 
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le a ditnoSrare T iofuflicienia dei fiftemì aftrat«; 
ti i fi è y che non è poffibile ,, che uoa quefiio« 
ne fia ia effi guardata da tutte le (uè faccie ; 
Imperciocché aoa effendo le nosioui $ che for- 
iliaao quefti priacip) , che idee pariialì , non fi 
può farne ufo , feoza fare attrazione da molte 
effeatiali confiderationi . Ed ecco perchè,, aven« 
do le materie alquanto complicate mille fcorqj , 
per i quali prendere ed ailbrrar fi pofTono, d^o- 
tio occalìone «ad un^^^mero grande dì fiftemi 
attratti • Domandafi, per efempio , qual fia Tori^ 
^gine dei male; il Bayle fonda la fua rifpofta fo« 
pra i principi della bpntà • della fantità^ e dell* 
onnipotenza di Dio : Mallebrancbe aptepone 
quelli dc^ir Ordine, e della Sapienza : il Leib« 
nitz fi crede, che non altro richiedafi che la fui) 
yagioq fufSiciente per ifpiegare ogni cofa : i teo» 
logi impiegano i prinoipj della libertà, della prò-; 
videnza generale , e della caduta di Adamo (4); 
i Sociniani negano la prefcienza divina : gli Qj^i- 

V (a) 1 principi $ di cui il Bayle , il MalUbrétt* 
éh9 , il Leibmi^ , e i teologi fi fervono , fono a/f 
frettante verità : i quefio il vantaggio' , che hanno 
fopra quelli de' Sociniani , degli Origenifii , e de*' 
^i altri • Ma niuna di quefie verità è tc^nto fecon^m 
ìda g che hafti a darci la ragione di tutto • // £aj^« 
ie non s' inganjia quando dice 1 che Iddio è Janto » 
tuono f onnipotente: s'inganna in quejto^ che ^ ere f 
Uendo ifufii dati fuStcienti » vuol fare ut\ fiftema • 
Dico lo fiejfa degli 4Ùtri • Le podie verità » che /<r 
^ftra ragiof^e pu,b difcoprire , e quelle die d fon^ 
rivelate , -formano parte di un fiftema atto a fcioi» 
^ìere tutti i problemi poffibili ; ma non fono defii» 
nate a farcelo conofiere , e l^ chiefa non appfov^H 
i teologi y che intraprendono di fpi^gf^T ^¥^P * 
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geéifli àflicoranó, cfae le pene noóf ùttÉìtino cter^ 
ne : Spioofa non ammette che una cieca fatala 
Becedifà : Fioalmeme ì Manichei batmo in ogni 
tempo accumulato principj fopra principj, affur« 
dità fopra affurdìtà . Non parlo de* filofofi pa« 
gani , 1 quali ratiocinando fopra principj diffe- 
renti y fono caduti in alcuni di quefti Stflemi ^ 
ovvero in altri come la metempficofi ^ 

Scorgefi da quefto efem^io, quanto 6a impof» 
fibile inoalx^re fopra principj attratti un fiflema^p 
che abbracci tutte le parti di una queftione ^ 
Nondimeno ì filofofi noti efitano . In fomiglianti 
cafi ciafcuno ha il fuo fiftema favorito , al qun- 
le vuole , che cèdano tutti gli ^altri • La ragiona 
ha pOQa parte nella fcelta, che fanno ; d'ordi« 
itario decidono le fole paéiooi • Uno fpirito na^ 
turalmente dolce e benefico , adotta i principj ^ 
che traggonfi dalla bontà di Dio , perchè nulfci 
ritrova di piti grande , e di più beilo , quanto 
far del bene : e perciò quefto effer deve il pri- 
mo carattere della divinità , quello j a cui tutto 
éeve riferire • Un altro , la cui immaginazioni 
è grande , e P idee elevate e fufalimi j amerà 
meglio i principj , che fi prendono dall' ordine^ 
e dalla fapieoia , perchè nulla più gli piace 
quanto un concatenamento di caufe air infinito» 
e una mirabile combinaiione di tutte le parti 
deir ^niverfo ) quaiid' anche T infelicità dello 
creature efferne doveff^ una neceffaria confe« 
guenia • Finalmente un uomo di un carattero 
cupo f e melaqcolico , mtfavfropo , odìofo a se 
llefib ^ e agli altri , approverà e gradirà queflio 
parole , deftino , fatalità , ueceffità » cafo ; perchè 
inquieto , e malcontento di se , e di tutto que!^ 
lo , che lo attornia , è obbligato a riguardarfi 
come un oggetto di diijpr^iia ^ 4i Qnoi^ j^ o a 

p«r. 
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^erfuadef (i , che non v* ba né bene » uè male i 
né ordiae , né difordine • Fuò egli efiftere f Sa^ 
vieiza , onore , ?ùtù , pf obità , fono quefti m- 
oi fuoni : deftioo , fatalità, cafo neceflità ; que- 
flo è il fuo lìftetna. 

Sarebbe un prefumer troppo U penfare di po- 
ter correggere tutti gli uomini fopra quefto hg^ 
getto . Quando la curiofità trovati congiunta ad 
un poco d'immagioaEione, (i vuole {abito portare 
e ilendere la vifta di lontano ; fi vuole abbracciar 
tutto , conofcer tntto . Con un tal dìfegno fi 
frafcnrano le particolarità , le cofe cbe fono a 
noftra portata , fi vola io paoli ignoti > e fi fab- 
bricano Siftemi • E' nondimeno certo j cbe per 
formarfi una vifta generale , ed eftefa , cbe 6a 
ferma , e ficura » conviene incominciare dal reni» 
derfi famigliari le verità particolari . Forfè cbe 
un tale , il qnal s* è ritrovato ne' primi pofii , 
non ò ilato uno fpirito mediocs^ , fé non per-r 
che trascurato aveva qncQo (Indio . Avrebbe for- 
fè meritati gii elogj dovuti a' pia grand' oomi-> 
ni , fé applicato fi foffe. con maggior cura ed 
attentione p ad acquiftare fino alle più minima 
xogniiioni neceffarie agi' impieghi , a* quali fi 
deftinava . Una foggia condotta, moltipiicberebn 
l>e i talenti , e difpiegherebbe i genj . 

Alcuni fifici incominciano a conòfcese V im9> 
poffibiKtà di fare de' bnoni Siftemi . Si applica-r 
DO unicamente a raccògliere d*' fenomeni , per- 
chè hanno riconofcioto , che bifogoa abbraccia.*^ 
te gli effetti della natura, e difeoprirne la, fcam- 
bievole dipcndenia, avanti di ftabilire de' prin- 
tip), che gii fpieghino. L' efempio de' loro au- 
teceflfori ha loro fervito di leiione , vogliono ai- 
meno staggire gli errori, in cui ba tratto, h cpa«^ 
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tiia de* Siftemi« Quaoto farebbe a d^fiderare ^ 
cbe il rimanente dc\fi!ofofi gì' imitaffero ! 

Ma infino ad Qra non li ha procurato che d! 
accrefcere il numero de' principi aftratti • llDe« 
fcartes , il Mallebr^itche ,6 ilLeibaitZi e mol« 
ti altri veduto hanno in mohe madime una fe- 
condità j che. niuno oServata aveva avanti di Jo- 
ro\* Cbi &a anche ji fé (iq qualche giorni de* 
nuovi filofpfi non ifar^nno n^f^ere de* nuovi priq»* 
cip] ? Quanti Sifteiiii noq fi (ono hxxi , e quatti 
Doa fé oe fdi;aBQOi 'ancora / Se almeno fé lie ri- 
trov^ffe un^ , che folfe preflb a poco uniforme* 
melile ricevuto d.^ lutti i Aioi partigiani ^ e pit- 
tori : ma in quale credito , e fiftema a.v,er (i pò* 
tevano de' Siftemi , che (offrono mille cambisi^ 
menti j pacando per mille digerenti ui^nji i ì 
quel) » trafiulli , e giuochi del C9p|ip<;io appari» 
fcQQO , e fparifcono aeir iftefla m^ajijer^ j» e. che 
Sii poco fi foftengoqoj ché'fpelfè vpJt^ fi^'poflo* 
no ugualmente (mpiegare a difendj^rt^ il prò » e 
il contra ? CM degli upmiiM 9U! ufcire di an 

EsofondiO fo/nno.^ y.edendofi nc^l tneiso di uq la* 
erinto , ftabilifcano de' prindp] geoerali per 
Ifovarciie V ufcita, ; coia v* lui di più ridicolo ? 
Quefta è jtuttavia 1^ co^dptta de' filoiofi • Nkm 
iiafciamo nel mezzo di un laberinto ; dove miì^ 
J^ lorfdofit^ qoQ per. altro fono fegoatei che ^t 
cpndurct ali* erri^re ^ e fé v* ha una firada » Qhe 
£uidi alla verità j è qjuella per 1* appuota j, cbe 
feq^ibra meritai m^eno la noftra credeaia » e. fi* 
ducia ? Noa. po0iamo adunque efTere di fover« 
chip cauti , e, cir^co^^tti . Avaniiamoci leQtameo* 
tf^ , efiamiati^iQp ^oa diliget)za tutti i luoghi» pei 
dove paflia^o, ^ iconofciamog}! cos} b^nq , che 
pp^am femore torziarcet}^ Mi4ii;tra . lo^ptQU^ più 
nsip ritrovarci dov* er^^vamo prima , che il ere- 
' Tra«. 4^" Sft. B derci 
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derci troppp leggiermente fuori del laberìato» I 

legìieoti capitoli et faranno la prova» 

e A p 1 T o LO m. 

Degli abufi di Sifiemi afiratti \ 

(^ E rfdur volefli in nftema una materia, di cui 
'efaminato avefli tutte le particolarità > non avrei, 
che ad oflervare i' rapporti deHe Tue differenti 
parti; e cogliere > ed afferrar quelli , ne* ({uali 
effe foffero in una connéffione si grande , cbe le 
ptxmt eonofciute baftaflfero a render ragione deir 
irltre • in allóra avrei de' pHncipj ^ la cui ap- 
plicaiione farebbe così bene determinata , che 
non fi potrebbe riftrignerU j 9è fl^ndergli a cafi 
di diyerfa natura ; ma quando^ fi vuol fabbrica* 
re un fidema fopra una inatetìa , le cui parti- 
^ol.ritVfono totalmente fcònoftiute ed ignote , 
come Aahilire y e deterininare l'ampiesta ^e* 
^riucipj ? E qudndo i- principi fono vaghi , co« 

"^ me l'eff^effioni avran elleno <}ualcbe precifiooe? 
Se nondimeno preoccupato dalla perAiHifiooe » 
che acquiftar io non poiTa cognizioni per altra 
Via , che qiieftair mi vi abbandono affatto ; fé 

^ilabilifco principi fopra princip) , fé cavo cda* 
feguen^e ; facendo ben pretto inganno ed illa« 
lione a me fteffo , ammirerò la fecondità dique* 
fio (iietoklo, mi glorier^ delle m\^ fuppofte (co- 
perte ; e ikon dubiterò un folo momento della 
jblidità del ihio fifiema : i fuoi princip) nvi fem» 
tireranno naturali i V efpreflioni fénlpiici , chia- 
re , e precife ; e te <2onfeguénze perfettamente 
)3ien dedotte . Quindi il primo iUbufo de* St- 
remi 9 qiiello I eh: è la fìirgente di ìpolii iiltri , 
^ ^9 Qbe crediiamo di bcquKNre d^lle vere co- 
■i ^ ■ ' gni*-' 
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gnictoai /qoflndo T noftri penfiiMi 'IK^ 4i aggira* 
nQ j cb€ fppra paroJ^ , che -jion hanno im ìtnlo 
determinato . . , . 

Di più , prevenne dalla facilità. , e dalla, ff. ' 
condita di queflo metodo , non penfiamo a rj. 
clamare ali* efame i pjrjncipj »:J(p.pra i fiuali ra- 
ziacinate al^biamo . Per contrajrìp. , ferm^menfje 
per/ua(ì » che (leno la fonte di mne le, aolhe 
cognizioni , quanto più gì' impieghiamo « mnrp ^ 
meno di fcrilpolo abbiamo • Se • ofatrtmo dubi» 
taroe , a qu^f verità potremmo noi mai aspira* 
re.? Eeco queillp » che hjà rendiita facra quella*^ 
m^flima (involare ,,c^ nurirbi/q^na meuere i prin* 
ci^frin quefione . Mafìima di Lin;a|>uro. tanto più 
grande y quanto cho npn yi i^a t^^r^Are^ 1 io cut 
c(Ta trar non poff$ • . ; .. ^ . 

/Adottato una- voha queAo afliorpà 1 per qum» 
tei irragionevole «egli tì fi^ ; è fiamrale il peaC^ 
re , che non debbafi giudicar più'4i uo fifiema^.r 
dalla maniera, Qot) c^ii rende sigiane de' feno«.« 
meni . Fofs* egli a$cbè fòndiaift fppr^ V idejB; le ? 
più chiare, e le più fìcure j £e* miinca ìq qge^ -> 
jRa parte j coi^vien^rigettarlo-^ t^ deve adottarfi ; 
iia (iftema a^ffgirdp quando fpìeg^ pJ^HOi • Tale. 6 . 
èj* eccedo -di ao^iecamento « in cui tono cadute > 
]:filofo6 : ne darò; per efeo^pio qiie.llo , fihft {la , 
fcriftp il Bayle fopna il inanic^ei/mo . » o> 

^^ L* idee / die- egli (a) h Vi\^,fi(^Mre {b) cM^ 
ri. più chktre ^^\Y Orbine e' infegaanpi », ch^ un 
,^ cot^, ch'efifte da fé , ^h"l ti^effririp 1^ chtè.; 
„ efierno , dey' effe? unico t io^cfitp ., orinipp; ^ 
,, tento I e dót^wq di ^pi; fo/ta dipcri^^ipqi i-.^ 

{a) lM(anìch^ifn^.m ■ ; -k i/. Ij 

(^b) Metta Ut ^fPrfivQ t .e/jpreffionij^ ìfhérfi dcyo^^ *^ 
pawtioolarmcnu mti^rf l^ ; - ? ' '• 
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g, Quindi cotifijitmdo quefte idee ,' nulla rffro* 

„ vafi di piti ùffurdo , quanto 1* ipoteG de* duai 

\ princìpj etèrni , e. indipendenti T uno dall* al- 
j, tro, di cui V uno non abbia alcuna bontà> ed 
,y arreftar pofTaj ed impedire t difegni deir aU 
,y tro . Ecco queHo , eh' io chiamo le ragioni ai 
,^ priori . Effe ci conducono necefTa riamente a 
,^ rigettare <|uefta ipotefi ^ e a non ammettere 
9, che UB principio di tutte le cofe i Se non (i 
,j richiedefTe che quefto per la bontà di un fi« 
,y ftema , la lite farebbe decifa a fcorno e con*' 
j, fufione di Zoroaftro, e di tutti/i Tuoi feguaci. • 
,j Ma noo V* ha fitìema , che per eflfer buono ^ * 
,y non abbifogni di qnefte due cofe , t*una cht 
,^ V idee ne fieno diftinte ; 1' altra , che poifa 
^, render ragione de' fenomeni • '^ '\ 

Quefie due cofe fono ili fatti ugualmente ef« 
fenziali. Se idee chiare e ficqre non baftàno ad 
ifpiegare i feéomenij non fé ne può formare un 
fiflema ; fi deve contentarfi di riguardarle come 
verità , che appartengono ad una fcienza , dì 

, cui non fi conofce ancora ^ che una piccola par« 
te ; Se alcune idee fono aifurde , nulla farebbe 
tnién ragionevole , quanto il prenderle per prin<^' 
cip] ; farebbe queflo un volere fpiegar cofcj che > 
non fi comprenderebbero , per altre , di cui non 
comprenderebbefi tutta la falfità • Quindi fareb-» 
be d^ Uopo concbiuderej che fupponendo . che 
il fiUema dell* unità di principio non balli per 
la Spiegazione de' fenomeni , non é quella una^ 
ragione di ammettere come vero quello de* Ma* 
nkhei; gli manca una conditione effenziale • <« 
|i|a 11 Bayle raziociiia afiai diverfamente. Col 
difègnp di for concbiudere , che bifognp ricor- 
rere a' lumi della rivelazione , per diftruggere e 
rovinare i} fiSema de' Manichei i cotn^ f^ fi rcn* 

deffc 
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ìiefle necefllarla la firelatione , per diftruggere 
no* opioiooes 9 eh* egli accorda edere contrarla 
air idee più chiare ,, e più ficure : fiage una di- 
fputa tra Meliffo e Zoroaftro , e fa parlar cosi 
qu^fto ultkno . 

j, Voi mi fiiperate nella bellczia dell'idee , 
',, e nelle ragioni a priori ; ed io vi fupero nel- 
^j la fpiegazioae«de* fenomeni > e nelle ragioni 
^y a pcfteriori ; ^ piuché il principale carattere 
jy del buon (iftema R è , V eiTer capace di ren- 
y, der ragione dell' efperienae ; e la fola inca* 
,) pacità di fpiegarle è una prova » che un'ipo* 
j, tefl non è buona per quanto Bella d* altronde 
I, ella fembri , accordate ^ ch'io colgo nel fe- 
,\ gno , ammettendo due principj , e che vpi 
,, non ci cogliete , voi che non ne ammettete 
„ che un fole , " 

Il Bayle ^ fupponendo , che il principale ca* 
rattere di un fiftema fia il render ^ragione de' le- 
nomeni , adotta un pregiudizio de' pili general- 
mente ricevuti., e cb' è una confeguenza del 
principio , cke non fi debbono, mettere i principj. il 
queftione . £' agevole il dare a Meliilo una ri» 
fpofta più ragionevole , che non è 1* «sgomento 
di Zoroaftro. 

9, Se le ragioni a priori de' due fifiemi , gli 
^ farei dire , foffero del pari buone , coovér- 
9, rebbe dar la preferenza a quello , che fpic* 
9# gaffe i fenomeni • Ma fé V uno è fondato fo- 

.^, pra idee chiare e ficure , e 1' altro fopra idee 
,, affurde , non fi deve avere all' ultimo obbli* 

. j, gazione di render ragione de* fenomeni : ef- 

'.^, fer non può debitore di quefto vantaggio. j 
^ che a i|ueIlo , che v' è di difettofo ne* fuoi 
y, princip) • Per confeguenza tutte le fpiegazio-^ 

. ij ai I che dà fono ugualmente difettofe • L' af- 
fi 3 fur. 
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,^ {uriììò, (fe* prjneipj d adnoqui ima prova, éhe 
yy tiri' ipotefi non è buona . £\ariiiDque dììilo* 
,, Arato, che ròi non cogliete del fegoo. 

„ In quanto ^ quello , che dite, che una fi^* 
,, polizione è cattiva per la fola incapacità' 'di 
fi fpi^gare t fenomeni ^ diftifigao» ; è cattiva, fé 
y^ quella incapacità viene dal - fondo defla fup^ 
,, pofizione medeiima, di maniera che tia di fua 
,> natura infuiiiciènte alla fpiegazione de* feno- 
yy meni . Ma fé la fua incapacità viene da linai- 
,, ti del aoftro fpirito , e da^ non aver noi an- 
cora acqui fbte tante cognizioni da farla fer- 
vere a render ragione di tutto , è falfo , che 
(ia cattiva « Per cfempio , io non riconofco , 
„ che un primo princ pio perché , per vofira 
,, confeflione , è queda 1* idea* la più cbiara;e 
,j^ la più (Icura : ma incapate dì conofcere ^iC 
y, comprendere le vie ^i quefto ente fupremo , 
yy'i miei lumi non mi baftano per render ragio- 
,, ne delle fue opere • Mi riQringo adunque a 
,^ raccogliere le diverfe verità , che vengono a 
yi' mia -tognizione , e non intraprendo di*coD- 
,1 netterle inCeme , e farne un fidema , che fpic- 
p^ ghi tutte le contraddizioni, che voi v^ imtna- 
,^ ginate di vedere nell' unrverfo . Qual neceffi- 
f, tà in fàttt per la verità di un fiftema , che 
„ Dio s* è prefcritto , Ch* io pòlfa còmpretfder- 
„ lo ! CoofeiTate adunque , che dal non poter 
,, io con un folo principio render ragione de^ 
,, fenomeni , voi non avete diritto 4li concbiii- 
„ dere , cbe ve ce fieno due . ** . 

Converrebbe eifere aifai prev«nnio , pernoa 
conofcere , quanto il raziocinio di Meiiffò lia 
più folido I che non é quello di Zoroafiro ; ^ 

1 fifici non hanno poco contribuito a dar cor* 
lo à queAo principiò , €hfi bi^a ^n un JifiemcktU 
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nnJer rubane de* fenomeni . Non G pud infatti 
cfalfcder loro di vantaggio , perché don è ad effi 
poflibilell conofcere evidencemeote e aemnreno 
probabilmente , per quali vie Dio creato abbia> 
« confervi 1* liniverfa • Ma fé non fi vuol con* 
chiudere j che , per fare un fiftem? , fi può fta- 
bilire ogni (prta di principj , prendere i più af« 
furdi come-I' pii) evidenti , e fare una compli- 
cazione di caufe feoza ragione ;Qual merito pu6 
egli effervi in opere di quefla fatta ? meritereb* 
bero ami di effere rifiutate , fé difefe non fof« 
fero y e foflennte da autori j il cui nome pa^ 
fare abbaglio ed inganno « 

Nondimeno , per qnanto chiaro e mani fedo 
fia quello abufo , bafia itHet verfato nella iet« 
tara de' filofofi , per elTer convinto della poca 
precauzione , che ufano per isfnggirlo. Ecco co^ 
ine fi diriggono , e comportano quetii , che far 
vogliono un fiftema ; e chi far non né vuole ì 
Prevenuti per un'idea , fovente fenza faperno 
gran fatto il perchè , prendono prifnieramente 
tutte le parole^ che fembrano' avere ad efia uff 
qaalchìs rapporto « Quegli , per efempio j che 
vuole appl^carfi , e verfare fopra la metafifica » 
afferra qnefte > ejfere , fofiania , effth^a , natuta , 
attributo , proprietà , tnodo > caùfa , effetto , liber'm. 
tà , eternità èc. di poi fotto il preteso j che fi- 
ba libertà di annettere a* termini 1/ idee, che fi 
vuole , le definifce fecondo il fuo capriccio , e 
\' Ottica precauzione , che prende , fi è ; di fce» 
gliere le definizioni più còmdde ed opportune- 
ài fuo difegno , Per qnanto flraoe e bizzarre fi 
fieno quefle definizioni ,, vi fono Tempre tra lo- 
ro de' rappòrti..* ed ecco' adunque* eh' egli bar 
diritto dì cavarne delle tonfegueaze , di razioi 
oiflara feoza terizHua- 4^6»^ • ^ richiama di nuo-t 
' . B 4 VP 
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vo ad efame la catena, delle propofitioili « cho 
s' è fabbricata con quefto mezzo , avrà difficol- 
tà a perfuaderfì , che definizioni di parola con- 
dur poiTaoo tanto da lungi ; inoltre non può fo- 
ipettare di aver meditato del tutto in vano • 
(jonchiude adunque , che le definizioni di paro- 
la divenute fono definizioni di cofa ; ed atomi* 
xa la profondità delle fcoperte , che fi crede di 
aver fatte • Ma egli fomiglia^ come ofTerva il 
Locke in tal cafo , ad uomini, che feoza dana- 
ro j e fenza cognizione delle {pezie correnti ,' 
contagerò grolTe fomui6 con de' fegni o getto* 
ni ^ a cui defTero il nome di luigi , di. lira , di 
Icudò . Per quanti calcoli elli fi faceffero , le lo- 
ro forame non farebbero mai che fegni , o set* 
toni : per quanti raziocinj fi faccia un filoiofo 
qudle fi è quello , di cui favello , le fue con* 
clu/iooi non faranno mai altro che parole • 

£cco adunque la maggior parte , p piuttofio 
lutti f fiftemi attratti , che non fi aggirano ohe 
fopra ftioni,. Sono ordinariamente gì' iftefli ter* 
mini dappertutto , ma perchè ciafcuno fi crede 
di pver diritto di definirgli alla fua maniera , 
cosi avviene , che da* medefimi principj fi trag» 
^ono affai diverfe confeguenie ,• „ Per efempio» 
,. fia r uotìio il fuggetto » fopra del quale vuol 
^ dicnofirarfi qualche cofa col mezzo di quelli, 
y primi principj » e vedremo , che fino a tanto 
y. che la dimoftrazione dipenderà dfqueftiprin- 
j, cip), non farà più che verbale, e non ci fom*^ 
j miniftrerà alcuna propofizione certa , vera #^ 
j0» ed univerfale , nò alcuna cognizione di ui^ 
y« qjualche elFere efiflente fuori di noi * Primit* 
^t ramejite > effendofi un fanciullo formata l'idea. 
y. .di un uomo , è probabile , che la fua idea. 
Il fia per 1* appunto fimile al ritrattQ | cb^ hi 
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^ un pittore delle apparente vifiblU , fé quali , 
y» irtlieoie Qongmnte^ coftituifcono la forma efie« 
j, riore di uq uomo ; di maniera che , um tale 
,j compiicaiione d' idee uoite nel fuo intelletto^ 
g, cofiituifce quella particolare idea compleffa , 
j, cb^ egli chiama pomo ; e (iccome il òìumo » 
,, o il colore di cé^ne fotma parte di queAa ideaj. 
,j cosi il fanciullo pqò dimoftrare in virtù Si 
,, queflo principio , è impojffibUe , the una cofà 
j, fia e non fia , che un negro, non é un nomo ;. 
j, elTendo la fua certeaza fondata /opra la per* 
}', celione chiara e diftinta , eh* egli ha dell'idea 
»» di.iicfi» , e di bianco ^ che non può Confonde* 
,, re. Voi no^ potrete nemmeno dimoiirare a 
^» quello fanciullo , o a chiunque ha ^oà tale 
^ idea I cb' egli dinota col nome di uotx^o > che 
^p un uomo ha un* anima »; perchè la fua idea 
,, di uomo non racchiude in fé alcuna, tale no* 
jy zione I e per copfeguenia è queflo un punto, 
y, che elfergli non può provato col principio ^ 
^y quello eh' è \ è \ ma che dipende da confe* 
y, guenze ^ e da ùO^tvwòvA , col mezzo delle 
j» quali formar deve la fua id^a completa , in- 
j, dicata colla parola uomo . 

y, la fecondo luogo ^ un altro j il quale ^for» 
^ mando la' collezione dell* idea compleiTa » eh* 
y, egli cbjama uomo > è andato più, innanzi^ ed 
,, alla forma eOeriore ha aggiunto il rifa e il 
„ di/cor fo ragionevole può dimoftrdrej che i fan« 
p^ ciulli appena nati » e gì* imbecilli tioa fono 
yj uomini ^j col meno di quella maflima^ è im^ 
>» PAlPbile f che una cofa , 'fia e non fia .E dif« 
9, f^tto , mi 4 accaduto di difcorrere con per* 
,, fona mollo ragionevoli , che mi hanno poii* 
j9 tivamcnte negato ^ che i fanciulli ^ e ^1* im« 
I, beciili ideno^ uomini* ta terM luogo ^ un a{- 
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y, tro forfè non compane la ftis idea complefla^ 
,i cb' egli chiama uomo , che de ir idee di corpi 
I, »tt. generale, e delia facoltà dt parlare , e di 
j) fa£Ìoci^hare , ed efclude affatto la forma efte-» 
,> riore « {a) É un tale uomcr può dttnoSrare 
,, che un uomo può non aver mani ', ed avea 
,Y^quattro piedi» poièhè niuna di quefte due co^ 
y> f e rirroira^ contennta e racchiufa nell* idea di 
,y uomo : e io quaUìvoglia corpo , o figiira^ eh*- 
ff egli ritrovi ta facohà^ di parlare , congiunta a 
j, quella di raziocinare > è quefto in un riguar«^ 
,; do a lui un uomo , perchè avendo tina eo^ 
,y gaiiioae evidente di una rate idea compleffa , 
„ è certo che quello eh' i ^ è (b) ** . 

Ho rtpoi*tato per dtftelo quefto* efempio del 
Locke , perché moftra manifeftameate , < quanta 
#idieoÌo fia V ufo de' principi attratti • Qui ò 
agévole il eonvincerfene , perchè fi applicano a 
€ofe , cbtf ci fono famigliari « Md quando trat^ 
tati dell' attratte della tnetafifica , deir efpreflio-' 

ni 

(i) >, fojfo bensì concepire un uomo fen^a ma* 
»# ni, t fen^a piedi ^ e Io eòneepìrei anche Jhn%ate^ 
„ fia. , fé l* efperienia non m' infegnaffe , cV egli 
,-y penfa con quefta parte • E* adunque il penfiero 
,, che forma r effere dell* uomo , e Jihia del qua^ 
„ le non fi può eoneopiHo '^ . Penfieci di Pafoal» 
tap. 25. n* 7. 

(b) Locke , Saggio fopra T intelletto umano /•; 
4- e. 7. |. j6. , 17. , r ì8. Vedefi^ che quefio fi*, 
lofofo ha àohofciuto uno de^ principali abufi de* fi» 
ftemi aftrattì • Ecco a che può ridurfi tutto quello »• 
M egli ha detto in quefio propofito^ StatQ farebbe. 
defiderabiU , che imprejfb avejje ad efporre , e fpte^ 
gare tutto l\artifiiio de" fifiemi $ rà# pofame e fi 
fondmo ffifti(ì^ ioli principi % « 
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ni pbti^ deteroif nate , di cui è qaeihi teteniu ia-* 

•gombta e ripiena ; ti giudichi delle coottaddl- 
2Ìonr, e delle aiTàréifè , la cui fanno cadere • 
Per ore , fembramì j che tra i metafìiìci , tutto 
non fia- che difputa di parole , e che chiunque 
determinar potefTe le fiie idee , diffiperebbe il 
caos deHa metafifica . 

Ma i! metodo , eh' io biafimo , é tanfo ac- 

' ereditato , che non può a meno di ettere anco* 
m per Inngo tempo un oftacolo a progreffi dell' 
arte ài raziocinare • AttO' a dimofirare a piaci* 

- mento ed arbitrio npÈto ogni forta di opinioni, 
lufinga ugualmente tutte le pafiìpni « Abbaglia 
r iir.maginatione coir* arditezza delle coofeguen- 

• ze ^ a cui conduce > fé duce lo ipfirito , perchè 
non fi ricette quando T immaginazione > e le 
paffioni vi fi Oppongono , e per via di neceffa- 
rtt^' confegoienze , fa nafcere , e nodrifce rintet- 

'letto per i più moftruofi errori ^ 1* amore delta 

.difputa , r arp/eiia, con cui fi fbfliene , T av- 
verfione per la verità , o la poca fincerità con 
cui. fì ricerca « Finalmente , fé avvito, che fi ab** 
bia tino fpirito di- critica , fi comincia a vedere 
1*. incertezza , in cui trae ^ conduce quefto me- 
todo . Allora perfuafi p eh* effervi non ne poffa 
alcu^n di migliore, non fi adotta più alcun (ifté* 
ma ;. fi' cade in un altro efiremo , e*fi a{ficura ^ 
che^ non vi fono cognazioni ^ a cui non -fia per^ 
CDeflfo di afpirare • 

Se i filolofi non fi applicafiero che \ materie 
di pura fpeculazione , potrebbefi far a meno di 
prenderfi I' i«mpaccio di cenfurare la loro coo« 
dotta • E* la cofa la più i^inima , che fi per- 
metta agli uomini il raziocinare , quando i loro 
errori ooir fi traggono dietro alcuna confeguen- 
n • Ma non fi deve lufingarfi dì ritrovarli più 

-'-» . ih' 
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iaggj ) quando hanno a ueiiitak'e di pratlist • ^I 
principj attratti fono una forgente feconda in 
paradofli , e i pàradofli fono di tanto maggior 
jnooiento ed importanza » di quanto maggior ufo 
fono le cofe , a cui fi riferifcooo . Quali abufi , 
per confegueqza » non ha egli dovuto introdur- 
re quefio metodo nella morale, e nella politica? 

La morale è lo Audio di pochi filofofi,^ e que* 
fia è forfè una buona ventura. La politica èia 
preda di un numero maggiore di fpiriti^ fia per- 
chè lufinga , ed alletta 1' ambizione , fia perchè 
r immaginazione trova maggior diletto e piace- 
re ne' grandi ed importanti interefll che ne fo- 
no r oggetto • Inoltre vi fono, pochi cittadini , 
che non prendano qualche parte nel governo.. 
Per mala ventura de' popoli quefia fcienza aver 
doveva principj più aflratti che verun' altra • 

L'éfperienza non infegna che troppo quanto 
le maflime politiche ^ che non fono vere » fé 
non in certe circoflanze , difrentino pericolofe » 
allora che fi prendono per regole generali di 
condotta ; né v' ha alcuno , che ignori ^ che t 
progetti di quelli » che governano ^j non fono di- 
fettofi , fé non perchè appoggiano fopra princi* 
p]\ ne' quali non fi coglie , ed aflPerra che una 
parte di quello , che abbtacciarfi davrebbe per 
intero • L* iftoria iftruifce degli abufi di qwfto 
fifiema/ i > 
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C A P I T O L O IV. 

Primo e fieondo efemplo /opra T abufo rfe* 
Sificmi ^ùftratH . 

FilofoG fono piti debitori della loro riputa- 
zione air importanza de' foggetri , iotoroo a^ 
quali (i occupano , che alla manièra , con cui 
gli trattano . Pochi fon quelli , the abbiano di« 
ritto di aver del difprciio per V acciecamcnto , 
cihe fa far lóro tantd frequentemente de' tenta* 
tivi fuperiori alle loto forze , e il comune degli 
uòmini deve crederli grandi , perche fi applica- 
nò ad oggetti grandi • Prevenuti a quello tno* 
do , fi allontanano e rimuovono tutti i fofpett?» 
che potrebbonfi avere fopra i loro lumi , e (i 
attribuifce To-fcurità de* loro fcritti alla profon- 
dità delle materie . Inoltié richiedefi tanta at- 
tenzione per iQarfede in guardia contro di una 
lozione i^aga , contro di una parola vuota di 
{pxkio j contro di un equivoco , che riefce pidt 
facile e fpedito V ammirare , che il criticare • 
<^uindi quanto più aftrufe e -difficili fono le que* 
iliòni » che agitano i filofofi , tanto più h (icu- 
ro è la loro riputazióne • Lo conofcono eglino 
ile(Ti , e fenza renderfene gtan fatto ragione » 
fono come per infiiuto , portati b fare lovefli- 
gazioni , e ricerche intorno alle cofe , che la 
iràtu^a fi sforza di nafconderci ed occultarci • 
.Ma^gganfi fuori per alcuni momenti da quo '^ 
gfì abiili , dove iroa pofTono che perderfi ,' e 
fiDQrrirfi; fi applichi la loro maniera di ratiòci* 
nare ad oggettj famigliari , i difetti della loro 
condòrt^ di^^ii^rantio manifefii e^pàlefi • Con 
quella mira , hafcelto per quefto capitelo due 

cfem- 
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efetnp] , la cai ridicolofità C appaleferà agli oo« 
cbj di ogotino • 1 pregiudfzj i piti popolari me 
ne fomminifireranna , per quello che fegae • la 
no altro riporterò degli errori , che femb^a che 
il popolo e i filofofi G cootraAino . Finalmeote 
efporrò delle opiDioni , le quali , benché no9 
appartengano a qoeftl olnroi , non fono tutuvit 
té meno falfe , né meno ridicole • Il mio og-^ 
getto in qaeHo ordine di materie » fi iè di far 
conofcere , che i filQfofì / e Tuonno del pò- 
; polo traviano , e s'ingannano per le medefune 
cagioni • Sarà qoefia una conferma di cÌ9 » eh* 
ino in altro laogo provatp (a) . Recherò un na% 
mero grande di efl^mp} » perchè nulla é , a ^a** 
rer mìo, più importantq^ . qtianto il diftruggere 
la prevenxione » che fi ba« per i fiftemi aftratti . , 
Un cieco nato , dopo mohis interrogazio;DÌ> e, 
molte meditaxloiii fopra i tolori , fi credette; dj[; 
cavvifare e difceroere nel fiu>oo della, tromba 
Tidea dello f carato .Non fi aveva certamente 
<;he a dargli degli occbj: , per far^li^ conokére. 
qnanto mal JFoqdàta fi laQe I9 foa credenza • 

Se ricercar vogliamo là maniera, con cai egli 
raiiòcinato aveva , vi riconof^eresno qnetla d^« 
^filofofi • M* immaginò , cbQ alcnno d^tto gli 
aveffc-che lo fcarlatto è, un colore brillante ^ 
rifplendeate ; ed egli i^e qqefio raziocinio . lai. 
ho r i^ea di una cofa^ brillante e rifplendcptjC, 
liei fuonq della trombarlo fcarlatto è una co^. 
l^riUaRte o rifplenclept^ ^ dui^que ho l* idea d&l^ 
lo (car latto nel iuono/ ddU tromba • 
.9 Sópra di, na tal priiicipiio ,, 9°^fto cieco potot- 

I (a) Saggia /opra V orìgine ^dtll^ Cog^hfioni MM^^^,. 
nf. , Tartt f^CQnda §,1, c^^^b ,... 



fp .airr^bbe ngaalmeòte fortnar(i de])!Mee 4i tau 
fi gli altri colori , e flabiiire ì foodamenti di un 
liftema , nel quale dimoRrato avrebbe^, i« che 
cjTegqir fi poilono ^eil\ariette con de* colori , 
Qgaalmente che con de' fnoof ; a. che (i paò 
fare nn concertò con corpi diverfamente colora* 
ti » del pari che con degli àromenti • 3. che ve- 
der fi pofTono dell* ariette, fi poflfono uàire •4, 
che un fdrdo può perfettamente ballare a tem« 
pò , e a mi farà ; e forfè ancora milìi^ altre co- 
fé tatto più n nove e più curiofe le une delF 
l&ltre • 

Non lafcierebbe di vantare il fuo fifiema per 
i vantaggi , che ritrar fé ne potrebbero , efag«^ 
rerefabe l' incdirveniente delta mancanza di orec^ 
chio in quelli , che fanno profeflione di balla* 
se, e ài cantare, non ometterebbe a, queftè 

Sropofito alcun luogo comune , '^ e' ìnfegncrcb^ 
e Come fi potrebbe da noi far fiipplire gli oc* 
cfaj agii oreccbj • Che non direbbSegit (ofpra la 
maniera di mefcola^e infieme queft(? duf; aitino- 
nie , fopra l'arte di appreizare ìi rapporto d^^/ 
colori a* fudni; e fopifa i ttiirabllì effetti , che 
produr dovrebbe una ipufica ^ che fi porterebbo 
all'anima tutto ad un tempo per due fenfi? Con 
<j[UdTe fagacità non congl^ietturerebb* egli » che 
jfe ne ritroverà verifimi^men te uria , che gìugne- 
fà ad effa per un numero anpora maggiore di 
fenfi , e con quale modefiia non tefcierebb* egli 
ad uomini di lui più abili e valenti V onori di 
qdcffa fcoperta ? Ammirerebbe certamente » che 
i^on^ foffe ad altri che a lui conceduto di difco* 
ptire, cofe sfuggite a tutti quelli / che vedono . 
Si conformerebbe ne' fuoi principj , confidcràn- 
do le confegueniè ', che dedotte lie avrebbe , e 
ooQ lafcierebbe di «(fere rigoardato òomè iin ge^ 



nio ^a (pielli , che come lui, foffero privi d^I« 
la. vifta ; ma il. fuQ trionfo Qoa farebbe che per 
ciechi « 

Avvi deir armonia ne* cofori ; vafe a dire , 
che le feafazioni , che ne abbiamo , fi fanno 
con certi rapporti , e con certe propòriioni ag* 
gradevoli • Per quefta ragione ^ ve n^ ha anco* 
ra nelle cofe del tatto , dell'odorato , e del gUr 
fio : ma chiunque far volelTe dell* ^riette per 
ciafcuno di quefti feoQ • farebbe; conofcere , che 
s* appiglia più al fuono dì una parola , che al* 
la Tua fignificazione • 

. Per verità 1* introduzione di uti tale fi Jlema 
avrebbe appena di che far maravigliare e flupi^* 
re: Gli uomini fono fiati Tempre inclinati e prò* 
pen(i a fupporre una vera mufica dappertutto , 
dove s'è potuto far ufo della parola (armonia . 
Non s*ha egli creduto fopra di quefio fopdameQ* 
to , che gli altri formafTero col Iqro mòvin\eato 
un p:rf<Ei|tto concerto? Non mancherebbero nem* 
menQ ragtopi atte a confermare quefte viiioni , 
per ogni poco che appli^r fi volefTe la fua iai« 
maginazione a difco{^rir^>%^ trst gli 

f leoienti della muficà jt e le parti di quefio mon*^ 
do • Io lo farò adeiTo , e trarrò di qui il mio 
fecondo efempio • 

E* una cofa evidente , oflcrvero in primo luq-» 
go , che fé vi fono fette tapni nella màlica , vi 
fono parimente fette pianeti. In fecoado luogo, 
pofTo fupporre 4 che chi vedefle la grandezza dì 
qaefii pianeti , ed altre qualità , che ad efiì fi 
appartengono , ritroverebbe tra loro una pro- 
porzione fimile a quella , ch* effervi deve tra 
lette corpi fonorl , che fono nell'ordine diato- 
nico . Pofto quefto ^ ( impercipcghè tì pnò fup- 
porre tntto quello , che non è impowbile ; n 

chi 
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^lii d' ahronde provar potrebbe il contrarlo ? ) 
Dulia vietarebbè di ricodofcere » che t corpi ce« 
UAì fòrmaao uà perfetto concerto. « 

Dovremmo ami effere tantq piti propeofi a 
ricevere queftà propofizione per vera , perchè 
diverrebbe un principio ricco e fecondo, che ci 
guiderebbe a delle fcoperte ^ ajle quali , fen^st 
di quetto foccorfo ofato non avremmo afpirai^e. 
Convengono tutti j che le ftelle fifFe fono altret- 
tanti foli : io mi guardo dall' aflferir nulla , che 
contrafiar mi fi pofTa « Ora , farebbe per certo 
curiofa coia H fapere quanti pianeti illumini ciar 
fcuna ftella •Confedera meco ognuno ^ che in« 
fido ad osai mun agronomo , né fifico ha potu« 
to fciogliere queda ^ueftione : ma , nel mio fi« 
flema » la cofa fi fpiegherebbe. ta una maniera 
del tutto femplice e naturale • Imperciocché , 1% 
V* ha una perfetta armonia tra i corpi celefti , 
e fé non vi fono più che fette tuoni fondamen* 
rati nella muiìca ^ non vi debbono efiere pii\ che 
fette pianeti fondamentali intorno a c^iafcun^ 
ftella . 

Che fé un qualche fplrito inquieto » e poco 
avvetzo a comprendere , e guftare quefte forta 
di verità , fi avvifade di peniare , eh* efier ve 
ne poffono di pia; gli rifpondo , che quelli , 
eh* egli pi'ea.de jper jpianetì fondatnentali , non 
fono che fateHiti , . ' 

Del rimanente^ per chi ^Eirebb'ellp qqeffa mu- 
fica ? veggo ^\» che vi fono delle creature^ la 
cui datura fupera prodigiofament^ la nodra • 
Certamente che quelle, che dedinate. fono a go* 
dere di queda celede armonia » hannp orecch} 
proporzionati a, quedi concerti ;e per confegueii» 
la più grandi che non fono i flo%t , pitV gra.n- 
^i , che npii fono quelli di alcuni filofoS . Fé-- 
Xratt.de' Si fi. Q lice 
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lice {copèrta! ma ancora i loro oreccbj fono 19 
proporzioni colle altre parti del loro corpo • La 
itatura di quefie creature forpa^a adunque la no« 
j!ra , quanto i cieli forpaflano le fale e i ridotti 
de' noftri concerti. Quale immenfa flatura ! Ec» 
co , d'ove, V immaginazione rimane fior dita , ecco dor 
ve fi perde , e fmarrifce ! pro\fa convincente » ■<:h*es^ 
fa non ha avuto parte nelle /coperte da me i)fa fat^ 
te • Sono r opera deir intelletto puro , fono verità 
d^l tutto fpirituali (a) • 

Si 

(a) Aggiungo qui le^ conghietture' di un uohio ee* 
Ubre fopra gli abitatori de" pianeti : effe ptovano 
che non v ha nulla di efagerato nel ridicolo de"^ fi* 
Jiemi , cK io ho qui immaginati , 

L' analogìa fa giudicare , che i pianeti sono obi* 
tati . Si fa con qual gra\ia , e leggiadria quefto ar^ 
gomento è efpofto e fpiegato nella pluralità de' mon* 
di • Ma il Sig de Fontanelle non è sì poco filofo'* 
fo^da cavar da un principio confeguen\e ^ alle quali 
e£[o non conduce . J Signori Huyghens , e Wolfe non 
fono fiati tanto faggi e ritenuti • A parer loro gli 
aftri fono popolati di uomini fimili a noi ; /' ultimò 
Ji crede ancor di avere delle buone ragioni per de* 
terminare fino la ftatura de* loro abitanti . In ri- 
guardo a me i^ die egli ^ elem^ofiron. Gjenevi 1735. 
Pari, 2» ) è quali indubitato , che gli abitanti di 
Giove iono alTai più grandi , che quelli della 
terra i effer devono giganti • In fatti la" pupilla 
dell! occhio G dilata , o fi riftrigne fecondo che 
la luce è più viva , o più (debole • Ora la luce 
in' Giove è ^ alla mededma altezza del Sole^ più 
debole , che fulla terra ; imperocché Giove ò 
affai più lontano dal Sole • Per confeguenza gli 
abitanti di quefip pianeta aver debbono ^ la pu«- 
pilla dell occhio più grande , che quelli deila^ 

ter- 



d?' Sìfleml . 3<* 

Si lafci Io fcheria , imperocché non fo , fa 

ini (i perdonerà quefto motteggio in lin* opera 

G X ' fan- 

terra • Ora r efperienza modra manifeftamentc » 
che la pupilla à Ì8 proporzione coli' ocghio ^ e 
1' occhia col refto del corpo ; dì maniera che. 
gli anin[iali , che hanno pupille, più grandi , han«, 
oq ó.ccbj più grandi; ed avendo occhj più gran* 
di , hanno, il Ciorpo più grande « Gli abitanti di 
Giove, fono adunque più. grandi di^; noi .Non mi 
mancano nemmeno ragioni per provar^ , che fow 
no della ftatura di Og , Re di B3ian , il cui 
letto,, ai riferire di Mosè , aveva in.. lunghezza 
nove cubiiti /e quattro in larghezza, Impercioc- 
chè^ la diflanza di Giove dal Sole, e alfa dfftan« 
za della terra dal Sole , come zO.v a 5. La ^an« 
tità della luce folare in Giove è adunque alla 
qoantità della luce folare fulla terra, » come 5* 
volte 5. a 16. volte. Ma infegna l'^fperienza, 
che. la pupilla fi, dilata meno, a proporzione che. 
diminuifce € fcema lajuce ;^ altrimenti un og- 
getto lontano, ed un più vicwo apparita potreb- 
bero ugualmente illuminati ; tuttavia II primo lo 
cómpariifce a(Tai meno* Bi/ogna adunque^ che, 
la pupilla degli abitanti di Giove nel fuo mag- 
giore riftrìngimetito , come nella,' fua .maggiore, 
dilatazione, fiamengrand^ relativamente à quel- 
la degli abitanti della terra , che non è i6. vol- 
te 26 relativamente a 5. volte. 5. { ho. qui efìefo 
alquanto il raiiocinio deir autore , perchè non mi 
parve molto bene fpìegc^to ) donde ne fegue , ch^ . 
il diametro della pupilla degli abitanti .di Giove 
farà tnen grande . relativamente a quello della, 
pìjgilla degli abituati della terra ^ che non è 2(SL 
relativamente 35.; imperciocché J diametri del-, 
le pupille fono come i quadrati de' diametri •< 
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tanto feria ; gli uomini fervirR non dovrebbero 
di efpreffioni metaforiche , che con molta prci» 
cauzione^. Si dimentichiamo pretto , che queflc 
t^on fono che metafore ; fi prendono ietterai* 
Ji)ente » e (i cade in ridicoli errori . 

In generale nulla è più equivoco quanto il 
linguaggio , cbt da noi s* impiega per parlare 
dèlie noftre fenfazionii La parola dolce per efem* 
pio » nulla prefenta di precifo . Una cofa può 
effer dolce in molte maniere; alla vifta » al gu^^ 
Ilo , air odorato , ali* udito , al tatto , allo fpi- 
tìto , iàl cuore , all' immaginaiione . Tn tutti que% 
&ì cafi y egli è un fenfo tanto diverfo , che noa 
il può dalKi^oo giudicare dell'altro* E* Io flef* 
tp della parola armonia ^ e di molte altre • 



ìmrtoaginfamoci adunque , che il rapporto de' 
Gue diametri (^a quello di io. a 26. , o di 5« a 
tj. : poSo queilo effendo ordinariamente la fta« 
tura degli a)>ilantì della terra di cinque piedi Pa- 
^^S^'^^ VT ^ ^' 75^5* particole » di cui il piede 
Parigino ne contiene I44ti. ( ie mi ritrovo di 
quella gràndezxa ) vèdrafli , che la ftatura ordi- 
naria degli abitanti di Giove eiTer deve di I9$39. 
particole ^ o di 13. piedi *-^ • Ora , fecondo il 
Sig. Cifenrchmidf il cubito ebraico contiene 13S9« 
particole del piede Parigino : la lung^ez^a del 
ietto del gigante , di cui parla Mosè , è aduo- 
t][ue di I145S. particole. Leviamone via un pie- 
de , o 144Ò. particole, ne refiano per la ftatu* 
n di Og 200IÒ. # o 13. piedi i~ . Vedefi quatt- 
to V accofti a quefia mifura la datura degli abU 
tanti di Giove ^ poiché è di 13* piedi }^l^ • 
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1 C A PI T O L O V, 

Terzo esempio 

Deir origine , e de" prògtcjji della 
Divinazione • 

iO fpirito ddl popolo è fiftematico , corno 
quello del filofofo \ ma qoo ò ugualmente faci- 
le il diftinguere \ princtpj , che lo fanno travia- 
re e fmarrire . I fuoi errori fi accumujaao ia 
numero si grande ^ e fi conoettopo j e legano 
iofietne per analogie taJvolra cosi fine e fottili ^ 
eh' egli fieflb noQ è capace di ricono fcére I9 
propria fua opera ne*. fiSemi j eh* ha formati ^ 
L* ifioria della divinazione tC è uo a(Tai manife* 
fio efempio . Elporrò adedo , per qual ferie d* 
idee abbiano tante fuperftiziooi potuto nafcere , 
Se la vita dell'uomo ftata non fofie che una 
non interrotta fenfazione di piacere ^ o di dolo» 
re , felice in un cafo feni* alcuna idea d' iiifeli-* 
cita , infelice nelP altro feoz' alcuna idea di fe- 
licità 9 goduto avrebbe j o foffcrto ; e come fo 
tale ftata fofle la fua natura, guardato non ^^tth^ 
be d'intorno a fé , per difcoprire , fé un qual* 
che ente vegliale alla fua confervatione , o teuv 
tade di nuocergli • Il paiTaggìo alternativo dall' 
uno all'altro di quelli fiati i quello ,che ^W ha 
ratto ri/lettere ; che non è mai tanto infelice ^ 
che la fua natura non gli permetta di efiere al- 
cuna volta felice ; e che parimenti non è mai 
tanto felice, che diventar non pofia infelice . 
Quindi la fperanza di veder la fine dt:' mali , 
che foflfre ^ e il timore di perdere \ìn bene , di 
cui gode t Quanto pia egli olferva (jueft* alter- 

C } jpatif 
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uailva , tann^^plù vede ch*egli non difpone del« 
e cagioni > die là producono . Ogni circoftan« 
23 gli fa fentire la dipendenza » che ha da tut- 
to quello > che'Io ctrconda ; e quando faprà di- 
rigere la fua rifleflìone per rifalire dagli effetti 
al loro vero principiò , tbtto gì* indicherà , o 
gli dimoilrerà 1' efiftenza tlel primo degli enti • 

Tra i mali , a cui fiamo efpofii , ve n* ha aK 
cunì , la cagione de* quali fi manifefta ^ ed aU 
tri ^ che non fappiamo a che attribuire « Furo* 
no quelK una fonte di conghietture per quegli 
fpiriti che fi c/'edono d* interrogare la natura 
quando non confultano che la loro propria im- 
tnagfnazione • Quefia maniera: di foddi$fare alla 
propria curiofità ^ tanto ancora al di d'Oggi or- 
llinatia e con)une « era la Yola per liomini noa 
ancora illumifiati dall* efperienia ; era quefto al« 
lora il primo sforzo -e tentativo ^el genio • Fi- 
tto a tanto epe i inali tion furono che partico- 
lari » niuna di quefte conghietture fi fparfe , e 
divolgò tant(> , da diventare 1' opinione genera*' 
le . Ma fonci efii divenuti più comuni ? La pe- 
fiilenza , per efempio , mena ella a guaSo , e a 
de/olazione |a terfó ? quefio fenomeno trae a fé 
1* attenzione di tutti ; e gli uomini dotati di una I 
viva immaginazione non lafckno di far adotta- 
re i fiftemi : che fi fono formati . Ora , a qual 
cagione fpir)ti ancora roizi , ed incolti riferir 
potevano i bali , da cui erano aggravati ed op« 
^)re(n g fé non ad enti , che fi trovano felici , 
facendo 1* Infelicità del genere umano ? 

Nondiméno fiata farebbe una cofa crudele 1* 
aver fempie a temere . E perciò la fperanza noa 
indugiò a modiiScare quefio fiftema . Immaginar 
fece degli enti più favorevoli , e propizj , e piik 
capaci di contrabilanciar» la potensa de" primi . 

Si 
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Sicredetlepeikaoto di eflieve ro|[gcfto del loro 
amore » come ccedevafi di eflere l'oggetto dell* 
odio degli altri. .. 

Si tnoltiplicarono queAe due/orta di eoti fe« 
condo le circoftante. • L'ari? he fu ripiena; la- 
rono qtneftt gli fpiriti aerei «et geo] di ogni 
forta : Si pper/ero loro le cafe^ ejarooo qtiefli 
gli fpiriti aerei , e i genj .dt;*ogdi forta : Si aper* 
fero loro ie cafe ,>e furoooì qttelH gli dei Pena« 
ti . Fioaionento (i diAribuiròoó ne? bofcfai » nel!* 
acque y dappertutto » perchè. il: timore» e la fpc*. 
zanza accompagnano dapper<utto gii uomini • 

Ma non bafiava popolare la terra di enti ami- 
ci » o nemici. • . L' influenza dtl fole fopra tutto 
quello cb' efifte ^ era tanto viiìbile e manifeda g 
che non poteva non effere offeryata . C'srtamea* 
te quefto aiiro fu di buon'ora collocato i:el ou« 
mero degli eiui benefici. Non fi tardò parimenti 
a (upporre dell'iofluenia nella luna f appoco ap*» 
jfioco fé ne ^atHtbùi a tutte le Aeilc , che fi eb- 
be oc^afione di .più, particolarmente offervare ; 
in appreiTo 1* immaginazione diede a fuo piaci* 
menta un cafaHerè di bontà ». o di malignità a 
quefta influenza ; . ed allora parve » che i cieli 
concertaffero la felicità » o V infelinttà del gene» 
re umano » Non avvenne in eflì più nulla , che 
non diventale intereffante ; fi fiudiarono gli aftri# 
e fi riportarono alle lofo differenti pofiziQni.ef-" 
fetti differenti .Non fi lafciò di attribuire , p^ 
efempio j i maggiori , e più- importanti avveni- 
menti I le careffie , le guerre «. la mone de* So- 
vrani ec. a' più rari , e più ftr0ordmar| fenome* 
ni , come fono 1' eclifiì , e le comete : V imma- 
{inazione fuppone volentieri un lapporto tra 
quefte cofe , 

Se gli ttomiai potato ave(re«Oi*confiderare,ch< 

C 4 »ut. 
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lutto è conueffo oeir univerfo ; ciie qoello , cb» 
da ODI fi prende per Y atione di una fola dello 
Aie pani , è il rìfultato delle aiiooi combinato 
di tutte infieme ^ de* corpi' i più grandi fino a 
più menomi atomi» penfato non avrebbero giam- 
mài a riguardare un pianeta » o una coftellatio- 
tio , come il principio di tutto quello , che loro 
accadeva : conofciuto avrebbero , quanto poco 
ragionevole fi foile il non aveT confideraxione » 
e riguardo » ndl^ fpiegattone di no avvenimen- 
to.» che alla minor parte delle cagioni» che con- 
tribuito vi hanno • Ma il timore » primo princi* 
pio di queflo pregiudizio , non permette di ri* 
flettere : moilra il pericolo , lo accrefce » ed ag* 
grandifce ; e ci riputiamo troppo fortunati e fé» 
liei di poter riportarlo a qualunque cagione. E* 
quefto -una fpezie di alleviamento » e Conforto a' 
rpali che fi (bAFrono : e fé rimane un qualche 
dubbio , non fé gli dà orecchio • 

L' influenza degli afiri fu adunque rtconofciu« 
la > né d* altro più fi trattò » che di dividere tra* 
loro la difpenfazione de' beni e de' mali* Ecco 
fopra qual fondamento fi fece qoefta divifione • 

Gli uomini, renduto avendofi famigliare il lin- 
guaggio de' fuooi articolati , s'immaginarono che 
nulla dato foffe più naturale quanto il dare allo 
cofe i nomi , eh* erano fiati dati loro dapprin-- 
cipio • Sembrò loro , che quefli fuoni avefiero 
fina si grande relazione con quello i che fono 
gli oggetti in fé ftefli » che giudicarono che i 
/oli Dei potuto aveifero arricchire le lingue ; i 
filofofi medefimi tanto prevenuti » o tanto vani 
da non fofpettare de' limiti dello fpirito umano» 
non dubitavano^ che i primi inventori delle \\nm 
gue conofciuta non ave fiero la natura degli ef« 
Ib/ì • Le Audio de* aocnii iomjbi'v ^^veva per« 
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tanta un meno attìffimo a difcopriie V effcosa 
delle cofe • 

Un* altra ragione ancora ha contribiiito a que« 
fio errore . I primi nomi non furono Tempre del 
tutto arbitrar] : ficcome gli faceva inventare il 
bifogno , cosi furono fcelti , ogni volfa che s' è 
potuto Tarlo, relativamente agli effetU^ che avcaofi 
a temere ^ o a fperare per parte degli oggetti • 
In queflo cafo , il ooitìe indicava il carattere ^ 
che credevafi cfTer quello dell'oggetto : Ciò fcor- 
gefì ancora chiaramente nelle parole compofie ^ 
di cui conoiciamo le radici ^ Tali fono urmcmem 
rr# I iaremetro , e molti altri termini d' arte« Ma 
eie aver non può luogo , fé non per rapporto 
alle cofe d* ufo , perchè fono le fole , dì cui V 
efperienta infegni a conofcere Tasione', In pro« 
greffo fi giudicò prectpitofamente , che foffe lo 
fleffo io tutti i cali ; (i cercò ne' nomi , che ftati 
erano dati a cafo , fé ^veifero relazione ad uà 
qualche effetto ; e fi decife della natura degli 
efferi fopra le mcn fondate , e vere relaiioni • ^ 
Sparfi e diffuli generalmente quefti pregittdirj, 
non era difficile determinare 1* iofluenia , che 
attribuir potevafi a ciafcun pianeta • 

Alcuni uomini , che renduti s* erano rinomar! 
e famofi, erano ftati collocati tra gli Dei » ed 
aveafi confervato loro dopo la loro apoteofi lo 
Hello carattere , che avuto aveano fulia terra • 
Sia che quando erano in vita , fi aveffero per 
adulaxione dati i loro nomi a degli aflri ^ fia' 
che ciò fatto non' fi avefie , che dopo la loro 
morte 1 e per indicare il luogo deftinato a ri* 
ceverli , «!' ifteffi nomi furono comuni alle di« 
Sfinita e alte flelle • 

Non fi aveva adunque più che a confultare il 
farattejrt di ciafiWi Dio | p^ indo? inare r in* 

£u€B« 
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fluenza di.ciafGua pianeta. Cosi Giove figoiGcdr 
le dignità , le gravi ed importanti cure , la ^ìm« 
filila ec. • • • Marte la fona « il coraggio » la 
vepdetta , la temerità ec. Venere la beÙeiza, le 
grazie » la voluttà , T ampr del piacere ec. la 
fomma giudicoflt di ciafcun pianeta dall' idea , 
che formata fi aveva del Dìo , di cui portava il 
nome . In quanto a' fegni , furono debitori del- 
la loro virtù agli animali , da cui tratta aveano 
la loro denpminaxione • 

La cofa don fi ftette qui • Attribuita eh' era 
fiata una volta una virtù agli afiri , non v' era 
più alcuna ragione di riiirignere e limitare la 
loro influenza • Se quefto pianeta produce uà 
tale effetto t perchè non produrrà egli quefii al* 
tro , che. ha qualche rapporto evi primo ; per- 
chè non anche, un terzo , che o* ha ugualmente 
col fecondo i PafTando a quefto r/iodo V imma- 
ginazione degli aftrologhi da una ad un* altra 
analogia , non è più podìbile difcoprire le di- 
%er(e coHneflìoni d'idee , di cui formati fi Tono 
i loro fifiemi • Sarà d'uopo alla fine , che ni me- 
defimo pianeta produca effetti affatto differenti » 
e che i pianeti i più contrarj ne producano di 
N affatto fomiglianti . Quindi . tutto farà conf^ifo 
dall'ifteffa maniera di raziocinare , la quale ave- 
va dapprima adeguata a ciafcun afiro una par- 
ticolare virtù . 

Non potevafi accordare indifferentemente dell^ 
influenza a tutte le parti de' Cicli • Era oalura^r 
le il credere , che quelle « . dove noo oiTervavalt 
alcuna variazione , non influifcado > ovvc^ro » fa 
influifcooo teodaao a confenrar fempre le cof# 
nel medefimo ftato • Per quefto gli .aftrotoght 
limitando tutto alle rivalunoni del zodiaco., at« 
tribuito noo faaono cpaittoeuMiiite dell' ioflttcozai^ 

che 
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i^ a! dodici fegni , e a* ptaceti » che li per- 
corrono . 

Avendo ciafcim pianeta in quello (ifiema una 
virtù y che gli è propria , era naturale V inferi- 
re , che rattemperano feambievoimente la loro 
azione » fecondo il luogo del ^ielo , che occu* 
pano , e i rapporti , in cui fi ritrovano • 
" Quindi avrebbefi dovuto conchiudere , che la 
virtù di un pianeta cangia ad ogn' ifiante j ma 
non /arebbe {lato pofTibite determinarla , e T a- 
Urologia divenuta farebbe impraticabile • 

ùìi aftrologhi', che aveano interefle di aba* 
fare delia femplicità de' popoli , e quelli , an- 
cora di loro ^ che ,- operando finceramente e di 
buona fede, «rano r primi ingannati,, non vi rU 
trovavano il loro conto • Fu aduacpae ilabilito , 
che per ,|[iudicare deirinfluenia de' pianeti ^ non 
era neceffario odervarli in tutti i punti dei zo« 
diaco , e limito^ la cofa a* dodici luoghi pria- 
cipali eh' erano flati divifi tra i fegni « 

(Fu tolto di mtiiò tieir iflefla guifa ani altra* 
oftacolo . Jion ba/iava aver determinata la co« 
ilellarione , dove oilervar Ci deve ciafcuo aftro ; 
bifoguava ancora decidere , fé ii doveiTe. aver 
riguardo al luogo » che da noi fi occupa fulla 
terra. 'Qual fondamento fi avrebb'egli per fup« 
porre ^ che un pianeta produce fimili effetti (o- 
pra un Cinefe j e fopra un Francefe , poiché la 
direzione de- fuoi Taggj non è la fieffa per Tu- 
lio e per V altro ? ma tanta efattezia renduti a* 
irrebbe i calcoli troppo difficili ed kitralciafi • 
Nella dilania , in cui è la terra dal fole , f a 
confideràta come un punto ; e fu flabilito , che 
Ja diverfa direzione de' raggi è si poca cofa » 
ciie contarla fi deve per nulla • 

Ma ^nelbi che foprattutto dar poteva bri^ 

ed 
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ed impaccio aj^li aftroiogbi «He, che nel Iof« 
iiftema gli aftri iofìuìr dovrebbero fopra un aat« 
male ad ogni momento ^ vaile' a dire , da quel- 
lo • in cut é concepito , fino a quello » in cui 
cefTa di vivere : non vedevano ragioni per fo* 
fponderc^ queft' azione fino ad un certo deter-* 
minato tempo dopo il concepimento, uè per ar« 
reffarla intieramente avanti il momento della 
morte • 

Ora pacando alternativamente i pianeti da 
mio fiato j io cui efercitano tutta la loro poten* 
aa , ad uno ftato , in cui non polTono niente , 
avrebbero adunque fucceffivamente diftrutta To- 
pera V uno dell* altro ; noi avremo provate tut^ 
se le viciffitudini , che quefto combattimento uoo 
avrebbe .potuto a meno di produrre » e la fé* 
rie degli avvenimenti ftata farebbe a un dipref- 
{q la fteffa per ciafcun uomo • Se fiata vi foffe 
una qualche differenza, quefia non avrebbe avu« 
to luogo , fé non in quanto che gli afiri , di 
cui provata fi aveffe dapprima 1* influenza , fat* 
to aveffero cosi profonde tmpreffioni , che non 
avefiero potuto mai interamente cancellarli. Al- 
lora per determinare quefia differenza , avreb- 
befi dovuto afiicurarfi del momento del conce* 
pimento , anzi avrebbefi dovuto rifalire più aU 
to : imperciocché , perebbe non avrébbefi egli 
detto j che 1* azione degli afiri apparecchiava il 
germe lungo tempo avadti che fode concepito 
1* animale ? 

. Non »* indovina come gli aftrologhi fuperato 
aveffero quefie difiicoitè , fé venuto non fofTe in 
loro foccorfo un pregiudizio • Fortunatamente 
per loro fono gli uomini fiati in ogni tempo 
perfuafi j che noi non fiamo nel corfo della vi^ 
ta # ie non quello eh' eravamo quando fiam i)a« 

lift 
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tf • ta tonfegìseim ftabilirono per prtticlpio ; 
che battava ofTervare gli aftri relativamente al 
momento della nafcita . Si vede quanto agio « 
quanta libertà abbia loro procurata qiiefta fnaf« 
lima • 

- Nondimeno era ancora alTai difficile conofce* 
re efattamente il momento della nafcita di un 
uomo. Quand* anche oflfervato Io aveffe il più 
efatto e diligente aftronomo » non fi poteva af« 
ficurarfi , che oon vi foiTe uti qualche errore • 
Ora , un errore di un minuto » di un fecondo ^ 
o di qualche cofd ancora di meno » bada ^ per» 
che r influenia non fia la &effa , Ma gli aftro^ 
Ioghi non fi curavano di ricercare una precifio-» 
ne che renduta avrebbe la loro arte impratica* 
bile ; e quelli , che li confoltavano , defiderofi^ 
che n diceffe loro 1* avvenire , erano contenti , 
purché loro fi predicefie qualche cofa • Si limi- 
tavano adunque ordinariamente al giorno , e ali* 
ora della nafcita , come fé gli avvenin^enti ef* 
fer dovefiero i medefimi per tutti quelli » che 
fono nati ne! medefimo giorno , e nella mede* 
iima ora . Quelli, che fi vantano di effere i ptil 
efatti , non lo fono di vantaggio ; non hanno 
che Una maggiore oflentàzione . 

A mi fura che quefto fiftema di aftrojogfa 2n^ 
davafi formando , facevanfi delle preditioni. Nel 
gran numero , alcane furono confermate dall* 
avvenimento , né fi lafciò di prevalerfene ; le 
altre non recarono alcun pregindixio ali* aftro- 
logia . Rigettavafi la colpa di tutto fopra gli 
aftrologhi , che fi fupponevauo ignoranti ; o s'e- 
rano riputati abili j e valenti , fi fcnfavano y at« 
tribucndcf ad un qualche errore di calcolo ciò | 
che proveniva dal viiio medefimo dell* arte^ ov- 
vero aacfae aoa vi fi faceva atteaiiooe • Una 

voU 
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volta che gli uomini fi abbandonano alla fuper* 
fiizione y non fanno più alcun paifo , che per 
«ndarfette di traviamento in traviamento , e di 
errore in errore . Tra mille offervaiioni , no- 
vecento novanta nove trargli potrebbero d* in^ 
ganno ; non ne fanno che una fola , e quefta U 
ritiene nell' errore . A quefto modo la femplici» 
là degli uni , la mala fede degli altri , tutto 
contribuiva ad accreditare V aerologia • 

Avvi un artifizio , eh' è fpeffe volte riufcito 
agli aftrologhi , e quefto fi é «di proferire i lo* 
ro oracoli in una equivoca ed ofcura maniera » 
e di lafciare ali* avvenimento la cura di dìluci^ 
dargli . Ma non fempre hanno d' uopo di tant^ 
accortezza , e talvolta- non attendono V adempi- 
mento delle loro profezie , fé non dall' immagi» 
nazione di quelli, che ne fono l'oggetto. QupU 
le , che minacciano di qualche difgrazia- e tra- 
Verfia , (i adempiono più comunemente che le 
altre ; perchè il timore ha affai maggior impe- 
ro e dominio /opra di noi , che la fperanza • 
Gli efemp) ne fono ordinarjr e frequenti . 

Avvi adunque del pericolo nel far tirare il 
ftto orofcopOj quando fi crede all'afirologia • 
Aggiungo, che v^ ancora dell'imprudenza qaan» 
do non vi (i crede • Se mi fi predicono delle 
cofe ti^ifti e difpiacevoli , eh* abbiano qualche 
connefiione colle diverfe circoftanze , in cui mi 
fa nataralmante poffare il genere di vita , ch'ha 
abbracciato ^ ciafcnn^ di qnefte circo danze me 
le ridurrà in memoria^ mìo malgrado . Quefte 
trifte immagini » più o. meno mi turberanno a 
proporzione della vivacità , con cui mi (ì rap- 
prefenteranaa alla, mente • L' impreflipne farà 
grande , fpezia,lmente , fé nella fanciullezza ho 
creduto all' aerologia ;. i^iperocchè l' immagina^ 

zioae 
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liòne cotiferverà fopra di mie y divenuto ragio- 
nevole , 1* impero che aveva , quando noo lo 
era . Invano dirò a me fte(Io ,-ch' è una follia 
rinquietarmi : tanto filofofo da conofcercj quan* 
to poco fondamento abbia la mia inquietudine ^ 
non Io farò tanto da rimuoverla , e difc^cciarla 
da me • 

Ho letto , non mi riCì>rdo dove , che un gio- 
vane deftinato dalla fua nafcita ^ e da* fuoi ta« 
lenti ad aver parte nei governo della fud repub* 
blica » incominciava a godere in effa di qualche 
flima e confiderazìone . Accompagnò per com* 
piacenza due , o tre de' fuot amici alla cafa di 
un' indovina • Era da efli follecitato a far ancor 
egli alla fua volta tirare il fuo profcopo , ma 
inutilmente • Convinto , quanto niai fi pofTa ef- 
ferlo , della futilità di queft' arte j non rifpofe» 
che^con de' motteggi fopra la fibilla • Motteg^ 
giate , motteggiate , replicò quefisi femmina pua« 
ta , ed oflfefa 1 ma io vi dico j io ^ che perderete 
la tefla fopra un patibolo • Non fi avvide il gio- 
vane y che nel momento quefio difcorfo facelTe 
fopra di lui alcuna impresone ; ne ri fé , e fa 
n' andò fenza verna . turbamento • Nondimeno la 
fua immaginazione era ftata tolpita , e fi mara- 
vigliò forte , che in ogni occafione la minaccia 
dell* indovina gfi tornale in mente , e lo tor- 
mentale y come fé dato vi avefie credenza • St 
oppofe lungo tempo a quefia follia ; ma ogni . 
PJU leggiero movimento della fua repubblica la 
rifvegliava , e rendevn tutti i fuoi sforzi inutili 
e vani • Alla fine non feppe trovarvi altro ri« 
inedio , che quello di abbandonare gli afTari e 
di efiliarfi dalla fua patria , per andarfene a vi-, 
fere io un più tranquillo governo • 
Potrebbeii quindi conchiudere , che la filofo* 

fia 
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fia coninie pìik mI diffidar molto di noi mtded 
(imi, per isfuggire tutte le occafioai , nelle quali 
i! noftro fpirito può efTere colpito , che nel lu« 
lingarcj 9 che faremo fempre padroni di aIIoa« 
tana re da noi le iaquietudint , di cut può elTer 
caufa rimmaginazion^ . 

Come prima gli aftrologhi qitar poterono uU 
cune predizioni giuftificate dalF awenimento ^ 
tofto lì yantaropo , che una lunga ferie di of« 
fervazioni deponeva infioro favore ^ 

Io non mi fermerd in diftrqggere una tale 
pretensone ; la fua faifiti è manifefta . Non può 
oegarG » che T efattezza delle oflfervationi^ aftro« 
logiche non dipenda dalle cognizioni acquiftatf 
in adroqomia « I progredì , ch'anno fatto i mo- 
derni in quefta ultima fetenza , moftrano adun^ 
que chiaramente , per quanti fecoli fieno ftati 
gli afltologhi neir ignoranza di molte cofe n^w 
cetrarie ali* arte loro - 

NuUadimeno non fi ba efitato a fare de* Si^ 
ftemi • I Caldei e gli Rgizjar\i aveano ciafcuao 
i loro principj • I Greci » che riceveuero da lo- 
ro qu^fta ridicola arte , vi fecero de* cambia-^ 
tnénti 9 come fatti ne hanno in tutto quello , 
eh* an ricevuto , e prefo dagli ftranieri : gli Ara«Y 
Ì>i alla volta loro trattarooo Tadrologia de'Gre^ 
ci colla medefima libertà , e tramandarono a^ 
i^oderni de* fift^mi • a' quali ciafcuno leva , ed 
aggiugne , contie piai gli è a grado • Gli aftro» 
loghi più non s' accordano tra loro , fé non C01» 
pra un punto : ed è ^ che vi ha un'arte per co« 
nofcere I' avvenire col mezzo dell* ifpezione de« 
gli aftri : in quanto alle leggi , che fi devono 
ieguire ^ ciafcuno ne prefcrive , che fono parti- 
colari e file proprie ^ e cqctdanna ^uell^ de|^l 
altri «1 

It 
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Il popolo tuttavia » che noa vecJeMa » quanto 
poco accordo tra. loro regòaire , ci-jecfera , che 
tutte le favole , che fé |H raccontavaoo , foffe- 
ìo altrettante verità , che una lunga efpcrjenia 
^onfigfrmate aveva . Non dubitava ,^ per eTempio, 
che ì piaoeji rfivlfl non. ff fòffera i giorni , le 
ore ,• i paefi , le piante , gli alteri , i mioeralJi 
e che inffnè, effendo ogni cofà fotto il dominfa 
<ji un. qualche; afh-o , iì cielo qon fo% ua> Ii^oro^ 
dt)V'é leggerfì poteva tatto quello che accader 
doveva agi- impcr]^, aj regni |. alle proviocje ,. 
alle città, e^ a, particolari . Può vederfì neiropor 
le dì aftrofógra, chc{ qu«fta divifiOne oon ìba ve^ 
tua altra foQjdamento »^ chp un qualche irtynagi^ 
oario rapporto tra ìt C3 r atte re^, che; s*é dato agfL 
iftri t^e te cofè , chp ft h,a valuto mciiere fotta 
la protezione di ciafcun di efll , 

Era affai l'aver provveduta a quello modo al 
governo del mondo : ma reflava ancora un in* 
conveniente , grande per certo àgh occhj de^*^^ 
aftroloj^hi ;,. e queflo fi è , che gji aftri benefici 
trovavano alcuna toha degli òflacoli a farci prò* 
vare l* effetto deMa- brp inftuenia, . $1 pensósa 
recarvi rimedio j e ficcome credèv^fi , che gli 
aftri foffero 1)bì , o chù àlnhenofóìTerò animati. 
4a loteWgebze , a cui efa afltdita: fa cura del 
mondp , có$|. fi cre{|??tte j^ che^noji. fi aveffe cfie. 
a chiamare a noi ;» e far dilc^n^eVe qwegìi fpU 
liti fulla terrà ; e ciò chiamofl! evocazióne . ; 

Si fece adunque rifléflfofte', che gVx aftri pro- 
vavano maggior, diletto e. piacere., ne' luoghi^ ^^ 
donde efèrcitàvano qn tpaggiòr potere. \^ e cljes 
avevatro ijjna^ particolare, inclinaiiòpeper^gtiog^ 
getti, cb'erafìoy fono la/ loro protezione . in'co^f-^ 
I|!guefita d^invocaron(^ in t3bme di quefte cofe ji^ 
i per pregare co:i maggior vìviirìi e fervór^^ 
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(i prefe upa bàéchctia , colla quale le 99 dlfe* 
gaaroDÓ le Hgure d'intòrao a se^ nell' 9ria , fui- 
la terra , Tulle muragli^ , e fopra gli oggetti , 
per ì quali imploravafi il, fpcoorfo di quelle in- 
telligenze . Tale fi è « a creder mio , la prima 
origine della magia . Avendo probàbilmente que- 
lla fupi^rfliziojne prefò nafciiìiento ed origiqe in 
un tempo, che ir linguaggio di azione èra affaci 
famigHare « fu còfa naturale , che fi annettefTe 
a certi movimenti tutta la virtù màgica. 
* Si fece dì più : cònfideroffi, che S* era cofa 
importante il poter evocare quegli enti , lo èra 
ancora niaggiormcnte V aver fempre fopra di (e 
qualche cofa » che ci aflicùrafie di provarne di 
cotitinuo le beoeficenz^ Si ratfóciQÒ (opra i me- 
defìmi princip] » che avuti fi av^eanò infino allo- 
ra ^ e fi cpncbiufe > che pattava imprimere ìe 
medeficne figure che aveàfi, in coflutììè di dife- 
girare , ^ defcriver^ per evocargli» e le preghie- 
ra p che proferì vanQ . Non fi ebbe' dubbio , che 
quelito artifizm non rlurcifre , purché àVùtà fi 
àVeffe la precauzione dì fcegliere la preghiera ^ 
e il mrtallo fimpaticó al pianeta ^ di cui vote- 
vafi avete di cpnunuQ il foccotfo j^ di fcolpirte 
nel giórno e neh* ora ch'arano a lui coiifecràti^ 
> e di cogliere foprattutto il i^Oi^etito , eh' è nel 
luogo del Cielo^, dove godè di tutta \i Aia po- 
tenza . Un* altra cagione ancora contribuì mòì- 
to a mantenere , e diffondere fempre più qUefti 
pregiudizi, *^ •■ '■ \ à 

Avendo P iuHituzIoné delle tenere aìfabeticne 

fatto aM^re de^I tutto in dimenticaiui9 ^l'fignifi- 

cato de* geroglifici ^, fu agevole ^^ Sacerdoti il 

ÌFar apparire agli occbj del popolo que^fti carat- 

' teri come cofe facre j che occultavano graodif* 

*. &fni'tntfièrj i Attribuirono adunque loro quella 



firtii ) dbf ad effi^ fo più a gradò ^o ed èblstti 
tanlo meo dì ripugnatila a predar loro fede ^ 
perchè non dùbitavalì , leW gli Dei nod foiTerd 
gli autori delta fciep2a gerògH6ca , cioè d diré^ 
di Ma fcieaza , che racchiuder dotre^à ^ è coòi« 
tenere in jfe ogoi cofa i per quéfta fola ra^iòìiéi 
ùbs non fapévàti qtfeild ^ cb' efìa in fé racchiù* 
délfe e conieneiTe. Quindi tutti i caratteri geró-^ 
glìfiCf padTarona appocd appoco nella magia i^é 
queflo fiftema non ne dlveilne cbé più fecondo^ 

ÙB quefta rnagia congiunta colisi fciéàtà niJ- 
àica de* geroglifici I nacquero altre fùperfiiii6.n]« 

I geroglifici contenevano traiti dì ogni fpeiiéf 
lido vi fu pertanto linea , cbe non ne diventai- 
fé un legno . Quindi i maghi ^ io irèce èì ctS^ 
fultare il cielo r non ebbero più che ad ò^éti^ài 
te la tt>dno deHief perfonef ^ che a loro ù ^défìii 
latrano , e poterono pifometter loro una hùéàM^ 
ù iiaa triHa fortuna y iecòndo il carattefe dèlie 
linee ^ che ri eratio unpreflìe é 

Ma pidrcbé [lóro princìpi non perniietiei^àfid 
che accadere àkùmi cofa ienis^ V in^uenjra d^-» 
gli offri ^ ciàfcun^likiesi fti cdnfééràtn ad àkMd 
de* pianeti . Queflo baiiò per attribuirle gViHtin 
pf^(Bg] , e queft' arte divenne quindi ^iù àgé-^ 
tofe a praticare . Se le diede ri dòino di tbtfi^ 
naiycià « 

Per una parte > ifiella fcritturtf gerègìinci f \i 
Sole y la Luna , e le Stelle fervivand é izpfxt* 
féntare gli Stati y gK Inìperj g i Ké ^ i grand? ; 
l'^eccliffe ^ *e rettintionè di qiieftf kiÉhinati li* 
dicavano difaftri tenf)porali ; il fuòco,. e 1^ inòn-r 
dktione (ignificav'ano una defòfaiiòne^ prodotta 
dalla gui^rra , o dalla; careflia ; un^ férpéÀt'é' 6ìf 
notava malattia ; una vipera , ddl' argentò^;* étU 
h rame / degràmpoilòri ; delle, perdici # ptfiàèé 

ù il ém-^ 
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leippljef; Ma toadiie, aiflitiooJ ., oiorfe; iii> foni* 

«Hia^noq eravt oggetto cooofcaito ^ che ooa £ef» 
iriffe 9 dinotar qualche cofa • 

Per altra pacre , Pi^tnagìnaiione degli uomi- 
ni non opera mai oel fontio , cbr per fere di» 

. y^rfp cooibioa^ooi deil^ cole , che fono loro 
note . Non può adunque rapprefentar loro che. i 
medefimi oggetti^ cj^' erano adoperati nella fcTÌ»« 
tuta geroglifica ^ Nondimeno non potev^ifì anco- 
ra rpfpettare | pbe i fogoi foiTero V opera dell' 
immaginafioae • Quando ooa ùattairafi , che de^ 
tpoyiiTìeqtr ^ che da ih>ì fr £ai»o con cògniiìoae 
^ rillei^one , dicevaO ^ fono f^li tffutti della no* 
fira yptotuà , e ceedevafi i|i avere ipiegato» tutt«^ 

* llda i movi-rnenti ÌQvoloàtar|;feiobraao accadere, 
jq^ IIO.Ì fetiva di noi ; e per conieguenia a chi 
gtfribuirli ', fé ooa ad »n Dio f^ Ecco adunque 
eli P^i autodri ugualmeaie de' gefoglifici e 4e^ 
fogni ; uè ii potè dubitale , che non voleffero 
4uraatQ il foqno farci cdnofcere la loro volonlà. 
4|uan[da t^ner^oo con noi V iftelTo linguaggio «^ 
che joftifuito aveano per b fcrittura . Tale fi è: 
}- origine deir 4>nmoeriiia ^ o dell* iotet^pretaiip* 
l>e de' fogtti f ^) ♦ . ^ 

A4<rtt^cr queAo pregiudtaio , cbe gli Dei fo*^ 
il<K il principia di tutti i uoftri -tDovimcnti invo«> 
jontar) f fcorgefi » quanti motivi di tioiiore » .e 
di fperania ritrovato abbiano io fé AtSi gli uo«l 
inipr* ìfJa gefto fatt<^ feoxa difegno i un, piede 
pofio avf nti V altr.o , tino (larouto ec diveonera 
per toro di un bnouo «. o ài uo sc^ttivo prefii* 
gio {b) , 

Tn 

(u) Il Stg. WavburtoH dà n qì^JF aria Ifitneét^ 
Jìmcf origine • Saggm /opra i geroglifici ^ f . 43. . 
(b) ì^i ^ui per avventura ^n^'a l] i^fQ (k Jklutcp 
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Tra fe figure ge>og!itìche cr.^avi degli uCetl^ 
^1, che dirigevano il loro volo vcrfo diverte paf- 
ti del fiìofsdo , a che pareval <:he càntaÒ^ró . It 
fui princrpio j «ra qnefta una fcrittufa , che u^« 
tafi per ligfnitìcar dcHe cofe iiiltc tiatfiràji , c<>* 
lAe le imitazioDÌ di "ftagotìe / 1 ytniì te* M$ 
quando i gerogirfici dìveniiti fiui^tìo cofe'facfé^ 
<i crederle che vi idìTe del mìftéro ; € ptobàbiJ* 
ménte gli auguri s'itnm^gin^rodo di (còptif Vàif* 
tenire dal toìo , o dal csmfo degli uccelli ftdK 
fondamento di qtiefto pregiudJiiO, 

Gli Del fempre occupati, ed mtéfi dd tìÌ\ìtiìU 
ftare gli uomini fopra V avvenire , effiefla dte* 
veaoo ancora pia particòleirmetife liei iempà de^ 
fàcriSzj : era anzi naturale il credere « che CoÌ- 
piffeto la ^irtiira , ^ed imprimeffcró fino Ae! fu^ 
ieno de^ fegoi di collera o di favore. Hoif po- 
tè adunque edere cr/fa iodaTerente l*<)(Tertàif^ H? 
circofianze de* facrifìij , e foprattuttò il ricercar- 
Te , e frugar fK^Ue ^ifecfe delle vitriftie g cte (i 
«dveano iinmolate.Tali fotauo i fodd^menti dcK' 
^rre degH drufpici t 

Benché non fi livocatTe in éiAhlé liiuna 4% 
'<|Qefte maltiere di conofcere 4^ avvenire^ èran gli 
iiominf tuttavia troppo <:uriofi per (kon avvederfi 
fovente della loro infiHSìcienaa # Defldefafofio 
qualche .cofa di ptiì^ precifò , « htoùxf fati^òritt 
•da alcune ehcóllance^ che diedero occafiódè agli 
Oracoli . Alcune parole «feggite fcnifa difegn^ M 
•queMo , che prefiedeva a* iacrifiaj^ fi trovarono 

'^uelll , dtejfiàmutanó . Sì avt^ v^lHHò dttn&^ràf /o- 
fo V ìnterejj'e , che prendala fi in un i>ucn ^iigùtié 4 
^fiwer» pregar ti Pei di alloh tenore i nifili , di cài 
^n tattivo e finiftf^ lì ininàccìava . E* qUèfla uluf. 
ffie£aiicne , -^e éc ^tdu^ mùH mi féWum éàfè * 
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fp{ììSiltt)^fìtf^ l^if§r reUiiiofi« al «lotivo che fi|ep« 
T3 » ^N fi TÌcorreflip ^gli Pei ,^ e furopo prt(fe 
P?r MH9 liifpif^iipnc . Qu!&Ìlo buon fucceffo die*» 
fip ocfrpfioQe a pili di una diftrazipoe di qu^llp 
fg^lh ; e perché quantp pietio u|ip fip(r,brava 
pa^drop? de' fiioi tnoviuieqii , tamp più pareva- 
tip que(i:t ventre da un Dip , fi ha fovepré cre- 
duto à\ DQo doyer .pronunciare or^qoli , {è noq 
4qpo che quegli , che li pronunciava ^rp eotra* 
'fp in furpre . Pisr que(|o pon fi h(^\ò di fabbri^ 
care d^' tempj ne* luoghi , dove refalacioni del- 
Ja t^rra avfi^np }a proprietà di turbar?» ^d alie- 
|XSri5 Ip fpirito . S' impiegarono ipolfre digli af- 
ir\ ine|*i. per infpi^r^ il lurpre } fin^linejte il 
IJtppQlo divenuto fecnpre più fuper(lÌ2Ìo(o ^ noi| 
jjcbiefe cb(8 C fire»delTero tante precaiiiioni , f 
le prpfe,2Ìe fatte a niente ripofata e tranquilla | 
^ìvennerp mpUo fr^u^nti e comuni [a^ , 

AI- 

{ni) QVi oracoli hanno potuto trarre I# loro òri* 
cine ^a djyerfe (Cagioni ^ (esondo i diverfi paefi. 
Ecco in queilp probofìto una (:pngbiettur2| ps^tvkr 
fai? dei p^ri che fifpfpficfi . 

,, pravi fu'; Parnasio ]uo pertpgip, donde u(f:i. 
Il va un^ efail^iipne * phe bailp^ ^cev^ ]e capre, 
^1 D (al^VSi ^Ha Iella • Alcuno forfè , che n*?bb9 
,, curbata ed ingonibra. la. (pente, fi mife a part- 
ii, lare fenia f^p^rp quello ^ ^be' fi diceiTe , e 
.,, di (Te qualche votiti f Subito dev'enervi gual- 
>i cbe cpf^ di divino in quella efalpiiope ; elTa 
j>, contiene la fci^nia delP avvenire ; s' inconoin^ 
,> eia a pon ^ic^pft^rfi piiVa quel perrugtO| che 
.,, con rì^p^Up , f I? gerei^onie nafcono appoca 
^. appoco Ip flpefta gi|i(a nacque probahilqicn- 
;»». te r oracqlo. di Delfo ; ^ fiQ^ope dov?v9 Ì9 
,fc (U9 oijgiw,^4 «II* f fala?ipne I .«he tuibava , « 
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Altro pùj non mancava ,' che far muovere » e 

parlare le ftatue degli Dei • Io quefto V adtizia 

de' facefdóri appagò ta fijperftìiiooc de* popoli» 

L.e ftatue profferirono oracoli (a) . 

L* immagiqaiione fen ta veloce , quando tra- 
via , e fi fmarrifce , perchè nulla é tanto fecon* 
do quanto un (alfo principio. Yi fotio degli Pei 
dappertutto ., dirpongono di tutto . Dunque non' 
v*ha nulla , che fervir non poffa a far conofce*' 
re il dettino , che ci atteode. C^ón quefio razio- 

D 4 ci- 

,, {concertala la mente, cosi taceva aflbiutameh- 
,, te dì meftieri , che Ja {^i^ia entraffe in furore 
„ per profetìiiare . Nella, magg^ior parte degli 
„ altri oracoli, il furore nou era oeceirario» lina 
,, voha che ve ne fia uno d* iotrodotto e ft^bi- 
„ Hio , VOI giudicate di leggieri , che fé ne in- 
y^ trodurranno , e flàbiliraqno tnille . Se gli Dei 
^^ parlano là , perchè non hannjo a parlar quJ ? 
^^ I popoli preft , e colpiti dà! maraìtigliofo del- 
„ la còfa j e defìderofi , e avid? dell* utilità, cbct 
^y ne fperano , altro^ non cfiiiedono , che di v.e<» 
j, Art pafcere degli oi^acoHJii tutti i lupghi ; e 
^y in ^ppreffo a tutti queflti oracoPr fi aggiunger 
^, r antichità , che procura loro tuhi i be.qi del 
„ mondo y, • Kórìa degli Oracoli , Vifferta^tonc l. 
Cap. It. lo non tocco che Ugglermèfii€ qucflàpafttf, 
della divina\ione^ , perchè il Sig.di Fontenelle ha^ 
perfettamente dit^iarato , 4d cj^ofig tutto quello ^^ 
qhe ai ejfa fi appartiene, •^ 

' (i) La cofa fi /piega ancora dicendo i che i rf^- 
inonl medefinti renàz^yano oracoli i ma qu^cfta _ cagior 
ne è fovràt^atur^le ^ e / appartiene pOi particolare 
mente ^ teologi lo fpieg<frla . Jt filojefù fi riflrignC: 
alle coglioni naturali'^ ma perchè paffa le citte /<^r«^- 
{0 fiten\io , iion per qwfio /< ridata ^ ^ 
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Caio le cofe le più con)uiii,deI paj^i che Iej)i4 
lare; t^itto div^oue^ fccoAJo le circoflaoie i di 
un buono y o di uo cattivo ii^agutk) .trli o${^et«r 
ti ^ che ioipiravano vefleraiioae , avendo qmndi 
qtialcbe ccnne^Hofie coir idea ^ che fi ha delta 
divinità, parvero fopratutio i piià ettt a fod(Ìi;sfa- 
re alla curiofità d.egli uomìoì . Cosi per efcrn- 
pio , il TÌfpettp per Omero creder. fece , che ti* 
trcvcreI^bo^(ì delle profezie celle fue opere . 

Le opinioni de^ £ilp(ofi contribuirono \ a man* 
tenére una parte ài qucfii pregiudiij . L* aumz 
Dpllra , fecondo loro , tioo era, cbe una porzio- 
ne deir anima del oioodo ^ Rinvo'^ta nella mate* 
ria , pili, non |;;irteci{>ava della divinità di qtìe- 
fta fodanza » da. qui era llata fcparata e divifa • 
Ma ne' /ogni , nd furore, e in tutti i mo\hizan' 
ti fatti feaza rìfleflìppe » il commercio col fuù 
corpo era interrotto e fofpefo ; efTa rientrava 
atlora nel (eno della 4^vioità j è, V avvenire a 
lei ii mantfettava» 

I Maghi fepperq ancora prevalerli delle co- 
gnizioni , che la. ipedicina procurò loro « Profit- 
tarono della fuperftizione , che attribuifcé Tem- 
pre a cagioni fovranaturali quello» di cui Tigno* 
Tanza non permette di render ragione • 

Finalmente la politica favori, ed affecon^ò hk 
divinazione de* Sacerdoti ; imperciocché nulla m* 
trapreiidevafi d' impcM'tante lenza co|)^ltare gli 
auguri . gli arufpici , o gli ofacoli • 

A quello moÒ9 tutto è concorfo « nodrii:e # 
fomentare errori tanto ftrani ed aiìurdi. Farono 
tanto generali , che i lumi della religione non 
valfero a fare ^ che non fi difiondelTero atmena 
in parte , preiTo i Giudei, e pre0o i Criftiani • 
Si fono tra loro veduti degli uomini fervirfi, per 
kvocare il diavolo ^ e i morti ^ di , ceremdnie 
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ipoco appi^o fimili a quelle de* pagao? per Tevo- 
taiÌQDe degli aftrt ^ € de* demoni : Se ne fono 
Veduti cercare ùéìh facra Scrìttdra delte fcoper* 
te di fifica I e tutto quello , che appagar potè* 
va la lòto curiofità , o la loro cupidigia . 

Tale fi è il fiftema della divtnaiione degR a« 
ilrologhi , de* maghi , degj' interpreti de' log*^ 
degli auguri , degÓ àrufpìci ec. Se feguir fi po- 
teflero tutti quelli^ che fcriito bamio per avva- 
lorare ^ e Y(abilire quelle ftj'avaganie , vedreb« 
tonfi partir tutti dal medefimo punto , ed alloa* 
tanarfene V fecondo che ciafcun è guidato dalla 
fua immaginaz^ione . Vednebbonli ami allontanar- 
ifene si fartamente^^e per vie tanto Arane e bi2- 
^arre , che avrebbefi inolta dffHcokà a conofce^ 
te quello, eli' è flato la prima occafione de* lo» 
te traviatnetiti . Ma ciò bafia a far vedere^ quah« 
to era naturale , che i popoli adòttafTero queftì 
pregiudizi , e quanto tuttavia ridicola cofa ert 
il darvi credenza . 

C ÀP I T Ot O Vi. 

^ Q tJ A n T O E « £ M P I p ; 

Vdt* Origine , e delle cónfegueh^e dtl\prtg^k^\ìù 
jdeW ìdc€ Mnatt * 
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On fo a chi più , fé al popolo , o a* filo* 
fai] s*appartet}ga il fiftem^ dell' idee initate; mt 
dubitar noli poffo , che pofto non abbia grandi 
oftacoli ed impedimenti a* pfogrefii deU*arta di 
i^iìocinare 9 
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5^ Trattato 

ARTICOLO PRIMO. 

D^ir Origine del pregiudiiio dell' idee imoÈje •. 

\^Uelli , che applicati fi fono i primi alla rU 
^^ Cerca dèlia verità^ non baono potuto par- 
tire che da rozze ed imperfette cognizioni , cut 
dividevano col riiDaneitte degli uomini : erano, 
quefti y per parlare il linguaggio de* geometri ^ 
tutti i loro dati : non reliava loro per di(!in« 
guerf? , U non la fagocita ^ e la deftretra d*im- 
pìegarli . Non* la guardavano tanto nel fottiFe , 
e (i contentavano delle men efatte nozioni. Hoa 
aveva ancora refperìcnaa mo (Irato il pericolo ^' 
che v* è neir incocnìncrar male ; ne fiamo appe-.* 
na ancora iftruiti a noftri giorni . Volevan egli- 
no i Filofofi fp legar qualche cofa ? Cercavano 
^ali rapporti effa aver pote/fe colle nozioai co-' 
snunt , facevano una cotnparazt'one , coglievano 
un' efpredione metaforica, e fabbricavano de* Si*, 
itemi • OHferVarono ^ per clempiò , che gli og- 
getti fi dipingono nell* acque , e $* immagiqiHro- 
no r anima come una faperficie iifcia e polita , 
doi'e fono delineate 1* immaginazioni di tutte \q^ 
cofe , che fiamo capaci* di cooofccre . 

L' immagine \| che riflette uno fpecchto , ra|^7 
prefenta efattameote Y oggetto . Non dubitodì *, 
che quelle , die fono nel noftro fpirito « non 
follerò parimenti femprb conformi ' allQ cofe eHe- 
fiori . Si conchiufe quindi , che potevafi con tqt* 
fa la ficùrézza giudicar degli oggetti fopra là 
maniera 4 con cui efl'e li rapprefentano*. Sr die^ 
Atro a qucfte immagini i nomi dUd^^e , di noiio» 
ni I di archetipi , e molti altri ailai meno dotti 

ed 



«d eri»]itij che valevoli ed acconci a hr ifigan* 
DO ed illufione a fé Aelfì » e a far crederp , di 
aviere fopra quefto fuggetto fublìipi jtà elevait 
qpgouioni^ lofioe 6 rigoardarooo come realità^ 
eh' efprimano » per co$i dire , gli elTeri efterio- 
ri • Co aie infatti Ci poteva egli avet dubbio ed 
efìtatiza iotorno a qtiefio ? Noo fi avevaso per 
fooddOìcntp de* priDcipj f L' idee illumioaao Io 
(pirito , baono più o meno di efteaSoae, fi pof« 
iooo paragonare le une coir altre » coofiderarit 
da dìverfi l^ti ^ e ritrovare tra loro de* rapporti 
di ogni fpezie , Ora , il niente ^uò egli ave^ 
re proprietà 7 (a) Quanti nuotivi per reatina* 
ro p^r6ao alle nozioni le più attratte f Ma don* 
de provenir può quel gran numero d* idee^ cba 
pofliede ranìtna? Per vedere ^ che vengono da* 
feqfi ^ farebbe dato d^uopo riialiré fino alti lo- 
ro origine # fpiegarne la generazione , e cono* 
fqere p^r quali trasformazioni Tidee le più fen* 
fibili diventano in certo tpodo (pirituali« Ma ciò 
rÌQl\iedeva una penetrafione , e una iagacitài di 
cui «gn potevafi ancora effer capace. Quapti fi- 
^fom^ancora al di d'oggi, che comprender nofi 
pbfTlno quella verità ? Inoltre vi fono dell* ideo 
^ftratte f ^be feoibrano tanto lontane dalla loro 
origine i^cbe non era pofiibile congbietturere al- 
lora quello » che e' è a* noilri giorni dimoftrato. 
In ultimo , eflendo V idee v fecondo V adottata 
fuppofìzione , realità ; come avrefbbero i feofi 
contribuito ad accrefcere 1^ effere detlV anima f 
S* e adunque detto, come molti perfiilono a dir* 
lo ancora , che T idee fono innate i e fi riguaN 
d^rono comf realità i che fanno parie di ciafcut* 

oa 
(z) E\ qufflii la manlfra,€M cui in ^u^ pro^ 
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oa fcftaiiti fptrhaale . In fatti , fpfegar non pa^ 
t^odo » come fiate fodero acqniftatc , era natu« 
rate ti giudicare , che le abbinino Tempre ava«. 
ce\ Non potevafi efirare » fpetialmcote quanda 
fi faceva atteniione a quelle idee , eh* effendo 
ftate conbfciute a^nti Tetà di ragione » permef- 
fo non hanno di ofTervare il tempo » che avute 
fi hanno per la prima volta • 

Le imiragìni , che li dipingono tieir acque , 
non apparifcono ) fé non quando gli o|[getti fc^- 
no prefentr , né cffer polTono alla ooftr^ imma* 
ginaiiooe. il modello di queir idee , che fi fup» 
ponp,ono nate coli* anfma ooflra , e confervatfi 
io effa indipendentemente dall* aiione degli cg* 
getti. Fa d'uopo pertanto ricorrere ad una nuo- 
tra comparatione • ( Le comparazioni fono per 
tnolti filofofi di un grande ajuto • ) Si rappte« 
fentarono 1* Bntma come una piètra , fopra la 
quale fono Rate fcolpite diverfe figure \ e ere- 
diterò di efprimerfi chiaramente , parlando d* 
idee, o di immagini fcolpite, impréffe , iinpron* 
tate neir anima. Perchè Taria J^€ il tempfi}; al- 
terano le migliòri fculture » s* immaginarono ^ 
che le paiìoni , e i prégiudiz} alterino efli^putì^ 
le nòOre idee .Nondimeno, benché vt (ieaò del- 
le impronte cosi poco profonda? , OJ^veto fatte 
fopra pietre cosi tenere , che il tempo intera* 
mente !e cancella » fembrji , che non fièbiàfi vo- 
luto portar tant^ oltre te comparazione , é (i*afo- 
h\z pptìfato, che le noftre idee non foffero cosi 
fuperfieìalmente impreffe , e fcolpite, o che Tanì* 
fiìe noftre tión foffero cosi tenere e ipolli , che 
le impreflroni fatte in eife da Dio pòteffero ita*' 
tersrmente caocellarfi . 

Per vedere quanto un* opinióne fia" poco ra* 
giooevole ; non è fempre neceflario entrare ne* 

pili 



1^ minini particolari ; bafteteBbe <^(Ierv8rè qral 
idìretiope e coadott» (i e ili ella tonuia. V«dreb« 
heCì , cbe lì àcqnifta il moipe di filosofo a.pqcp 
prei^Q • poiché baAa loyeoie V aver immagioa- 
fa boa (aitiigiiaoia ^ . (|iial|iii4|iii9 elJa (ìali tra I9 
cofe Ypirituaii , e le corporee ; e fé fi^ceodde* 
f ade I che i popoli iron parlano , fa uvn fuppo- 
Qeado qi^efta A>mìf liaoia , fcoprirebbefi tie'prc* 
giudiij i più popolar} , il foadans^c^lo di oiaki 
fiftetni filolofici t ^ 

Noti è eh* IO biafimi gli uoiniBi di aver *cer« 
catQ selle cofe. fea(ibtJi il floezto di comunicare 

.quello ,.che avvie&e nell* anime loto • Ch* ali- 
(liafì inve&tàto un linguaggio metaforico per la 
irita civile, ciò era néceilario, perchè non è pof*- 
fibrlei^ averne alcun altro; ch'egli fia partieoUr- 
meoie iiuefo tra gii oratoci » tra ì poeti ^ divco- 
la predo di loro fonte di grazie , e di ieggia- 
<diie« Ma cbe i fitofofi pretendano di accoppiar- 
vi r evidenia , e i* ìtumagidino^ di far. coaotccre 
còl fiio mez^o perfino le cofe » la cui natura ci 
è più occulta e nafcofa , è qfiefta una cofa del 
tttttot* jrragiojievole > o cbie rende a siólte perfo- 
M'impoffibile il comprender iiuUa nelle loro o- 

.pere • Cffeodo V iitie innate àabilitè,<b|>ra cosi 
iolidi fondamenti , dlahfo più noti fi trattò ^be 
di determ^ame. il bum«ro * . 

^ Akufìi avuto non, hanno difltcolta di aaim^t* 

, terne vo. numero ift&iiio , e di dire , che- non 
abbiamo idee, cbe non fieno innate .^bou com- 
prendeodoj copse fe^ia di Quello concepir fi^po* 
teife cialctto oggcHo particolare » Ma cpifs^i ^ la 

-cui veduta fi /{ende. t^tuo da lucgu cb'viT^r. pqn 
può/riteoufa e/i ariefkua da un cosi^ picciolo tlì^^. 
colo « hanno, ritrovato tui felice /eicigliijìcn^p tu:* 
liilemi alla inoda • Riflettmo aveoda ^ 'SÌ\i^ xaxfo 

.' ^ ia 
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la eA dipMidtf 4^ certi principi f^^onài , éènó 
llaiiftO) «bè flou vi lira altro diaaato ctm que* 
Ut priocìpj ; che odi non veéiamo le verità pa<- 
ttcolari che ffelle nùtìom generali , e che il fi-^ 
Ulto meéttìmo %0ù è da noi conof cinto che per 
r idea deli' infinito « 

Ma che eofa hno queile tìoiioni generali, le 
«Itali fieno le fole inlplreffe creil' anime noilre f 
Si addrimno i filofofl ad uno fcdiore , e lo 
preghino di fcolpìre ed inta^Jiare iid uomo iit 

! [efferate « Non farebbe g^ quello tin chiedere 
'inapoffibile, poiché v' ba i a parer loro /una 
fi grande conforifutà tra le ooftre idee . , e le 
imaragifti impreite fopra i corpi , e eosl bene 
' icooc^ptfcooo 5 come rimttìagtne di ud ùoiìto (ia 
1« gtoerale ittipreifa iti noi . Perché nott gli >M'* 

* eolio f cbo' fe floii fa fcolpire ito uomo io gè* 
' Miale f ooir ioeolpif à giaiftitiai int uòino io par- 

lettiere f perchè qneAo non é dà luì cOtofcioio 

'^ 4^ l9fi^ r idea i che ha di quello ì Se malgra- 

^ de :#K' »€VÌde82a di queito r^zìocifiio lo fcutoore 

tonhSB'h^ tìsm Rapacità ^ ^t^raono certattienie 

diritto di' frattavlo €Oi»e mi uoitio / che igoonl 

perlloo 2 primi prmcìp| deiie cofe $ e di eoa- 

^€hiuàefef chejioti può effere btiob fcubore f 

Imt^ effere buàii filofofo r ^ ^ 

Ma faccJidmO tutti i noftiri tforit per dUcoprt^ 

" HiJtéJiérù liaguaggfo le cognizioni > che (i cre« 

d^oo di atrere ; noti vedrema coti dio Io? or f 

€he imiiiaginf kolpite , i^prelfe , iitiproaiate 9 

imnmfiimf che fi^ketaoo f che fi cancellano : 

• efpre^fiì y^be olTrooo un fenfo chiaro , e pre> 
Cffo ^quando ù parla de* corpi ^ ttia che appli« 
eate air anima , e alfe iìie idee ^ itoif iooo clfe 
ureiafore , tetmioi fent». efattetta » dove I9 fpi^ 
1110) fi f erde in vano imnoàglnationì « 



à? Siflemt: èi 

Il Locke ha faifo #11* opinìofie dell* klee itt« 
natie molto onore pel numero ^ e fa foliditi del- 
le rifleffioai, che ha ad effa o)ippfte;aoB ci vo« 
lera tàmo per diftraggere un coti vano '{»• 
tafma (à) » , 

>$' LO ini^ema^ un Siftetna eolia nifrt f^^ff^ 
vare ^ che vi fono al moodo degli efleri , di eòi 
no» fo retider ragtope , farebbe affai più nattif 
fale il coaflgliarmi a formarmi idee delle co/e p 
<he vògh'o fp<{eoere ^ che noo è il confiitarmi 
feriamente, e daddovvero. Ecco per V appunto 
come ila la cofa per rapporto a tutti ì Siftemi 
aftratti . Si coabitano » e s* impugnano meglio 
eòo alcune interrogazioni > che con fooghi ra- 
ziocio) * Chiedete ad un filofoìo queUo , ch'egli 
s* intenda per u^ tale » o tal principio.; fé 19 
firignete , ed incalzate , /coprirete ben tofiò In 
parte debole ; vedrete che il /uo fiftetm non 
«ggif 3 » ^be fopra metafore , e comparatioai 
prefe di lontano n e^ allora ìién arrete tnaggtor 
difficoltà ad atterrarlo» • difirugi^rb ^ che a4 
staccarlo ^ 



(a) U Locke hct impiegato Hutó U frtmmUbrQ M 

Jiio Saggio /òpra V iarelletta umanm in Anfmc^e 

^uefia opinione , Le fue ragioni mi fmbratio^'p^ ft 

magffar pane buone ;,ma pti pmre ^ che mm pre$i^ 

da la via pih caria per dìjjjipar ^uejfo €rrorp # /Vf 

,me , ho creduta di dover rjflrignerm a mofiror^a 

J\ origine^ • Se avefll voluto, mtaccarto cjon ^Uire of^ 

^pi,^ non aurei quafi potuto prenderle^ alirope fke 

,ne/ Locke ; am^ mckio rimetterà il i^eeo/rOi iè m$^ 

fi^FfloJbfo. ' ^ ^' '^ 



^4 ' ,T«i#««, 

-'' ARTICOLO SECONDO.' 

Dille conjhgjutttne del pregiudizio dell* idt^ 
' \ *^ • * innàte . ' 

k^ alcuni fitorofi^contrailato^atiiip z4 àlcùntk 
id^e particolari: U griyitegio di eltcrè tniiate^ ciò 

^ fa, perché è agevole offer?ar«\ per quali fentl 
eife fi. traituettano ani' anima ♦ I;a difllcoftà d! 
fare fa mede(F\na b^Tervazione fopra te nozionj 
aflratce ha impedito di farne fl m^defimo giudi* 
aio j Per ogni teroiiiie aflratta j^che s,* è inven- 
tato., tioii VI fu alcuno ,.d^e creduto non. abbia, 
che fatta '(?* aveffe la.fcoperia dì una nuova idea 
limata » vàTé a dire. » di uul^a , ch*effendo fta» 
ta fcolpita ed imprcfla in noi ^a un cote , chp 
non può ingannare ^ è chiara^ diflima, e del tut- 
to conforme atreffén?^ delle cote . Iróbevyii di 
queiìò pregibdizio / qu^nt^ più hantti^ i ^lofofi 
jcércate la cognirohè della natura in ideeremo* 
tq e Ibnfdite da* léaff, tanto piò Infingati fi fo^ 
no » che V efito corrifpaCto avrebbe alle Joro cu^ 
re » e diligente • H^nno moltiplicato all' tofìnita, 
le definizioni vaghe , e prìncipi aftratti , e mer<^. 
ce de* tern)ini di ejpi^^ , Jfb/J^n^^ , effeoia , pro^ 
frietà^ ec. noq hanno rifcpotratct n^ll^ ^ 4^ caiv; 
irortiaginati non (ì fieno di render rsgioue;. 

Ciò' che gì! ha ancora ilpaggiòrmenté fatti 6à- 
dcre ntn* abufo de* temiint attratti , H è il buoli 

'Aìcc?efró% con cui s^iirpiegano in geoitì^tfi^ . 
Siccome guefto linguaggio bada per determinare 

"^r effìenza delle grandezie aflratfe , cod' hannb^ 
ered)uro , che bafe (fé ancora > [jer deterwinam 
queHa dèlie fbftanze , ta mia oon*hiettura è tatti» 

*t«r:jiiiJ-vetìÉmile, quanto dbé attera quandp fpie- 
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g^f voglioao le loro effeaie j non iiapMdlo co^f 
ine trarne efempj dalla metafifica , li prendono 
^alla geometria ^' Ma io li configlio ài metteff 
]e loro idee a confronto di quelle ,, che fi for- 
mano i geometri • Quefta fola coropara^^ione fa* 
rà loro vedere , che fono tanto lontani dal co* 
liofceie r effen^a delle foftanze » quanto fon? 
alla portata di conofcere quella delle figure . 

L' oitinata parzialità^ che hanno pel loro me- 
tedio non permette loro di feguire quefio confi- 
glio j e gì' inviluppano , e ravvolgono io uà 
linguaggio , nel quale non s' intendono eglino 
fteOi 4 Ciò grUgae a grado , che parlano d'ideej^ 
e non Isolino che cofa fieno ; di evidenza , e non 
hanno fegoi per ricoaofcerla ; di regole, di pria- 
cip j , ed ignoraflo dove debbano prenderli • So« 
no quefti tre inconvenienti i ne* quali non pot&- 
vano a meno di cadere . Eccone la prova. 

Nel fiflema , che tutte le noftre cogniiiooi 
vengOQQ da' ieofi ^ nulla è più agevole quant» 
il formarfi un* efatta nozipne dell* idee • Imper- 
ciocché non fono che fenfaxioni , o ponioni e« 
ftratte da qualche fenfazioiie , per eifere conili- 
derate a parte ; il che produce due forta d'idee, 
le feofibili ^ e le aQraite * Partendo 9 queftq 
modo da quello ^ che fi fente , fi parte da qual- 
che cofa di determinato. La fteffa precifiooe pq- 
frà adunque comunicare a tutte ie nozioni ^ dt 
cui fi vorrà faze 1* analifi . Ma nel fiflema dell* 
idee innate non fi può Jncominciarej fé non d^ 

Jjualcbe cofa di vago , e indeterminato . Per CQn- 
eguenza ^ non farà poffibile determinare ei^ittg- 
mente quello , cbe deve intenderfi per ide9 . E 
p^ercjò un celebre Cartefiano hai. pre(o il p^; tito 
djL ó}rtf che quella paroU è del numero di quel. 
\pf che iono tanto cbiarf ^ che non po^ooo fpi^- 
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garfi con altre (ii)# e come Ce voluto avefle prò« 
vafe incontaoeote col Aio efempio , cbe nota^ ye 
n' ha alcona , che dichiarar ne poifa il fet|fp ; 
aggiugne una fptegaBione per lo men^ inintel^* 
pibilé (b) : Il Defcartes fa molti sfjorii , ma nul- 
la è più confufo y ed inviluppato, e talvolta pii\ 
alTurdo di quello » eh* egli immagina '• Inquanto 
al Mallebranche » fi fa , quali fono le vifiooi \ 
che in quefto propofìto egli s' è formate . " 

In quanto alt* evidenza , poiché é fondata fo^ 
pra r idee » fcorgefi chiaramente , ch'effer iioii| 
|mò conofcinta , fé non inquanto Io fono 1* ^deè 
medefime . 1 tentativi de* Slofcifi per indicare un 
Ijsgoo ^.dal quale riconofcerla fi poffa , pe fono 
la prova . Non fanno dare cbe vaghi e genera? 
li config^Ii • Sfuggite , dirà il Defcartes ^ la pre« 
veniione : la precipitazione \ e t yoftri ^ìuditj 
fieno fi^ntpre chiari ^ e diftinti . Coàfultafe / idi- 
va il Malebranche 9 il maèfiro che interiormenr 
te" V* iftruifce , ed ammaeftra » e non date il ^o^ 
ftìo aflenib , fé non quando negarlo non pótre* 
te, fenia un* interna ripugnanza ^ e fenaa fé- 
greti rimproveri della yoftra cofciknaa^ imper- 

fiocr 

;(a)' Arie di penfitre , pag. y. 

(b) „ Jù non dò qucftù nome , dic'efli^ {pZft.t.) 
,^ ad immaffni dipMc neltafAntafia\ ma a tutto 
^, quello y eh' è nel noftro Jptrito "m quando dir pofm 
^^ fiamo con verità , che fi concepì/ce da nefi una 
^, eofa in qualunque maniera fi coneepifca\, » f^C'^ 
dete ancora quello , eh' egli dice nello fteffo luogo , 
dove paragonando la ve^iià alta luóe ^ aj[Jìieura\ che 
fi rconqfce dàlia chi^'ena , che la dreoteda . Ve^ 
dete aticora ( part. 7* cap. 4. ) qtMotuo vaghi /e 
indeterminati fi^no i figni ; da' quali egli vuole \, 
the^'riconùfca f evidenza . " * ' 
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(bocche io quéfta guifa vi rifpooit 11 vofir# 
oiaeftro • , . 

Le tnèdefime ragtoai I cbe Imppdiffooa ^i af* 
ficurarfi dell* f^yidepia ^ fot^o cagtpiie , fbf 1 li«. 
lofofi fofma?^ p^o poffpno regole , chf fieno «fi 
qualft)e ptiliti pella. pratica • Di f^tfo , i rajipr 
ciii| foao coippofti di propofijtiooi ; le propo(i<* 
sioai d| parole ; e le pafole fono i {pgni delie 
iioftre idee » Le^idee \ ecco adunque il perno 
di tutt^ Parte di faiiocipare ; e fino 'a tanto che 
non fi ba (piegato quello / che le riguarda V ^ 
oopcerne » tiitto è di aiun ufo nelle regole» che 
f logici iaventanp per fare , ideile propofi^iopi ^ 
^* lillogifmi > e He* raziopinj • 

Qui gli efempì f^ prf fentanp ip folla , ma mi 
fittrigoerò ad f fj^miliard il principiò , che yieo 
Riguardato come il ^imo di tutti • Egli è del 
Defofftef • ^on ne conofco alcuno , che fia (la^ 
la ii)fgU9 ficeyueo ed. accolto ; egli ha |n fatri' 
j^ cfaNi fiid«rre • EccoIqV ' 

Tutio quello, ^ fh* è coiìtenuio neW Idea fhiara f 
fl^nta di una cofa^ può e (fero affermato con yerii^. 
* ' In primo ^pgo >icuni^ {le* filofofi , come f 
Cartefìani » poti Capendo quellp ehe (ìa un* idea^ 
pop fapranno meglio qi|èlloV che la rende chìa^ 
ra e ^illipta • Nel loro linguaggio fembra poa 
effcf fale , ff pon perchè yedelì chtargmetHe e * 
diftiaiafpen|e > cb*^ coajform^ al fuo- oggetto • 
|1 loro 'principio fi riduce adunque a dire / cÀr 
fi ptfd affiermare di una eo/h tutto Quello cHo cìm^ 
ramttue € ^iftintumemih fi vede , che le conviene » 
la qpefto cafo egli è vero s tna ^uale ne (air | 
Y umitft|f 

Dico io fecondo luogo , cbe quefto pHncipiil 
^ di utj ufo pericolofo • ' 

1^ aWiamo uà tttimero prande i' idee ^ ah* 

E * • . ' noo 
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Doa foQ0 elle patcìali , fia percbè le 6ofe rac# 
chiudono fovente ia fé i^ille proprietà^ che non 
coaoL'iatno i tia perchè effeiado le. ptoprifiià » 
che ia loro conofciamo , in un oumeio tropp» 

5 rande per abbracciarle, tiuyie ad una volta. , le 
ivìdiatno in difieremi idee, ciafcona delle quali 
è 4a noi confìderata a parte . In prpgreflo, ijenT 
dateci famigliari- quelle idee p^ziaji » le pcen^r 
diamo per alircttajate idee compleffie^ ; e iuppeii^ 
niamo nclja natura altrettanti oggetti , che ad 
effe perfettamente cofrifpondoao , e noti conteo.» 
gono nìcDie di.^più di. quello , cbe rj^pprefetiti^ 
no 1 Se. in qyeQe accaGoni ci lerviama del priue 
cjpio de* Cartefi^ni , effo n^V fzfà cbe caofe*** 
3naccinell'err.orQ . Vedeadie , cba molte Idee 
j>arziali fono chiare e, diAioie , ed ignoraodo » 
;che non appartengono , cbe. ad una medefiin% 
icofa,. crediamo di potè?: . moltiplicare gli enti fé* 
ypodo il numero, delle uoftre idee. Ne darà ttl| 
«fempio , che i Cartefiani ^oiitrafi^l^ «oa (pbir 
tranne , 
ì I FiLp/afi K che ammettono il vuoto , Sotkr 

^ daqp (opra ij princìpio del Defcartes « Noi abr 
"^ biamo», dicono^ , 1* idea di un! eftenfione dividi* 
'; Aile ) mobile ; e impenet^ibile ; abbiamo ancora 
il* ide9 di un* eflenfione indivifibile j immobile ,^ 
^ e penetrabile •Ora è cbi^ramente , e diftima^ 
jMnte contenuio io quelle idee » .che T una ooi^ 
é r altra; dunque affermar pò (Samo, che vi lo.« 
no fupfti di noi dMe eftenfio«i rjaffatto diverfe i, 
l'uaa delle quali è il vuoto »^ e i* alt^ una pron 
|>rietà d^l cojpp , . V 

Quantunque non fìa gran fatto difficile il rdL^r 
prefciji.re^q^fiq r%4Ì9cjnìp f Ootol veg]^ r tuttavia j^ 
che i Cartefìani vi aobì^no ancora iolidamente 
jiifpojSt9 i -e {leifiapifnp ^ ^ pojQatio. ii(pjOiide£vi • 
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Quelli che fona a]cua poco verfati nella lettura 
dell* opere de* fUotoR , e fpeiialmente de' mista- 
fificj , olTerverauno di leggieri , quante chimere 
prodotto abbia quefip principio « / 

Egli è vero , che la prima volta ^ ébe il De* 
fcartes ne ha fatto ufo , gli dà tutta la chiare?- 
za , che può defiderarfì , perchè lo applica ad 
un cafo particolare , dove nton può igjiorarfi , 
che quefta è un* idea chiara e difiinta • Cercan* 
dp per qual motivo egli aderifca a quefta prò- 
poGsione j ritrova^ in fé una percexione chiara e 
diftinta della fiia efiiienza, e del fuo penfiero ^ 
e ne kiferifce , che può (labilire per regola ge- 
nerale , che tutto quello che da lui chiaramen* 
te e <iiftintamente fi concepifce » è vero • 

Qui r idea y o la percezione chiara e diftinta 
non è che la cofcienza della noftra efiflenza , e 
del noft^ro penderò : cofcienza , che ci è cosi 
iotitnamente nota , e conofcìma > che nulla è 
più evidente . Converrà adunque ogni volta che 
vorremo far, ufo della regola » efaminare » fé V 
evidenza ^ che ne abbiamo , pareggi quella del- 
la noftra efiftenza » e del ooftro penfiero « La 
regola non può eftenderfi a cafi difterenti dall' 
efempid , che V ha fatta nafcere • 

Se i Carteiianj oltrepaffati non aveflero quefti 
limiti y refiftere non (ì potrebbe alla chiarezza 
del loro principio • Ma lo rendono fubito ofcu- 
ro colle applicazioni che ne, fanno , e le loro 
idee chiare e diftinte altro più non fono > che 
un fo che ^ che non pofTono definire. 

Concludiamo « che i ^lofoff , partendo dalla 
fnppofiiione dell' idee innate hanno tanto male 
iQConainciato » che potuto non baiano foU^vai^ 
a vere cognizioni • 1 k>ro principj applicati ad 
tfpreflioni vaghe. e Hidetertiiinatt partorir non 

£ 3 P» 
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polTooo che opiQiohl ridicole i e fhe doo iilu^^ 
giranoo alla ceoftura^ fé non tnediante ro£ciin« 
tà I che d€Té circoodarlé ed avvolgerle & 

capìtolo vih 

QliÌNTÒ ESEMPIO 
Tratto dal Malhbranchc è^ 

I può dagli aotecedeoM capitoli concbiuderé; 
che per fabbricare un Gilema ^ bull' altro fi ri«* 
chiede che una parola i il cui vago e indeier^ 
mitiatd (ighìficatd pólla àccoroòdarfi à tutto. Sé 
ne ha pia di boa i il GÙemi ne fari più eftefo^ 
e più degoo di que* filofo6 ^ i quali noo pen- 
fano » che vi Ca nulla>a cui il lord tpìrìio giti* 
gner noo pofTa • Tali foódamehti Iboo. poco fe« 
,]idi f ma Tedifizio n* è più ardito i più ftraordi- 
Dario , e quindi più fatto per piacere àiriaiina«* 
ginatione 4 

Si fofpeherà per avventura , ch*iò cercato ab^ 
hìà ài féttdere ridicoli i filofojfi ; ma i loro prò- 
prj raiiocinj tsoftreranno qui appreflo , ilo efa* 
gerati abbia i difetti del loro metodo . Incomin-^ 
cierd dal Mallebrancbé^ perchè è queftò un ine- 
tafìficd cift 1é belleizd del fud fpirito bà renìiu- 
to und de* più celebri e famofi ; Vediadió com* 
egli fi diliga é conduca per formarfi idee dell* 
intelletto j delfò volontà ,* dell d libertà i è delle 
ioclinaiiooi i (^uefie cofé fi appàrfengono intt^ 
ramenté allst metafifica ; é n^eritavaoo in fatti di 
effer trattate còme molte altre; 

,9 Lo fpiritd deiruomdy dice quefto filofofe, (d^ 

I» W>* 
^a) Rictrea della verità ^ Uh. !• Mjp. ly 



]', noa effeodo materiale od efiefo , è certamen- 
y, te una foftanza Ìea)plii:e ^ e feqi' alcuoa com- 
^, pofizione di parti : ma oondimeno fi ha io co- 
y, ftutiie di 4iA>oguere io luì due facoltà ; cioè, 
,^ r inttlletto j e k vlQntà , le xfa^Vf è neceila- 
^, rio primierammte fpiegare per annettere a que* 
91 ile due parole una noiione efatta ; impercioc- 
,, cbè fembra j che Je ooiiooi ^ eT idee , ctvs 
^, fi hanno di quefte due facoltà^ non fieno gran 
,y fatto chiare , né dipinte • " 

Pare che i Cartefiaoi fieno fatti per oOervare 
V inefattezaa dell' idee degli altri ; ma noa rie* 
/cono ugualmente nel formarfene eglino ileffi di 
efatte • 11 Maliebrancbe ne farà la prova • 

.,» Ma perchè quefte ide« fono lìpolto ailratte, 
j, e non cadono fotto 1* immaginazione » fembra 
»# opportpno ed acconcia t'efprimèrle per rap» 
I, porto alle proprietà , cbe convengono alla 
,} materia > le qu^li potendofi fa(:ilme«te imma- 
ni ginare , renderanno le nozioni eh' è bene àn- 
f, flettere a quefte parole » intelletto » e folomà , 
,, più diftiote 9 e ancora più famigliari. " ^ 

Pili /amigiiarif ciò è vero tpiit dì/linfe , il prò- 
/eguimento farà vedére , che il Mallebrancne 3' 
inganna . Quindi egli ha fallito il punto più ef- 
fenziale . La filofona pon ha che troppe nozio» 
ni > le quali non ibno cbe famigliari ; imper- 
ciocché è difficile accofiumare ad idee efatte uo- 
mini y che contratta bantio Tabitudine di fervirfi 
delle parole ^ fenta prenderfi cura di determi» 
Darne il fenfo altramente , cbe con alcune com* 
p^razioni affai difparate • E perciò i pregiudizj 
liòn prendono in alcun altro -luogo più' profoo* 
de radici > quanto nella tetfa di un filofofo . 

„ Sarà d' uopo folamente avvertire , che que* 
,9 fii rapporti dello fpirito, e della matèria non 

¥4 *• fo- 



,, Tofio del tutto giufii, e che 0oo C pardgoo^ 
^, no li) (ìe me ique^e due cofe p fé non per rell*» 
^y dere lo fpirito più attento, e ÌFar come fen* 
,, tire agli altri > qdellò cbe fi vuol dire • " 

Come 1 nel momento cfae il Mallebranche of« 
ferva^cbe quelle idee^oon fono gran fatto cbiar 
re 9 né diftinte , e fi propone di reìiderle efat« 
te , impiega un mezzo , che , per Aia propria 
confeilione ,^ in luogo di dare nozioni giufte di 
quello che vuol dire , Io farà folamente coirne 
fentire ! Le cotxlparazioni non danno icjee delle 
cofe ; non fono atte che a renderci famigliari 
Quelle , che abbiamio • 

Ma è cofa hibltò ordinaria e comune il pren- 
dere per noiìofti efatte , noziotìi » che nob fono 
che famigliari . Il Mallebranche medefimo vi fi 
é lardato ingannare. Promette in vero delPidee 
chiare e diciate , e nondimeno non procura che 
di renderci famigliari T idee vaghe ^ eh* egli fi 
forma deirintellettOj e della volontà • Avrà egli 
appena finita la fuà comparazione dello fpirito 
colla materia , che fi crederà di aver attenuto 
i^ììello , che ha promeflb j*e lo vedremo fervirfi 
delle parole di volontà , e d' ìruelUtto , colla lìie- 
defim^ ficUrezza , come fé aveflie perfettdcqéntis 
fpiegato è dilucidato anco quello , the concer- 
ne la natuira di quefte facoltà • Vedefi , che il 
difettò di quefto filofofo è quello di* io biafimo 
12 riprendo generalmente in tutti quelli , che fan^ 
no fiftemi attratti • Vuol formarfi V idea di una 
cofà dair idea di un* altra , la cui natura & af- 
fatto diverfa • £* quello uno de' meizi , i quali> 
ficcome hb detto , {a) contribuifce alla fecon- 
dità di quefta fona di fifteiùi ^- ' 

(a) Càp. 24 
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>; La materia o V eftenfioùe racchiude hi fis 
% due proprietà o due facoltà • La prima facol« 
i, fa è quella di ricevere divérfe figure ^ 'e !• 
9) feconda è la capacità di éffer moffa • Cosi pa- 
V) rifneoti Io fpirit'o ddl'uomq racchiude .io ut 
,f due facoltà .^ La prima -, eh* è 1^ iùtellerto , è 
>i quella di ricevere molte idefe , Vale a dire > 
I, di fcoi'gerb e Veder molte cofe ; la iecooda > 
y, eh* è la volontà \ è quella di ricevere moke 
Il iùclioazioni , o di volere diyei^fe cofe • '* 

Qùefto incominciameato offre egli adunque idee 
cosi cbia^re e difiinte ? Può egli uno fendere a 
fé 'fteflb ragióne di quello che vede , quando fi 
prefenta la facoltà , che ha T anima di rttevefe 
idee , è diverte incli nakiobi , pet la proprietà > 
che ha là materia df ricevere diverfe ^gore ^ 
diverfi movimenti? Ma quello che viene rn ap* 

S^ rélfo , [mi fembra ancora più rotelliglbile • li 
lallebraùcbe Tpiega primieramente i rapporti , 
che ritrova tira la facoltà di ricevere dherk idee» 
^ la facoltà di ricévere dhrerfe figure ; 

„ f eftenfione è capace di' ricevere due fot-- 
,, ta di figure • Le line fono folamente eftèroe^ 
Il come la rotondità in un peizo di cera ì h 
jy altre Tono ibterne ^ e ìbdò quelle , che fono 
#> proprie di tutte le parti , di cui è tompofta 
I, la céra ; impeccioccbè è indubitabile » che le 
I, picciole partii che compongono un. peno df 
ji cera , hanno figure aiìai> differenti da àuelle> 
I, che compongono un p'eztfo di ferro • Cbitfftiìb 
^, adunque femplìceménte figUra , quella , 4b* è 
^, efiéroa^e chiatoio còtifiguraiione là figur^ii » ch^è 
y, interna ', e eh* è neceffaria a ^tte te parti , 
ff di cui è compofta la céra ; affinchè fia quel- 
„ io eh* é . 

4» Si pi^ dir pàriftaeuti ^ che le perceaioai » 

cb„eg 
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,, che ha V aoimà deir idee % fono di dae: forti* 
^ Le prime , che chiàipaofi perceiioni pure , 
Il (oao 9 per cosi dire fuper6ciali all'anima ;. 
j^ boQ la penetrano é non la. modificano feofi- 
jy iìilinente • L^ feconde i che cfaiamanfi fen(i« 
j» Ì>i)ìiÌa penetrano più o meii vivamente. Tali 
I, fòhd il {>iatere, e il dolore i la liìòe e i co- 
li lòri i i fapori , gli odori ec^ Imperciocché (i 
I, farà vedére in progreffo , che fé fenfationi 
1, ^lìrò non fono , che maniere di efferé dello 
I, fpiritòì è per quefto io le chiamerò luodìfi- 
,1 cSziòni delio fpiritd; '* , . 

Néiié prime èdiiioni della ricerca della veri-* 
tà , il rapportò dell* idee alle figure è efprefTa 
in un' aiirà maniSrd ; Dopo aver difìinto due 
/orta di figure ì di cui i* una èJntérna > e ap- 
partiene à tutte le picciòle pàftij di ciii un cor- 
po è compòfio , e r altra è efleroa ; vi fi offer- 
va , che 1* idee délPanimsl fond di due forta • 
Le prima rappfefèntàno qnàlché cofà fuori di 
noi ; come un quadrato / una, cafa ec. Le fe- 
conde rapprefentaoo quello ^ che accade in noi, 
come le noflre fenfaziòni i il dolore i il piace- 
re .ec. (a) . . . \ 

Senta dubbio il Mallebranche fenti in àppref- 
fo qualche inquietudine i ed ebbe timore di noni 
aver dato idee molto e(atte . Infani , qnal rap« 
porto V* è egli tra la figura efternà di un cor- 
po , e un' idea , che rapprefenta quello ^ eh' è 
liiori di noi? tra le égura interne proprie delle 
picciple parti di un corpo ^ é Ì*jdeei che rap- 

Ércfemano quello, che avviene in noi medefimif 
[a adunque creduto di efpriaàere, e indicar me^ 

(aj Così egli fi €fprimc anct(C netta qnaru Edi^ 



|1io quefto rapporto , confuteran^a V ìAtk ì co- 
me fé foflero j per éosi tlire , foperficiali alt* a* 
Itiina ; e le feofazioni ^ come quelle , cfae piik 
Vivameòte la peoetrà^o ; Ma per verità , che 
cofa fonò le idee, e fé fen fazioni quando G coar 
cepifconò id ^ueftà gutfa ? ,^ 

Il Malleb^àticbe fi iludié di nsetteìpecrà l'idee^ 
i le fetifaiioni maggior diierenta , che non ve 
o' ha ; Egli ooh penia ih VeruQ fnodo , che l'i- 
dee flebo modifica^ioiii deU*aoici)a, come /e Y 
iftefle. jfeqfaziooi^ che modificano lo fpiritòi noti 
baftaflerò pe^ rapprèfentare le cofe ; che food 
Inori di noi è& L' oAiDaziòné . de* Cariefiàni 4ii 
qnefto propbfitd ; previene dalla loto igdoranztt 
Copra V origine deli* idee ^ né fi pud credere è 
quanto contribuii àbbi^ a confondere » ed im« 
brogliare tuftà b mebfificà * . ^ 

" ii t«3 prima e la pribctjpalé delle convenlen* 
i, ae » che ritrovanfi ira la facoltà / che ha la 
^^ materia di ricevere diverfé . figure e diverfd 
^, configurazióni » ^ quella , che ha V anima di 
y, ricevere diverie idee è dilette modificatiooi 4 
9, lì è i che ficcomé \à facoltà di ricevere di« 
jy ver/é figure ,e dtverfe cénflgùirazioni nel cor* 
,i pò \ è affatto pafiiva \ e oòO: racchiude io fé 
/^ verun^ iatione ; cosi la Scolta di ricévere di« 
Ì^'v%t1k idee é diverfe modificaiioni nfiXó fpiri* 
,9 tò » è affatto pafiivà , é noti racchiude in fa 
,; v'eriinVatione i ed io chiamo queAé fecòltà $ 
i) ò quella capacità '1 eh' ha 1* anima di iricèvc» 
j, ré tutte quefié cofe ^ V imèUfiJhi ; ^ 

iLd fpirito noti forma adunque da fé alcuni 
dèlr ide^ ; effe fen Vengono a lui binile ^ for- 
mate • Ecco le cònfeguenie > ^^e fi adottana $ 
quando non fi raziocina che per via di compa- 
laiioBi : ma quando fi vovri confultafa 1* élpe- 
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rieosa» ved/afli > che l' iotelleteo apo è psfllvo; 
ie non per rappotto all'idee > che veogooo im- 
nedifltamente da* fé ufi , e che le altre fono tut- 
te ojpera {uà . Credo di aver ciò ia altro luo- 
go provato (a) . 

,à L' altra convedieaza tra la facohà pafllira 
„ dell' anima , e^ quella della materia non è ve- 
>, ràmente cangiata dal cangiamento ^ che av-» 
>> viene alla fua figura • . • Cosi lo fpìrito noa 
^1 riceve neffun notabile cangiamento dalla di* 
j, verfità deir idee ; eh' egli ha • • . 

Ciò i fenxa dubbio , perchè non cangia che 
ueHa fua fuperficie • Ma fi avrò egli a dire» cbe 
io fpirico di Mallebrancbe , dopo efferC ifiruito 
di tutto qaello y eh* egli ha meffo nella ricerca 
della ventai era poco appreffo lo fieffo » che ii^ 
' nanxi? . \ 

,1 Di più > come può dirfi , che la materia tU 
>^ ceve notabili cangiamenti^ quando la cera per- 
>i de la configuraxione propria delle fue parti 
,, per ricever quella , eh' è propria del fuoco e 
,1 del fumo • CofI piiè^ dtiffi , che i'aiti«ia rice- 
^ ve de* catigiamenti affai confiderabili > ^uaa- 
>i dò cangia le fueniodificaxioni , e che loffre 
f, del dolore dopo aver fentito del piacerle . *' 
L* am'ma cangia tanto pel paffaggio da una 
perfetta ignoranta ad una vera fcienxa ^ quaal« 
per i^uello dal piacere al dolore • 
. ,9 Bifogna Gonchiudere, che le percetioni pu«- 
ji re fono ali* anima poco appreffo quello» ohe 
9, le figure fono alla qiateria, e che le configu- 
s, faxiooi fono alla materia poc<» . appreffo quel- 
li lo , cbe le fenfaxiooi fono ali* anima ''» 
Agijittgoc odr ultime ediiioaii» 
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_ Ma SOS bffogna ìcnmagiaaefi , ^bp la C(Ua« 
^1 paiazìooe iia enitia • • • '* 

E' cofa molto fiogolare , che dopo aver bia»» 
fimati gli altri j di non aver dato deir intelletta 
una-nosiÒQc né molto chiara . aè molfo diftio- 
ta j egli non iotiapreada di fupplirvi , che eoa 
una còmparaiiooe t cbo avverta egli medefimo 
di noB prendere per efatta • Non (i appartieoe 
che air imm^gioaziofie il rapprefentaru V idee 
ter via delle figurerò le feoiazioai per via del* 
le coniìgiiratiooi •> Se coocepir fi vogliono cbi^? 
rameoie le co/e , ogmin vede che i|uefio meto* 
do aon oe porge i metti • Nooditneao il A}aU 
lebraacbe aon vede nulla da aggiugaere a quel- 
lo ,.cbe ha detto» e fen p^ffa alla feconda £4? 
poltà deir anima per parag9naila colla fecon- 
da facoltà della materia • * 
, ,, Siccome 1* autore della natura è la cauf^ 
'^j univerfale di tutti i movimenti ,. che ritrovane 
,» nella materia, cosi egli è ancora la caufa ger 
^, nerale di tutte }e inclinatiooi naturali , ch^ 
I, ritrovanti nelJi fpiriti ; e ficcome lutti i mó* 
,^ yimeofi fi fanno in linea reità » fe.r non ritro- 
„ vano alcune ilfaniere- e particolari cagioni ^ 
,i.cbe li .determinino ^ e li cangino in liaef/CUP- 
\j ve colle loro of^pofizioai ; cosi little ^ incli- 
ni nationi che abbiamo da Dio « fono iteue» n^ 
i> aver potrebbero altro fine » cbp il. poiffedimen- 
j, to del bène I e ideila verità , £g( nojQt ti Cd^9 
^, una firaniera oagiMe, cbe;detecmioa% l'in}; 
i, preffione della natura verfo dcf «t|;iv9Ì^i|i \' • 

Che cofa fatto avrebbe il Malleb^ao^be » }^ 
q^eila efpreflione metaforica' , d«//« inàina^jio(^i 
fétte Hata njoai fpfle francete ? La fiia comp^ra- 
iipfli: perduto avrebbe fenia dubI)ioiyaai>il«m«^ 



;, noB h itblhi ;^ « imhi (a far nuHa alfa cagiori 
ìm ne generale » i» quaiuo genende " • « • (a) 

Ckì creduto, 1' avrebbe , che vi foSeto degli 
atti j che cooQAotiQ in ripò/arC , in non far nul«' 
]^ 2 Ma qaandp V anima è^oceupata dalla fiia 
inazione. , quando agifcct /enta fair nulla , il oso- 
3riinentcx , che Djo le dà g «iceoa egli # e. dimi- 
jmifce ? No : Dio la fpigne verfo di fé. co.o una 
forra i^ale ; e ciò conduce a difcoprire una 
foeravigliofa, difl^renta uà il tpovimento dell' a- 
nìttiz i e quello della matieria . U movimento dclK 
pfum^^ npn osffa nemmeno col riposo , nel poffuUm 
n^nt^ del bene j^ ^mti, {l mf^imqitQ del corpo, cejfe^ 
ifol rìpofo {!>) . 

I) Con&.ffa 9 a^itigne il Mallebranche , che 
,j iiop^ abbiamo idea chiara , e nemmeno fenti- 
^, mento interno di quefta tiguaglianx^ d'impref* 
j^ fiooe , o di moyimento naturale verfo U ber 
,^ ne '• . Bifogna ck'egU fia molto prevenuto ia 
jlbvoie de* fuoi priucipj , per foftenece una co* 
|i j di cmì per Tua propria cpufeffipne , non ba 
^ide%j e di cui npn ha nemi^eno cofcieniA.* Ma 
tutti quelli che fanno C\&fimi a^r^atti » fono tir 
'" 4ottì a quefto ^ 

Kella materia , t^tto fi fa per via del movi* 
mento • L* idea del movimento é adunque una 
delle più famigliaci • Era quindi naturale , che il 
Afall^braache la impiegale j per ifpiegaxe quel- 
lo 9 che avvien* nell* anima . Ma le difficoltà » 
in cqii s* avvolge ed inviluppa » fanno vedere » 
quanto l'idee ^ cb*egli fi forma , fono poC9 
éfatte • 

11 movimento » ^ala fi appariiene aUa mat^T 

(a) Rìfchiar. r. 
{}>) Rifchiàrqm. 3^. 
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ria ; altro Qoo è , io riguardo a noi ^ che il 
paffaggio^ di un corpo da ^oo ad un altro luo- 
go. Il Mallebraache definirà egli neiriftelTo mo- 
do il movimento , che attribuifce ali* anima ? No 
per certo : qual idea ne darà egli adunque ? (a) 
L' anima fente i bifogni del Aio corpo //ente ij 
movimento , che lo porta yerfo gli oggetti de^ 
fiinati alla fua confervaziont • Quindi avviene 
£he il movimento del corpo non è fenza il fen* 
ti mento dell* anima . Ecco perchè fi fono eoo»' 
fufi fottò un medeCmo nome ; ma quelli parola 
è affai lontana dal far cooofcer la natura di que- 
fio feotìmento . 

'■" Per paffare alle diverfe inclinazioni , alla vo- 
lontà , e alla libertà, ecco ì principj , che fla- 
bilifce il Mallebranche {b) • Iddio non può avcr 
re altro fine principale » che fé medefiróo . Egli 
ha per fine men principale le creature ; vuole la 
loro confervazione , le ama » ma per fé ; pi può 
propriamente effervi in lui altro amo^e , che Ta- 
more dr fé medefimo . Effendo certamente le in- 
clinazioni naturali degli fpiriti , impreffioni con« 
tinue nella volontà di quello , che le ha create» 
p le conferva ; è , per quanto me ne pare , ne- 
ceffarió , dice il Mallebranche , che quefte in- 
clinazioni fieno del tutto fimili a quelle del lo- 
ro creatore , e del loro confervatore . Da que- 
flo principio ^ dove v*è un per quanto me ne pa* 
re , concbiude pofitivamente , che Iddio non im- 
prime in noi che un amore, eh* è qqello del be- 
ne in generale • Ma perchè fofiituire 1* amore . 
del bene in generale all' amor di Dio? fembra- 
Tran, de' Sift. , F ^ mi, 

(a^ Egli non definifce in alcun luòg0 quellofche 
i intenda pel movimento dfilV Minima • 

^b) Lib.4* €. u 
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mi , che per Tefatteiza della confeg^enia » dir 
a dovede , che Iddio noo imprime in noi che 
1' amore di lui medeCmo : il Mallebranche ha 
fenza dubbio amato meglio accordarfi alquanta 
co' fuoi principi , che contraddire troppo tifi- 
bilmente ali* efperienza . 

Queflo movimento verfo il bene in generale 
è , fecondo lui » il principio di tutte le noftrc: 
paflloni , di tutti i noftri amori (a) • Per com- 
prenderlo ba^a concepire « che r anima lo de** 
termina verfo oggetti particolari : Di qui queiio 
fìlofofo ricava T idee ^ che fl forma della volon* 
là , e della libertà • '^ Con quefia parola di va* 
j, loatà » die' egli {b) y io pretendo di dinotare 
,y /* imprejponc » a il movimento naturale j, che ci 
,^ poi fa verfo il bene indeterminato m e if^ generalei 
j», e con quello di libertà io altro noo intendo , 
,y cdp la for^a # che ha lo fpirita di divenire ^ « 
j, rivolgere quefta imprejfiouc verfo gli oggetti , chQ 
,, ci piacciono ; e far cast , che le nofire inclina'» 
^, :{iqni naturali terminino e finifcano in um qualche 
9% ^88^^^^ particolare , le quali erano innanzi ya- 
„ ghe e indeterminate verfo il bene generale o 
j, univerfale , vaie a dire, verfo Dìo^ cb' è il 
a, folo bene in generale , pergbè egli è il foto, 
yf che racchiude^ e contiene in fé tutti i beni ^\ 

Primieramente I i egli ragionevole > fotto pre« 
redo' , che Iddio racchiude , e contiene in fé 
lutti i beni > il confonderlo con qualche cofa di 
cosi vago , di cosi indeterminato » e di cosi a* 
firatto , cpm" è il bene in generale? 

In fecondo luogo , qual idea fi può egli for« 
marll della volontà t fé con quefta parola s* in* 

tenda 

(a) Lib, 4. cap. r. 

(h) Lib» V. i« cap^ I« 
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%tni^ un movimento , che porta 1* anima verfo 
|in I)ene indeterminato ì Sarebbe 9 defiderare , 
ipbe il Mallebrancbe i*itrovato ateffe un corpo 
inoffo yerfo un punto in generale • Quefio filo- 
iofo non comprende , ch*elfervi poteffero in poi 
degli amqrj particolari^ (e pon fodimo mofli yer- 
(o lì i]»ene in generale , A me pare al contrario, 
che iion (lavi in nói alciin pmpre , il quale poa 
fi limiti ad oggetti ben determinati « Quello^ che 
chiamaG amore del bene in generale^ non è pro- 
priamente un amore ; non è che una maniera 
^(tratta di copfiderare i nofiri amori particolari. 
11 Mallebrancbe , prevenuto per \ priqcipj attrat- 
ti , cb' egli riguardava come |a fonte delle no- 
ilrt cognizioni , ha creduto , che i iioftri amori 
aver dovefferp la loro in un ampre aftrattou Ma 
yedefi qui manife||amente , quapto poco folida 
(ia qpefta maniera di raziocinare • 

Tale fi è il fiftema , chp il Mallebrancbe fi 
^ fqrnfiato ~ per jfpiegare I^ natura dell' intellet- 
to , e della volontà • Il fondamento » fopra del 
tfuale fi appoggia, fi riduce propriamente a que- 
fio principio : ridee ,el' inclinazioni fpnp airanim 
ina quellQ che U figure ^ e il movimento fono alla 
(nateria . Princìpio , eh* egli deve alla compara- 
zione t che fa di due aflPatte diver/e foflanze • 
J4op fi deve adunque maravigliarfij s'è cp$i po- 
co riufcito nel formarfi idee efatte . Quèfte no- 
zioni influifcpno in molti luoghi delle fue ope- 
re , ma (ì aprirebbe troppo in luogo , fé fi vo- 
lefie feguirpe tutte le confeguenze • Per mofira- 
re chiaramente dove condirci poifòno , mi ri- 
(Irignerp p farle fervir dì princìpj ad una pro- 
pofizione evidentemente falfa » tna della quale 
darò una dlmoftrazione geometrica , come ne 
fìapiflo i metafifici « 

Fi TEO- 
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TEOREMA 

O propofi\ione da prqi^a^ • 

L' .amore e 1* odio noa fono che uaa mcdep- 
tna cofa , 

PRIMA DEFINIZIONE • 

L* amore è un movimento ^ che ci porta v^^- 
fo uo oggetto. ' ' 

IL DEFIlflZIONE, 

L*odio ò na movimento > che ci allontana ^ 
«n oggetto. 

ASSIOMA PRIMO, 

Quello , eh* è portato verfo un punto , fi al* 
lontana col medefimo movimentp da un pnntc) 
diametraloaente oppofio • 

A S S I O M A II. 

L' oggetto deir amore, e quello dell - odio fo^ 
)po diametralmente oppofli : imperciocché l'og^ 
ceno deir amore è il bene, o l* ciTere : e ^ueU 
lo deli' odio è Ù male , o il niente • 

Dimpftr^iQne del teorema • 

L' odio è il movimento ^ che ci allontana i^ 
uo oggetto t per la feconda definizione ; e per 
la prima , V amore è il movimento^ che ci pot« 

ta 
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inveito un oggetto . Ora noti ti allontaniamo 
da un oggetto , che non fiamo dalmedefimo 
movimento portati verfo uà oggetto diametraU 
mente oppoflb , nel primo affioma , e 1' oggetto 
deir amore , e quello dell' odio fono pel fecon- 
do aflioma diametralmente oppofti • Dunque noi 
amiamo , ed odiamo per un folo e medefimo 
movimento • Dunque V amore , e Todio non fo- 
no , che un medefimo movimento » che una me« 
defima cofa » 

Il Mallebranche medefimo dice» (a)ch^ il mo^ 
wimento deW odio i il medefimo , che quello dell\ 
dimore ; tha aggiugne , il fentlmemo delV odio è afi 
fatto diverfo da quello delV amore • • 4* • 

i movimenti fono a\ioni dèlia volontà » J fenti* 
nienti fono modificazioni dello fpirito . Ecco adun«* 
que r amóre , e Y odio f, come azioni della vo«^ 
lontà , che non fono che una medefima cofa ; 
▼ale a dire ^ che non fono propriamente , che 
ima medefima cofa» imperciocché ninno s* è mai 
avvifato. di confiderare l'amore, e l'odio altri- 
menti , che come azioni della volontà • Potreb«« 
1)efi adunque amare > ed odiare indipendente^ 
niente da quel fentimento .che viene a modifi*» 
car I*anima { e fé il Mallebranche ha rtconofciu- 
ta qualche differenza nel fentimento di quefie 
Aie paflioni , ciò è ^ perchè vi è fiato coftretto 
dalla fua propria efperienza ^ che chiaramente 
gli dimoftrava eh* egli non faceva la medefima 
cofa, quando odiava , che allora quando egli 
amava . 

Potuto avrei recar per efempio di un fiflema 

attratto queUo del Mallebranche fopra Y idee : 

ma Tefpofizione fiata ne farebbe fovercbiamen-» 

^ F j te 

(a) Lib. V. caf. 3. 
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te lunga . laohre ha pochi partigiani » e I* ide^ 
battezza de* principj da me qui cenfurati non è 
per avventura tanto generaìoiente conofciùta . 

lì Mallebranche era uno de' più begl* ingegni 
del fecolo paftato ì ma fventliratathentd la ifua 
immaginazione aveva ttoppo d' impero fopra di 
lui . Non vedeva ^ che per metto di eflia ,, e fi 
credeva di udire le rifpoiie della fàpieaza io- 
creata y della ragione univerfale , del verbo • Pet 
dire la verità , quand* egli coglie nel vero> niu- 
fio può elTeré a lui paragonato w Quale iàgàcità 
per dìfcernei'e gli errori de* fenù > deirimmagt« 
nazione , dello fpiirito^ e del^ èuore 1 Quali toc* 
chi, qùandp dipigné i differènti caratteri di quel- 
li i che traviano e fi ftharrifcono nella ricerca 
della verità ! SingadBà egli fteffo?Lo fa in una 
cosi feducentè maniera , che fembrd chiatò [per- 
fino ne' luoghi dove non può iateoderfi i 

Cooofceva 1^ uomo ; ma là conpfceva mienò 
da uomo ^ che da beli ingegnò * Due princip} 
erano la cagione delld /ita ignoratila per quefto 
rfipetto \ V uno ^ che noi i^edfatno tutto in Dio: 
Tahro ,che non: amiamo ntilld^ che peir l'amo^^ 
re , che abbiamo per Dio ^ o pel bene in gentf« 
ralé . In fatti coti tali principj non era poflibile 
rifalìre ali* origine delle cognizioni ^ e delie p^t* 
fioni utiiane ^ né ^ feguirne lo fvituppamento ÌA 
ttrtti i loro progreffi b 

Si paragonano d* ordinario il Malìcbranche > 
é il Locke ^.fenza dubbio perchè fermo baoiio 
tutti e due (opra 1* intelletto umano : non- fi può 
meno tafiodiigliarii . Il Locke non atreiid bè la 
fagfacità , né lo fpirito metodico ^ tè le gratie 
del Mallebranche t ma parimenri nod Ite aveV* 
1 difetti • Ha conpfcittta 1' origine delle nòfhe 
cognizioni ^ ma non ne fviluppa e méiUa 1 pro^ 

gredì 
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greiC con on' abbafiania eiiefa , chiara , t bea 
circofiatiziata /piégazione oel cammino della ve- 
rità» come UD tioixio, che deve il primo difgom« 
brarlo , «d aprirlo . Trova degli oftacoli , noa 
Ifenrpre U fupera e vioce , devia » vacilla , cade, 
« fa molti sforii per rigliare il Aio cammino • 
Xa via cb' egli apre , té fpeffo tanto dirupata » 
e fcofcera , che non fi dura men di fatica ad 
Bndare -alla verità fulle fue tracce , che a noa 
traviare e fmarrirG fu ^quelle, del Mallebrancbe • 
Raziocina co» molta giufiezia « foveme ancora 
•per occa'fione delle cofe le pili comuni fa delle 
liaiflime olTervaiioni ; ma non mi pare \ che rie^ 
ica ugualmente fopra le materie difficili » Mea 
*l>eir mgegno che fiiofofo , ifiruifce più nel fuo 
iaggio iQpra l' intelletto umano , che non fa il 
JSiallebraQChe nella ricerca della verità* 

CAPITOLO Vili. 

•SESTO 1ES EMPIO. 

ìDdle IMonadi . 

%JjXx&n\ti non lia efpofto il fuo lifiema^ cb0 
"affai fommariamente. Per averne la chiave» con- 
Tien cercare in molte delle fue Opere :, fé non 
'gii fia sfuggito nulla , che lia atto a rifchiarar- 
lo. Sembra talvolta aver difegno di avviluppar- 
li ; e temendo di offendere le opinioni ricevute» 
il accolla alle maniere comuni ed ordinarie di 
parlare , ie fa intendere il contrario di ciò , che 
Ttiol dire •• Forfè anche per aver trattato le di- 
irerfe paflì. d^l fuo fiil^ma in più rlprefe ,é fia- 
itp còflr^tto a variare il fuo linguaggio a mifura 
«cbe baff legato ^le fue idee • Secondo Xìxì , pe| 

JF 4 efem- 
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cftmpio f il pieno aver 000 deve maggior reali- 
tà , che il vuoto ; non d che aa fenomeoa^ ùrf 
apparenza ; Dulladimeoo vedendo la maniera ^ 
eoa cui ne parla , crederebbefi , che poco d*ac-» 
cordo co' /uoi principj -, lo prenda per qualche 
cofa di reale • 

In quanto al Sfg. Wolf j il piò celebre de* 
faoi difcepoli ^ oltre che non ha adotifate tutte 
kf fue idee , fegue un metodo così attratto > è 
che pprra leco tanta lungaggine 1 che fa d* uo- 
po aver moha curiofità e vaghezza del fifleftifa 
delle monaci , per avere il coraggio d*iftruirfe<fc 
oe colla lettura delle Aie opere (a) « Per me ^ 
colta mira di efporlo con tutta quella cbiarei- 
za ^ che permette una materia , che fempre non 
u* è capace , prcfenterò qui > per qual ferie d' 
idee io pènfo , che fiàfì formato nella tefta del 
Leibnitz • Per abbreviare , farò parlare quefto 
filofofo » ma non gli farò dir nulla, che non ab^ 
bia detto , o che detto non avefle » s* egli me- 
defimo avefTe intraprefo di (piegare, il fuo fifie-^ 
ma it; tutta la fua efienfione ed dàipiezza , é 
fenza alcun* ambiguità , ed ofdurità di parole • 

Ecco il fuggetto della prima parte di queflb 
Capitolo i n^la feconda impugnerò il LeiBnitz «r 



(a) là non pfeienio partare ctie éi qùeUe , ah' 
egli ha ferino in Latino , ithpcrocchì fono U JbU 4 
me note. 
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PARTE PRIMA 
È/pofiiione icl Sifiema MU Monadi i 
ARTICOLO PRIMO 

Bete tfifiemfi dtlh Mohàdt h 

\ I fotìo de* compofti : ditìiqtììé Vi (cho 3e« 
gli efTeri femplici • Ora , la ragiode della cotà- 
pofizióne di uà eflfere non può ritforarfi io altri 
.teiTeri con^pófti ^ pei'chè domatidetebbéfi abcord, 
donde venga la cotnpoiiiioné di ^uefti : quefta 
tagione trovaG adunque ahrore , é pe^ confeS 
guenta efler non può che in eiferi femplici . 

In fatti , tutto quello tb* è, è ubò , b colle^' 
'2Ìotte di unità . Quello adunque > cbé è uku> , 
iton è coUeatione : altrimenti vi farebbero tolle^ 
sioni di unità , benché non vi foffero Unità , il 
che vifibiltìiebte fi contraddirebbe. Ora^ Puniti 
proptiamébte detta , vale a dir quella , che note 
è cblieiione , convenir nbn può ad uh eJQTere 
convpòftò > vale a dire , eh' è coltetidne : Dun*» 
que V* ba degli efferi , the fonò femplici , nnosi < 
per quefta ragione li cbiatntrò monadi . 

Per alqbatato tempo bò adottati gli àtomi ^* 
ma in appreflo mi avvidi cbé ritrovai* non vi fi 
poteva il prib)sipib di una véra unità : ibiper- 
ciocché r invlttcibife attaccamento deHè loro 
parti le une fuori de|r altre i non difltugge Ift 
loro diverfità • Vidi adunque , che non v' ba ^ 
le non gì! atòmi formali , vale a dire , le unità 
ideali , e affolutameote prive di parti , che èffer 
t^offano i principj della còtnpofizione delle cofé^' 

de monadi ^ effebdo (empiici ^ aod hanno 
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parti ; fenza pani , fonò féaza effenlione , fono 

ienza figui;a ^ non polTotiD . occupar fpazio > o 
effere iti un fuogo ; non occupando fpazio , non 

t>offoìùb muoverli > 

^ffefi realmente eftefi po^ono teffer diflinti 
pei la diiferenta del luogo^ che occupano . Noi» 
è cosi delle monadici Per efler diflinte^ bifogoa 
dùnque > che abbiano delle proprietà aiFatto dif^- 
ferenti . Se dae monadi (offero limili in tolto > 
larebbero dii6 per foppofizione, e non faiebbe» 
iro veramente che una > 

^ Se y efienfiope > la figura > 2 luogo > il mo** 
Vimento uòn convengono ad alcuna monade in 
|)ani^olare » piente piò conveugonp ad un a]g* 
Igregatò di uiotiadi^ Una colleaiooe di trofe in^ 
Uefe non può formate lefiiKiiiione .: co9viea Ta^ 
dtbcinare nelP ifteiTo mpdo fopia il liMfa > la 
%uì^> e \ì movimento, L'imiveprfo o il i:omr 
ptetto ài tutte le monadi upn occupa ^diii^fnt 
«ino fpaiip più reale , che iin folo efferre fem- 
f\k^ ; e ucm v* bi^ pK>priameiite in iqueAo com»- 
pleffo né eftenfione ^, iiè figura^ uà'morVftMQtoif 
in fomma > non v' bà nu}1a di ciò ^ che conru^ 
ziemente s* intende per corpo • Noq fi devQp^ 
^udua^ùe coiafiderar quefte cofe comQ tanto isra?* 
lite : uQTi fono che ienoineni:» appiar^ze j "i^ir 
me ì colori -9 e i fuoni « Quello i ifiiell^^i^ 
cbe dffvo atrvertire per ovviare ^li isbagli ^ (Kbt 
cagionar potrebbe il mia Ikigaaggio > ypèmàm 
fy^ ob))jigato ad impiegare le parole di t&Ght 
ftoii#> 4i figura > ^i moviattutì^^ e 4i ^ra^pauL 



J»^ 
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ARTICOLO ir. 

PeW €fténfiónà , e del movimcnPÙ * 

O^ penetrar pote/Hmo nella natura degli tU 
ferii fino à dafcernerQ diftiotamenie tutto quel^^ 
lo, ^he in fé. racchiùdono > gli vedfeiìimo quali 
effi fono . Le apparente noti vengono adunque^ 
the dalla imperfetta marniera , con coi Vediamo 
le cofe ; e batterà cònfiderare> cpr^e noi Vedia- 
HìO gli oggetti > per difcoprìre V artifiiio ^ cho 
{produce i fenomeni^ 

Noi fcot^iamò > e riconofciamo noi fieffi , e4 
abbiamo dello perceziqni » che prodoicono in ri»- 
guardo à noi > le apparente di .molte cc^e j chò 
difiinguiamo da iioi» e che diÀinguiamo, tra di 
loro. Ma le noflrò percetioni non poffoìiib farci 
diflinguérè le cote a quefto modo > fé non in 
iqtianto che ce ie rapprefeìitaoo come fuori di 
ìtói e &ori le une dell'altre ; né pòflono mo» 
llràreele fotto quefla apparenza , che inconta^ 
toente non penfiamo di vedere dell* efienfione ^ 
Q^eftb fenomeno iiOà fuppoftò adiioqiièit che 
Vf fieno offerì realmemé gli uni fOori degM lit^ 
tri , e realmente eftefi^ Suppone folàmente »*<^ 
i^)biaaro delle percfeùo^i > che ci rapprefejiianà 
una moltifììdine di efléf i diftinii • 

Una vòftà che le ìieftre percejuotii. prodotte 
^nno il fenòmeno dell' eftenfidne » bafteranoo 4 
produrrò l^ti i fenomeni > che se dipendono )» 
Vedremo diffeì-eìiti parti neìi* eftenfione , vi oif- 
ìerveremò o^i ibrta di figure >- le une ci.fem^ 
Jbréranno vicine» le altlre lontane ec. 
' Gli efferi > che le ooftre perceaioni ci rapi<^ 
IpìrefeittaBo jgli uni fuòri d^li altri > f^Sónp^^^ 

ftatt» 



^x TratuHo 

nantemente rappréfeotarceli nel medefimo ordU 
ile, ovvero farhNr poffpno queirordiae; di ma- 
fifera che un eflfere , che immediatameote appa* 
ma fuori di un altro i ne appaerà feparato da 
tin fecondo , ìndi da un terzo , e cosi di tDatK> 
Iti mano . Nel primo cafò , ha luogo il fenor 
xnedo del ripofo , nel fecondo ^ il fenomeno del 
tnovimento i 

Non v'ha nulla fenia ona ragion Aifficiente; 
per co^feguenìa 1' ordine ^ nel quale le noftré 
pèrceiiotti ci rappfefentano gli efferi ^ ba la fua 
ragione nell' ordine , che v* è tra gli cfféH nie« 
deiimi . La realità adunque delle cofe porge- 
fèbbe a quello , che la conòl'cefle , la fpiega- 
"tiofiè là più particoliii'e ; e circoflanziata della 
generazione di ciàlcutì fenortieno • Ma 1* igne* 
tfìnzà , in cui fiatilo in riguardò a quefto , ci 
obbliga a prendere un diverfo cattominò . Iti 
Ibogo di fpiegare i fenoiDedi per la realità delle 
tofe I gibdicberemo della realità da* fenòmeni ; 
ed itiimaginereino negli eflerì qualche cofa di 
aiialògò allis apparenze , che le percezioni pro- 
ducono. In confeguenza etco come io raziocino^ 
I fenomeni ci rapprefentano de* cotnpoAi > o 
de* tutti i . li tut parti hanno tra loro de' rap- 
pòrti piti imtiiediati , che con qualunque altra 
cofa • Gli efferi femplici ù combinano adunque 
^in maniera 9 che molti avendo infieiiie de* rap^ 
^orti immediati , formano qualche cofa di ada« 
iogò a de' compofti : quefio è quello , eh* io 
chiamo collezioni , o aggregati di cnonadi ; 

I fenomeni ci fanno vedere de* compofti che 
fi toccatio, che formano un coittinuo , ed altri^ 
che fono lontani • Avvi adunque tra gli aggre* 
gati de* rapporti atti a produrre quefte Bpj^àm 
rente v Che p per efempio > 1* aggregato A ab«t 
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l)ia un rapporto immediato con B ; B Con G ^ 
fB con D : À , B , G , D produrranno il fenc^r 
meno di un continuo , di cui A e D Sembre- 
ranno ^e* punti diftanti • 

Finalmente ^ confiderando , còme le noftre 
perceiioni coofervanó tra le cofe il medefima 
lardine , o lo variano , giudicheremo , che vi è 
realmente tra gli aggregati dì monadi un ordi« 
pe , che varia , o rèfta lo fteffo . Ecco dove ri- 
trovati la prima ragione de' fenomeni del mo- 
iriiiieiito e del ripofo • 

Nella realità delle cofe j V eftenfione non é 
^dunque che V ordine , che y' è tra le monadi^ 
(e gif aggregati ,' e che fa, che le noftre perce- 
zioni ce gli rapprefentino efiflenti gli uni fuori 
degli altri (a) : il ripofo è queft* ordine copfer- 
yato fent* alterazione ; il movimento è il can- 
giamento che in effo fopravviene • 

Quando i rapporti cangiano tra m olti aggre- 
gati , la ragione può ritròvarfene in un foioso 
in tutti . Se non fi ritrova che in uno , fembra 
iTìtioyerfj folò : fé per contrario s* incontra in 
tutti , Sembrano effere tutti in movimentò • II 
fenomeno del tnovimento ha dunque la fua^ra« 
gione neir aggregato , o nel cangiamento dì rap« 
porto al fuo priiicipio ^ Quando cammino , per 
èfempio , é il mio corpo , che fi muove e non 
il luogo , dove pafib ; perchè in efio ritrovafi 
la ragt'one de' cangiamenti de* rapporti , eh* egli 
ha con quefip luogo / ^ 

Del refto , noi oifervar non poflìamo il mo« 
f iuiento , fé non allora , che le noftre percé-» 

lìoni 

(a) Quefto ì quello , che intende il Leibnitx , 
quando dice , chéV eft'cnjione nàn ^ che P ordine 
de* coefifienii • ' 
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%\oni ci rapplre&fltaoo co$i bene i CMgiamevii 
de^ rapporti , cbe li diftinguianiQ eiattam^n^e gli 
U«|i dagli altri ; ma fé ce li rappreiTeiit^o coi^ì 
CQofu£^niente , ch^ noo ci Ga podibUe il di(lÌQ** 
gqerli » dirent^do nulli io rigt^ardo a noi , e i( 
.fenomeno del ripofo coqtinua % Quindi c|U£(od(3( 
offerviamo del movin^ento , fa d' uopo , chq 
nella realità gli efferi cangino i loro rapporti ^ 
e qiiando noQ ne offervìaif^p » fa d* uopo , cbe^^ 
fé i rapporti non reftano gli ftefli » le noftr^ 
perceiioni non ^qpprefentino almeno i cangia'* 
menti cbe \^ ^lla maniera alTai confiifa» - ' 
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lOn è poffibile fcorgere de^ cafigi^menti 
lenza immaginar qualche cofa 4i fi^fo , a cui (| 
riportano • Noi non poiSiam ^ per efempio ^ 
fapprefeniarci uq- efi^ofione l cbe fi muove , 
feoza che ci r^pprefeati^mo un^ eiienfione , cbfs 
non Q mqove • ConGderifinio ia appreifp refteu- 
jiooe immobile j; e l'eftenQoiie mobile come due 
tote differeoti , e la prima ci dà V idea d^llq 
fpazip , e la feconda quella del cofpo . Queftp 
idee fono anzi (late t^iito diftintei che s' e dpr 
manicato , (e (iavi uno fpazip vi^oto , un' e^en- 
iione fenia corpi ^ o fé tutto fia pieno . Ma nPn 
V* ha propriamente oè vuoto , né pieno , pò ir 
che r efleiiCloiie fi^ede(jfiii| uop ^ cb^ mu (enp? 

WlptlO . : • 

1 corpi fembrano muoverfi in un' eifeqfione ^ 
ipbe noi giudichiamo ìpimobile ; e' immagiaiamp 
queda eftenù'one penetrabile. Lo fpaiio import^ 
adUAc^ue l'idea di penetrabilità infieme con queir 
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la dMnsmobiIttà : fembra ricevere i Mrpì, e quio« 
di div^ta il luogo di ciafcuno di efli , 

I corpi al contrario apparir ci debbono impe- 
netrabili . Come mobili j fi concepifce chiara** 
mente che poifono fuccederfi io un medefimo. 
ipaiio ; ma come porzioni d' efteofiooe ce H 
rapprefemiamo neceiTariamente gli uni fuori de- 
gli altri I e per confeguenza come non atti e ca« 
paci di occupare nel medefiaio tempo il mede«^ 
fimo luogo , vale a dire ^ di penetrarG , 

Notate , che quando iì dice , che i corpi fò« 
no impenetrabili j ciò è , perchè fi paragonano 
gli uni agli altri . Relativamente allo fpaiio iti 
cui fi muovono , fono penetrabili ; imperciocché 
poiché fé penetrano , ne fono penetrati , ci^ è 
reciproco • Si concepifcono da noi ugualmente 
le parti dello fpazio le une neceiTariamente fuo- 
ri dell'altre , e per confeguenza , come tali da 
oon poter penetrarfi ; ma le gmdicbiamo peneu 
trabiii quando le confideriasnQ come il luogo , 
dove i corpi fi muovono 

Quindi il corpo , e lo ipazio non fono pro- 
priamente che r eftenfione , vale a dire , aggre*- 
gati di eiferi fempUci confiderati gli uni fuori 
degli altri : ma V efienfione prefa come immo- 
bile e penetrabile , è Io fpazio , e prefa come 
mobile e impenetrabile, è il corpo. 

Un corpo non è adunque che una foftanta 
i^ftefa y compofta air infinito di (ottatììt fetftpfe 
eflefe ; non vi fono anzi » a parlar* pi^priamen* 
te , altre foftanie , che gli eiferi femplici , e uà 
corpo , non i che un aggregato § una collezio- 
ne di foftanze ; non parlo cosi che per unifor- 
marmi air ufo ; non fi dovrà prendere quefio 
fermine a tutto rigore • 

Podi quelli principj rUolve facilmente lé 
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gue&ione , fé ▼! fieno cprpi « Non ve n^faa , fe^ 
prendendo quefta parola oel fenfo volgare s*ìi\« 
fende per corpo qualche cof? di realmente efte- 
fp ; ve n' ha , fé $' intende qualche cofa , cb^ 
Don é eftefo » che in apparenia ; vale a dire , 
fé (i prende un corpo per una collezione di e(- 
feri femplici , i qqali j per la maniera t con ci|i 
i)a noi fi fcorgonp e percepifcono , producono 
in riguardo a noi il fenomeno dell' eftenfione • 

Non elTendo i corpi , else aggregati di mon^- 
^i , b^nno un effenza diverfa i^ fecondo gli ef- 
ieri femplici , di cui foiio fcrrq^ati t e le combi« 
oaiioni y che fé né fanno , 

Ora, tutte le monadi diflferifcoQO eflenzialmen« 
te le line dall* altre s non vi fono adunque due 
corpi perfettamente fimili . Vedremo qi|i ^ppref- 
/o come tutti i ^orpi fono organizsati » comp 
fion ve n' b^ alcuno , che non abbia una ipon^- 
de dominante ,alla quale fono tutte le altre fu- 
bordinate ; come finalmente nulla accade nel cpfr 
pò , che non fia in armonia cqu quello che ac« 
ffide a)la tponade dpminapte^e reciprpcamept^» 

A R T I C O t IV. 

$hc ciafcuna monade ha delle percezioni ^ ed una 
for{a per produrle ^ 

J. J.0 fiippoHo de' rapporti trp le monadi, peK- 
cbè in fatti molti eileri eHfter non poilono feoz' 
fiverne • Inoltre , ve n* b^ tra i corpi ; dunque 
ve n' ha tra le monadi ; imperciocché non ef- 
fendo' i corpi ', cbe aggregati » la ragione delle 
loro proprietà ritrovare deve negli efferi fem* 
plici , di cui fono compofii . In fomma bifogn^i 
fpncepire ^ fhe yj fien0 tra le monade d«' t?p- 
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Mrli 41 ^' caogUtiienti di rapponl » coeie tra t 
leDomeni » e che da una e daT altra parte tut« 
IO fi faccia sello medefime proporzioni • 

Fin qui fappiacno quello ^ che Je oaooadi noi| 
iooo y ina ciò non batta per ibriparfi un* idea^ 
^* rapporti , che vi fono tra loro « Se nuli* aU 
irò aOicurar poteiSmo , fé non che non fono oè 
eftefe , né 'figurate , né mobili ^ ^ ec. ne feguU 
rebb^ # che non farebbero nulla io tigu^xSo a 
noi • La privazione delle qualità fa il nulla , • 
per effe re , f^ d*nopo avere qualche coia di 
pofitlyo • 

Le monadi fono foftanie fempHci • La noj 
«ione della noftra anima può adunque fervir di 
modello ^ir idea » che vogliamo formarcene • 
Non abbiamo , che ad immaginare in ci^fcun.^ 
«K>nade qualche cofa di analogo al fentinieoto ^ 
e a quello , cbte chiamafi in generale percezlo** 
oe • Ecco quello.^ che avrà di pofitivo^ p^ove^ 
rà de' cangiamenti ^ quando avrà perceiiooi dif^ 
{trenti . ^ 

Ma quate farà il principio di qMiefte perce- 
zioni ? Per una parte nop ci concepifce ^ cb ^ 
una monade ^flìer poffa alterata ^ prpi^artt neir> 
interno della fua fodansa allcuni cangiamenti pe^ 
r azioni di un* altra creatura : imperciocché ^ 
offendo fempUoe nulla può fcappare dal]ya fuii 
fpjftanza per agire di Iììdù ,t netta può eotratr^ 
vi per £ajrla patire . Le monadi non agifconet 
adunque le une full* altre , non vi fono tra lo» 
so né azioni , né paffioni reciproche , ei pej| 
coofeguenza , i cangiameatL» che loro, avvengo» 
w> , non hansu) per principio qualche cQfaj. cho 
fia di fuori • 

Per r altra pane n. fé con/ultiamo Y effendi 
4eiie monadi , non vi litK^veremo fiiutQ pi4 
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fa ràgìvììe de* cajogiameDti , che foro aVveojgd» 
so . L' effenza non determina in un efléi^e , fó 
non quello > che coftantemente a lui ìs' appar* 
tiene ;^(ra determina , per efempio , la pdfflbi- 
lità de* cangiamenti ; rad per(^hè un cdngiacnéti^ 
to è pòflìbile , non è per quedo attuale • Cob^ 
ìriene .adunque riconofcere fn tiakuaia iolì-énta 
lin^ altra ragione > donde comprender fi patta > 
perchè e Come un tal xangiarriento diventi àf-' 
tvale ptuttdfto elle verun aitro . Ora , quella ra« 

Sìóne é quello, che io chiamo forza • Avvi a^ 
ùnque ia ciafcuna monade una forza , che è 
H principio di tutti t cangiamenti , che in • efla 
ÉiTcadoitb ; o di tutte le percezioni , che provai 
e fi può 'de'finire la foftanza quatto ^ che ha ià . 
le il princrpio de' ftioi cangiamenti . 
^ l^afAoftique b ftèrticmè d^Ua forza appdrteii« 
ga aUa metafifica , ndn è 'per ^uefta meno m* 
teltigibili| ; Imperctoccbèj ciafcuno può ofTérva^ 
re in fé fteflb un continuo sforzo , ogni volta 
che vuole agire • Se per efempio , io voglio 
fcriver^ , ed alcuno mi trattenga la noano , Yo 
continuàif)ettìre ntro sfotto ; e qtiefto «sforìto pro- 
duce V azione 9 fiìbito xhe fi reilitùifce la IfÌ>cr- 
là alla mia mano ; di matiiera ciré finché Io 
;»for^ tominua j io continuo a f^rivere ^ e fu» 
èito che ceffa, io ceffo di fcrìvere • La forza 
cóùfifte adonqàe in uno sforzo continuo per 
agire . 

Qui0di> quaAdt) parlo della forza delle itìO« 
kadi > voglio dire > che v* ha in effe uno sfor- 
zo , una tendenza contigua air atione » vale à 
dire , a produrre in effe un cangiamento ^ pro- 
ducendo una nuova percezione « Imperciocché 
non effendo i cangiamenti di ftatc^ , che perce- 
aioni > la foffta die tende i» effigiare fc» nato ^ 

^ fiOM 
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^bld ftittòe dbe k produrre ùuovt p*erceth>fii {a)% 
Ma poiché ogni effcre fcmplFce , è uoo , la 
fua forza é ugu^lmenre uoa. Non ritrova aduno 
^ue nulla;, eh; ré(ìi!a allo sforzo , che fa con« 
f inuamelite per ^gire \ Deve per coofegueosa 

{>rodor fempre nuovi cacgianieiiti • Lobato deU 
e monadi (i cangia aduncjue contioitameate ^ 
Iprovano adunque lenrpre miove percetiont # 
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J>iir Armenia preftabUita # 



feàoftietii ci Vdpptefientano della connelHovif 
Ita tutte le parti dell' tiniverfo : ve n' ha aduq.^ 
que tra gli ttfftrì fetnpHci di cui V tiniverfo ^ 
formato / Se t|uefti efferi agi0ero gli tini foprii 
gli altri 9 ciò bacerebbe per liar jtnmaiginare p 
co^ncepii^ delfai conneiTione tra loro • JMa ^ci^ 
non é : ci^Tcuno ba in .particolare una fori^ 
che gli è propria , qùtRsL forza produce, iti )i|i 
una ferie di cangiamenti affatto indipendenti 
dalle ferie, eh* banno luogo negli altri . Le ìnc^ > 
nadi adunque iti queft<K ufieiiìa apparifcono ca«? 
me tanti ciTeri isolati/ e che non banno^ineiifMn^ 
Gonneifii{>nèK. I corpi , per coofi^giienza , jfoo n^ 
hanno di vantaggio tra di lort^ , né colle tuonai- 
di domiuanti colle quali farò vedete p che j^n^ 
uniti • - i 

Nondimeno , ndlla vieta , che le ferie di oaa^ 
giaoiento abbiano tra Joro de* rapporti > ^e (S 
cómbrnino p»er tandere ad un fine^^ comune ^ tielì^ 
illeffo ^dine , cóme fé gli efleri agtfTero r^alf 

G t .1 meivr 

{u) Qu^fta forgia , quefta tendmipi att\ ^lionp ^ 
U iicrinin U ehiatM rincora appeiita •. . c:j 



mente gli uni fiigli altri , In alferd fi eoocfpU 
fce tra tutte le parti dell* univerfo un* «rmonìa 
(be ne forma tutta la conoefliooe ^ 

La mh anima , per efempio , o la monadii 
cbe domina fopra il mio corpo , prova iaccefn 
livaménte dtfferefiti perceijooi ^ e le provereb*» 
he ugualmente , e «et medefimo ordine jt quand* 
$incbe uoitaf non fa0e ad alcun corpo . 11 mio 
corpo fenta riceverne alcuna influenxa cangia efv 
fo pure continuamente di ftato ;. ^ i fuoi can« 
gìamenti non fono che T effetto del fuo mecca* 
niimo * In iémma , tutto ù fa neir anima , co«> 
me fc non vi foffe corpo, e tutto fi fa nel cor- 
|)o , Qome fé non vi foffe anime , Ma v' è delP 
«fmonia tra «fuefte due ibftanze , peKbè i lorci 
cangiamenti cosi efattamente fi corri fpoodono , 
come i' èile vegliaflero alia loro fcambievolo 
"cotìfervazione , agendo 1* uiHl nell'altra • 
* Iddio fì^lo è b cagione di queH* armoni^ 
l^cbè r ba preftabilita • Noo è ^ eh* abbia egli 
medefigio determinati t cangiamenti dell' una di 
quefte due foftanze 4 per fargli accordare con 
quello , che accader doveva nelP altra : ma h^, 
cenfultato quello , cbe accader doveva a cia- 
Icuna foftanza pofflbile, in virtù della forta » 
che Tè propria; ed ha mfieme unite quelle j^. 
nelle 'quali moootrarfi do^reva quefto accordo , 
Supponete m abile artefice , il quale prèvedeo^ 
do tutto quello , cbe voi domani ordinerete mX 
yoflro fervitbre » faccia tio automato , cW efe- 

futfca i vofflrt ordini efattameme » e appuntinot 
io fteilo avviene nel fiftema delP armonia pre^ 
flabilita. Quando Iddio fceglie il corpo per V 
«éfma » il corpo , per un effetto del fuo mec» 
C)t)ifmOi efcguifce efattamente gli ordini • Quan- 
do r^ima ^ fc^it^ pel corpo ^ £@qsìb» a yìm 

Qea<« 
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(Mmda obbedire , benché noa provi , cht i caa« 

filamenti , che produce iti efla la fona ^ che 
•è propria. 

C immagineremo 1* antionia di tutto V uni# 
verfo , fé ci rapprefetitiamo tra tutte le fuo 
parti la fleflTa corrifpotidenta , che v' è tra il 
iioiìro corpo , e la tioftra anima • Ma per rea* 
dere )a cofa più chiara , realtitiamo co* Carte* 
fiani il fenottoieno del pieno • In queflla ipotefi 
il più minimo movimento deve comunicarfi ad 
ogni diftanzà ; e T aziolie di un corpo (opM 
uno de*iioI{ri organi non po^ riftrtdgnerfi ad 
*e(rere foltanto V impreflióne di quefto corpo ^ 
ma dev' effere ancora un' impreflione di tutti i 
corpi deir univerfo • Quindi tutto le parti del 
tnondo coefiflono ^ > e fi fuccedono in maniera i 
che le modificalioni dì ciafcun corpo fono de^ 
terminate dal mondo intero » vale a dire , che 
nino corpo non ha tina certa figura p né una 
certa quantità di movimento» fé non perchè fé 
'ne ritrova una ragion fufifciente nello ftato at« 
tuale deir univeffo . Se ciò non foiTe , quello 
corpo conneiTo non farebbe con gli alui ; né 
farebbe parte di quefto mondo» 

Qra t il fenomeno del pieno è perfettamenite 
Analogo alla realità delle cofe ; n' è la figura v 
Tutto adbnque è Connelfo iiella realità , conK» 
tutto apparifce efl'erlo nel pieno • 

Ma conviene tornarfi bene a memoria » ch«' 
quefta cotinedione tion fuppone una reale df-> 
pendenza tra le foftanze ; non, la fupppne che 
ideale » e folamente nel fenfO popolare , e fe- 
condo le apparenze può dirfi , cbe ' dipendono 
le une dall* altre < A quello modo ù dice co! 
popolo , il Soie fi tcpa , tramonta , benché li 
petìfi con Copernico 9 che la terra gira « 

G 3 Ef . 
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E(T€ti(}o le motis^di iodipefid^nii fc V9e daH^ 
àlt-re efifiooo in verità uoa ad uoa . Non v' ì^ 
adunque nulla aella realità delle cofe , cbe f]^ 
é^ompòfto ; oè nulla , pex coaiegaenta , che me- 
riti il nome di tutto , nipote più cl^e (Quello dì 
parte • Quello , che cbiaroaii tim0 t part^ , (o* 
Bo fenomeni contenuti e i:acchfu(ì nella iiorior 
ile del corpo , e che uaìcamente refuUaQo dalr 
•ritìonia pceilabilita tra le monadi • 

Trafportaievi in uti coacerto , e confiderai^, i 
fuoni come fparfì neir ariai ed efìdenti indipen- 
dentemente gli tkìi dagli aUrt ; voi noo ,coocq#- 
pire neffuna CdoneiHjtne tra, loro . Coalidecat^gU 
in approdo pel rapporto / che hanno al voliro. 
organo , li vedete fubito connetterfì inlìen^e , 9 
formare dei tutti armonici • Lo Aedo 4 4^ ^MMÌ 
i ieaoméai dell* uoiver(o • 
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iA fòrza particoUire di mi efl^r £empli£e ,1^ 
la chiamo la natura di quieto edere . Tutti t 
cangiamenti ; che accadono ad uà edi^re , fono 
adunque una eonfegoenia della fua natura . Sìq,^ 
come dall' aggregato di molte monadi nafce il 
fenomeno del corpo; cosi dalle forie co^mbins^* 
%e di quelle medf fime monadi re(uita un altra 
fenomeno , cioè quello della fon^ motrice ^ 
Quella forsa è adunque la natu/a del <;orpo , 
vaie a dire , eh* è il principio di tiJtti i i^angia- 
tremi » cbe fi fanno nel fenomeno dell* e fieo/ÌQ- 
pe mobiie^ e impenetrabile. 

Quefla; toria fi confeiya Tempre la fl,en^ ili 
Ci^icua co^po ; \\ (orpo i>}e<leiii;iio Qoa pii^òt al* 
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«trarla • Itsperciocchè un ^arpq, non» Ru^ ftar- 
ii^iie un. fojQ ifiame (enia.uaire ip.<kn]^ tutte le 
forze degli efferi fempUci , di cui e V aggrega* 
tp , Axrvi adunque, fempre oell*. ua^vc^ru) luia 
oiedefima . quantità di forza. 

Quantunque le forze di rutti j corpi, tend^c^ 
ad un inedefìmo tine , non tutte vi tendono ugal« 
mente • Sensbraiio.faiii impedimento ed oftaco- 
1<> le aue air altre , e quefto. é quello , che pro- 
«itice il fenomeno, delia Jorxad' inerii^ j o di 
xjefiSenza. 

Quindi per rendere la nozione del corpo cani* 
pietà « conviene aggi^gpere ali* idee di efleaup- 
ne.j di mobilità , e d* it:QpenetrabiIità quelle di 
forz9 miOtrice , e. di fer^a dliqerzia • Uà corpo^ 
é adunque uq aggregato di eflieri fcmplici , i 
quali per TsOrdioe , che tra loro coofervano ^ 
producpiipt, fenomeni dell' eftcìnfione , della mg» 
bilità, deir impenj^trabllità ^ della^forz^ motri-^ 
ce t e. della, follia d* inerua. 

Se fi. fa. aerazione dalja forza matrice » fi avrà 
r idea delia materia « v^Ie.a dire » di, uoa Xo. 
^anza eAefa , mobile » impenètrjabìie , e dota^ai^ 
ài , un3 forza A\ inerzia ^ 

Finalmeote » confideriamo la riunione di tut- 
te le. forze motrici « ed avremo la natura uiy*» 
verfale , vale a dire , il principio di, tutti i t^^ 
QOineni . deir univ^rfo • 

il Siftema, de* Cartefiani.è poco filofofico .Iiz 
Ifiogo di fpiegàre Ui cofò perni^ di caufe n^* 
liurali.» fanno ad.ogn' iftante difceojiler Dio n^l* 
)a macchina , ed ogni e&tto comparisce, come 
p^r miracolo • Qgl. Udio .non, fa. ctìe creare , o 
confervafe gli eiferi femplicl, e.Iafcia il rirr^«^ 
nente alla natura • E* la natura , che in ciafcu- 
oa monade # ia ciaicun .corpa.» neU' uoiverfo 

G 4 ' in* 
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intero è il priocipio di tutto • E' coflle un «rte- 
£ce » che lavora fopra la materia che ritrova 
di già creata*. Iddio dà continuamente I' attua* 
lìtà agli eflieri femplici^ e continuamente la na- 
tura produce 1* eftenlione , il moto , e gli altri 
fenomeni » 

ARTICOLO VIL 

Come ùafcunA mtfnade } rappteftmtativù dttt 
univerfo • 



L. 



>0 flato attuale di una monade è relatiro 
'alio flato attuale di tutte le altre • Quefto è 
quello j che mantiene V armonia dell* univerfo ìi 
Ciafcun flato di una monade efprime « e rap« 
prefenta adunque i rappòrti » che fono tra effa» 
;e il refto delle monadi; e poiché effa contitina- 
mente cangia, paila contjnuameate per nuovi 
fiati rappresentativi • Ora le percezioni , che G 
fuccedono rb una monade , e i differenti' flati , 
per cui ella fen pafTa ^ non fono che una mt* 
defima cofa . Ogni percezione è adunque rap* 
prefentativa ; e poiché è 1* efletto della forta 
. della monade ^ non può; meglio definirli cho 
dicendo ^ eh' è un atto ^ con cui una foftanta 
fi rapprefenta qualche cofa • 

Ma eflendo tutto conneflb , non v' è ragione 

Ser limitare quefta rapprefentaziofte . Abbraccia 
unque tutto , tende ali* infinito • Quindi ogni 
percezione rapprefetita lo flato attuale di tutto 
1* univerfo » e perchè queflo flato è conneflo^ 
col paflato » di cui è V effetto , e coli* avvenire 
di cui è gravido (a) > Ja medefima percezione 

lap- 
(a) il prefente è gravido dell' «fVCllire . *' 
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Hp|»renta II paffato , il prefettte e V avvenire • 
Per coofeguetMB» noi ci formeremmo V tded la 
più efatta, e la più particolare» e circoftaotia«* 
la detr uDiverfo » fe perfettamente conofcetfimo 
lo flato attuale di u[ira fola monadie (a) . 

Nondìmetio tutte le monadi non rapprefentafio 
V univerfo nell^ iftelTa maniera • Ciafcnna lo rap^ 
prefenta fecondo il rapporto , in cui è coi ri-* 
ttianente degli eìTéri , e per cohfeguenia fotto 
un diverfo punto' di villla • Non rapprefenta ini- 
tnediatamente cofe » che non hanno con effa, 
che un lontano rapporto • Un corpo , per efem*> 
pio , affai coiìipoÀo , non è immediatamente 
rappì'efentato in un elTer femplice , ina lo è in 
un corpo meno di eflb compofto . Quefio ia 
tin altro ancora meno> e cosi fucceflivamente ; 
di tiianiera che , facendofi la rapprefentazione 
'dair uno air altro per i più piccioli paffaggj > 
«ITa perviene di mano in mane» fino a* più pie* 
cioii corpi poflibili i e terminata ih un effer 
femplice • 

t^ffer deve la colk co»} pel ptincipio della 
ìfagion fiifficiente . Imperciocché , fé la rappre- 
fentatìooe palfaffe» da uno ad un altro corpo ^ 
il quale non avelfe con effb il più proflimo rap** 
porto» vi farebbe Una fpexie di fa Ito , di ctli 
non potrebbeG tender ragione. Quindi i d*u0* 
pò dotlchiodere » che t^ha in ciafcuna portio- 
ne di materia nn numero infinito di corpi , tut- 
li più pftcioli gli uni degli altri , e che vanno 
fcemando per infinitamente picciole differenie ^ 
infino a quello » che ha' il più immediato ra|i« 

por- 

(a) Quefto è quello ^ che ha fatto dire al Leib» 
nit\t che ciafcuna fofian\a , ciafcuna monade è uno 
fpecehio viverne $ ima concentra\ioue dell' miverjo • 



porto col^.effer. iemplke • E' qùeflp la. Tobi tpn^ 
tefl M, m cui i paflfaggi repentini , e fu(>it9nei , 
noa aJbbiano luogo • Una moppck non può. adiia- 
qjue rapprefeotare 1' univerfoi^ , feoia effere upi- 
ta ad un corpo infioitameote picciolo ; eroiche 
è prpprietà della natura di ciafcuna monade il 
Yapprefentar Tempre^ è parimenti proprietà del- 
la faa natura il opou pot|;r mai eltere feparatA 
jlal Aia corpo. • 

ARTI C©t O VIIL 

&elte diverfe forici di percezioni , e come ci^fiurm 
ne racchiuda e C9$uenga,^ infiiititc altre • 

ij«I dotnandeyà perav^irentura. , come una fa- 
fiaaza aver poifa percezioni , vate a. dire , agi- 
re, e produrre in fe dei cangiamenti , che le 
jrapprefeotino qualche cofa. ieai* aver co/cieaza 
delle Aie percezioni , né di quello , che fi r^- 

{»refenta . Ciò avviene , rifponderò io , perchè 
e. Aie percezioni ibno totalmente ofcure « Da- 
te delta chiarezza ad alcune « elTa ne avrà ìo- 
contanente cofcien^a ; datene ad alcune a|trQ> , 
ta Ai^. cofcienza» fi dilaterà ancora, e cosi Tem- 
pre piò, a mUura che.un numero maggiore avrà 
' della chiarézza • 

Quando , per efempio |^ odo il romore del 
mare j odo ancora quello, di ciaA:un'onda» IM^ 
il romore totale è una percezione chiara, , di 
cui ho cofcienza;^ e il romore di una . tale , o 
%al oada à una percezione ofcura., cbe.fi. con* 
fonde nella totale: io non podo difcernerla , e 
aoa ne ho coscienza • 
Se U romore di uà* ooda udit fi; facei& Ajlo^ 
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4é pffceiioDe non ne farebbe pu1( coufiifa eoa ' 
Veruo'alua; farebbe Q^iara. > e oe ^vtei cofciea- 
za. Ma^ìl roroore di que^a o^da è p^arìipenti 
<:ot]3po(lo di quello j che fa ciafcuna particella 
di acqua ; è queiìa adunque ancora uqa perce- 
zione , che refulta da ipohe altre , di cui noQ 
|]o cof^ienia • S,e (i. fgoroponeffero ìq quella gui* 
(a taxtt le noftre pièrcezioDi » non ve n* ha a^- 
cuna , che non (1 vedede rifolverfì in molte al* 
tre 9 le quali per non poter elTere da noi d^« 
.llinte I a confoodevapo in una fola • 

La percezione totale , che refulta dalla coq« 
lufionc di molte altre , ip ]a chiamo cotifufa «^ 
Una percezione eiTer puoi adunaue chiara , & 
4ponfu(a nel mcdefimo tempo. ; | chiara per là 
cofcienia \ che ne ho ; è confufa. , perchè noi;( 
ne difcerao le perceziopi particolari. , di cui è 
iì refuhato . Finalmente diventa dipinta a mi-^ 
ìura che vi difcerno un tnaggior numei^o di 
percezioni particolari • La percezione di un al^ 
l>ero ^ per efemjpio ^ è diftinta , perchè vi di* 
^cerno un ttonco s de* rami 9 delle foglie ec. 

]\Ia poffiam quanto vogliamo fcomporre le ^ 
loflre percezioni, non giugneremo mai 9 (iq^« 
i^ezìoni afTolutamente femplicì • Ciafcuna è ca^ 
me un punito , dpve infiniti feiitimenti vendono 
ad unirli e confond^rfì interne • La fenfnzione 
# uà cojore ^ per efempio , rapprefeptar dq^i 
paò r oggetto (^dorato >^ fé non in quanto che 
eiTa Ci forma dalle percezioni ofcure, che ra{t^ 
prefeptano i m.ovinjienti , e le fìgure , che fory> 
le fifichc ca^^oaì di quello colore . Queftc i)Itr- 
me percezioni rapprefentar non polTono quelli 
lpoviment,i , e que/ie figure, fc non in quanto 
^bfi refuiiano effe pure da percezioni olcure • 
che rappr^l^ptano le deteiqjÌQaziogi y ^be il 

pr.a- 
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principio de* movimenti j e delle figure , e eo# 
«i di mano in mano fino alle prime determita^ 
tioni delle monadi • Per confeguenza , la fett* 
fazione di un colore refulta da una infinita mol» 
titudine di percezioni , che (i confondono iil 
Una fola • Se le poteflimo fucceflìvamente di^ 
fiinguere , primieramente il colore fparirebbe f 
e noi non vedremmo più fé non certe parti di 
efienfìone figurata e moiTe diverfamente ; fubi- 
to dopo i fenomeni delle figure e del movi- 
mento fparirebberò eHi pure alla loro volta $ 
né altro rimarrebbe che le differenti determi- 
nazioni degli eOeti femplici « In quefla gutfà uà 
«olore fi dilegua e fparì/ce » quando il micro* 
fc&pio ci fa vedere i colori p la cui mefcolanza 
V ha formato (a) • 

Vedefi y che in quefto Stilema • le percezioni 
rapprefentano Io ftato reale degli oggetti , t 
non Io rapprefentano » Lo rapprefentano eoa 
quella infinita moltitudine di fentimenti , di cui 
non fi ha cofcienza • Ma fé non fi ha riguardo 
che a quello , che vi fi difceroe , effe non lo 
rapprefentano / non fono che fenomeni o ap^ 
parerne • 

A R T I C O L O IX. 

pelle differenti forta di monadi , fecondo U dif- 
ferenti forta di percezioni di cui fono capaci ^ 

Er I' articolo precedente , le noftre prece* 

2ioni pofioiio confondere , o diftioguerfi ali* in* 

finito f 
(a) Mefcolate dne polveri fiarjffime g e di divef* 
fi colori y ne refuiierà un Ur^o colore : ma un mi^ 
€rofcopio farà ticomparirt i due ptimi • 



^nUó , fecondo che fiamo più o meno capaci 
<ii difcernerle • Se fi confondono tutte a fegno j. 
che non vi fi polla difoerner nulla , fono total- 
mente ofcure , e non fi ha cofcienxa di alcuna « 
Quefto è quello , che e* interviene nel fonno • 
Se per contrario 6 diftioguoao tanto , che fi of- 
fervino piafcuna in particolare , allora fi difcer- 
, cono tutte , e non ve n' ha alcuna di fui non 
abbiafi cofcienza • Un efiere , che non ha che 
di quefie tali pcrcexionii vede diftintamente tut- 
to quello f eh* è • 

Quedo fiato non fi conviene che a Dio ; noo 
V ha creatura , che tion ne tìa infinitamente lon- 
tana • l^e npiìre fenfaaioni non rapprefentano 
nulla, che confufamente ; e fé talvolta diciamo , 
che fono difiinte , non fi deve intender ciò si 
rigore » come fé diftisguefiimo tutto quello, che 
In fé. racchiudono ; ciò fignifica fqlamente ch^ 
Ae. difcernÌ9(Q0 una ^rte • 

Dallo Dato j» in cui tutte le percexioni forni 
totalmente ofcure j infino a quello , in cui non 
ve n* ha alcuna , che non fia chiara e divista » 
può concepìrfi una ferie di gradi , che rappre^ 
tenteranno tutti gli (lati poffibili , in cui pofib- 
no ritroyarfi le monadi^. Effe non fi fQllevan<| 
al di fopra del primo (lato , fé non a mifursi 
che le loro percezioni fi fviluppano , e difpie- 
gaoo ; e CIÒ è tiitto quello , che mette dclJ^ 
di&renia, tia loro • Quindi le difierenii fqr^ 
di perctezioni determinano le difFerenti cl^il de^i 
gli eflert .. Vegli uni le percezioni fona total- 
mente; ofcure i io gli chiamo enteUchU ; negli 
altri ^ ^minciano^ ad avere qualche grado d^ 
cbjareiia , e. ad e^(fere accoqapagnate' da cofcieor 
9d;; fono quefii le anime; allrqve fi fviluppano^ 
f difpt)Q|^oo tw>(o ìa iffi^Ixare^ 1^ «tmadi alj^" 
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cogaitiotie dòUé verità neceflarie ^ e he feood 
deir atiitbé ragbnevoli ; fiaalméDte diventane! 
àncora più diftinte , e faranno paffar le aninid> 
ragionevoli ad uno ftato fuperroi'e a quello ^ iif 
cui fono al prefente • . 



u. 



ARTICOLO X- 

1^'etU ìYasforfnàiionl degli ànimM « 



N corpo organiziato è quello ^ le ciii paff^ 

ti hanno tfa loro un* arnioni^ , che !e fa tutte 

concori'ere ad thédefiitio finb ih un ordine, chtf 

Bon fembtano agire che dip^hdentebiente le uncf 

dair altro « 11 còrpo umano , per efbmpio , è 

/ <>rgànizziato , j^ei^ch^ tuttd iti effo è in una prò-* 

porzione atta a trafmetteré , in apparenia ali* 

anima delte percezioni , talvòlta ofciire e con*^ 

^ fufe / altre volte chiare e diftinte fino ad ufi 

certo grado • Ora \ ciafcbtia monade i unita ad 

uri coriio V col meizò del ^uale fì rapprefanttf 

r uhiverfò ; ciafcunà ftioti^adè ha adunque uiT 

.Còrpo organizzato ; ha uti aggregato di effert 

femplici , che le fotìo {ubordiiiati . Pel- queftol 

rifpetto io la bhiaìho entelechia doihlnànte ; 

Quifodi (i concépifce , che niilla è ^morto nel* 
Ta natura; ^utto è l^ eda fenfitivo , anixbato f 
ed ogni porzione di matepd è un ntoado di crea* 
ture, di anime j di eiitelechie » e di anitnali 
d* infinite fpeziè . Fra tanti effefi vivami , ve 
n* ha pochi , -che fieno deOiiiati a compartire fo»^ 
pra quefto gtan teatro > dove lapprefentiamcr 
tanti divérfi perfc&agg) ; ttia dappertutto ^s^ fce^ 
oa è la mediefimà , nafcono / fi tnòltiplicaii^o ^ • 
perifcono come noi i \ 

Nultadi<meao non ì^ bà td iUM luogd tiè ìba* 
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fcUa , uè morte propriamente dette é Potòbè è 
proprietà delia ìiatura della monade ii^rappre- 
fentare 1* 'univerfo , ciafcuna è fiata unita ad uà 
corpo , per ift>n eSéihe inai feparata V 11 con* 
cepi mento » là generaitrone V ^ dìftrutroiie tiba 
fono che tnétafnorfoG e irasforma2Ìohi> ciré fan- 
no pafTare ^li animali ^a una ali* altra fpetie . 
A quefio m<^dò un bhico diventa una farfalla • 
Per confeguenia una macchina naturale non è 
mai diftrutta , quantunque per la perdita delle 
fue parti gro(folane fia ridotta in una picciolet- 
za j che non isfugge irréto ^* fenfi di quella » 
in cui era i* anintak av^ti di quello, che chia«* 
miamo nafcimento * Per via' di diverfe trasfòr« 
matìoni fpogliaG talvolta 'di vna parte degli ef* 
feri , di cui era T ag^i-ega^ò , ed akre voltte no 
acquifta di nuovi . Quindi apparifce -èra eftele> 
ora rifiretta , e come concentrata quando fi cre- 
de perduta ; ma continua fempre ad èflere uHs 
^corpo organiiiato • Ciafcuna monade fen refta 
adunque unita ad un corpo , di cui i V ente- 
lechia dominante • Con quefto meitzo gli atii«^ 
mali fuflifiono come le aniùie # e ioao inde^. 
flruttibili . 

In quefte trasformazioni tutto tende verifiw 
milmente alla perfezione , non folo dell' univer- 
fo in generale j ma ancora di ciafcuna creatura 
io particolare • Quindi i coxpi nrùn fiiviHipp^- 
BO ', che per trafmettere ali* et»telechie domw 
stanti dette percezioni fempre pii\ chiare e di- 
fiinte , e per farle pedate da una claffà ad una 
clafTe ftiperiore* 

Le noflre anime non fono adunque create 
nel motoénto del Concepimento ; lo furomo col 
mondo , e fonò divedute raggionevoh quando 
i l9SQ corpi foÀo fiati a fumcienta fvìluppati , . 

per 
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per trafcnetter loro delle percesfom io tm gcm 
IO grado di chiaiesza • Non iòoo oetntneno àw 
/brutte al tempo della morte , ma continuando 
ciafcuoa ad effiere unita al primo fuo corpo ^ 
confervanò la loro p^rfon^lità p e fen paflana 
Sid uno ftato più perfetto , che non è quello « 
che lafciano r Altre monadi / che non fono an- 
cora che pure entelechie , provano effe pute al« 
la loro volta fomiglianti trasformazioni {a) » 
e quefte ipetamorfou contiouer^nao per tutta 
r eternità « 

Tale G è il fifiema delle monadi , non v' & 
tUiUa, di cui non renda ragione ; e difficoltà 
infolubili in qualunque altro , fi fpiegano qu| 
nelle più ipt^lligibile maniera {p) . Devefi adun- 
que riguardarlo co«« qualche Cof9 di m^gliot 



(a) Goiilìib Ranfekìm riftfrifee in un eomnaen^. 
Ifarìo ^* che ha fatto fopra i principi del Lcibnit\% 
che qucfto filofofo detto gjti aveva prendendo del 
caj^ , cV.eram forfè nella fua ta^ una maaa^ 
àt » che farebbe un giorna divenuti^ un* ofiima ra 9 
^onepole • «* 

(b) Trin h ragioni , Jbpra le quale il JLeibnit^; 
ftabilifce il fuo fiftema , infitte molto fofra, il non 
pùt4r Jpi^ffarji i fenomeni mM* ^aluic Jpo^fi^ 
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SECONDA PAR t E 

Confutazione del Stjiem^ delle monadi» 

[O creduto di do\(er esporre a lungo il SI- 
ttttìk dèlie monadi , e perchè è tanto ciuiofa , 
che merita dì eiTer fatto conofcere, e perche er^ 
quefto uà mezzo atto ed acconcio ad anicur^r- 
né a m^ ftelTo T intelligenza,. Se voluto avefli 
fiftrignprmi a foli principi , che mi) propongo di 
<^enfurare » combinat^ non avr^J , nel modo ch^ 
ho fatto , le dìfFerenti parti di <^uefto ijfieo^a , f 
ini farei talvolta difcoftato dal penfìero, del fuo 
autore . Quefto è quello , che d' ordinario in- 
terviene a quelli, che imprciidojao a confutar^, 
te opinioni d«fgli altri . Il Sg. Jufti tt'è un e(em-. 
piò • Egli efpòhe pjpr verità il principio , che 
£brvé di fondamento a tutto il fljftema del Leib- 
nitz ; tua perchè non ha avqtaJa precauzione 
di feguire quello Filofofo nelf ufo^ che nq fa , 
gli attribuifci^ dell* idee , che ^on ha mai avute^ 
é fa una critica \ qH^^ óoo icapl^ fppfa. il fiftem^ 
^elle monadi iffl)„ " - 

•^ Tratude'SHK S, ; ^ AR* 

' (a) Eccone un efempìo : Dvpo^ ayer ò^rvato con 
mig/oHtf §.5. che gli ejferi /empiici riempier nofi pàf^ 
Jone fp(3\io\ fa dire al Leibnii^. §. B^ che^ dev ej^ 
jJA^vi utùi ragion f ufficiente , per ehi un ejfer fimph" . 
4^ fia in wi luogo, pmttafh che in iin altro ; chei^^ 
eiafcurk) dì ^Jfi §. 14. occupa un punto ndlo fpa[Ì0p 
€ che perde molti infipme riempiono^ Iq fpa^o , <^^ 
vroducon» l* eftenfione • ^ 
' Un effer femplice non riempie fpazio, die* eglk 
$. 49' ; ma molti infietne riempiono uno fpaiio. 
Si pua^gH pii^. mànlfeft^mea^e ^ntraddirsi ?. J^tk 
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À R T I G O L O I. 

Sopra quali prindpj di quefto Slficma dehba 
fermarji la ccnfura • 

\ I fooo due iaconvenienti da sfuggire iji un 
Siftema ; V unp di fupporre i fenomeni , che fi 
vogliono fpiegare ; V altro di renderne ragione 

eoa 
pi^ga molti paragrafi per provare , che ciò è con^ 
traddiitoriot. Pensa egli adunque f. che il Leibnit\ab* 
bia potuto cadere in una così manìfcfia ajjurd tà ì 
Converrebbe avere ima gran ficnrena del fatto jfuo , 
innanzi di attribuire tali errori ad un uotno di (an^' 
io ingegno i e che per ógni rìfpetto fa molto otior^ 
air Allemagna . fer me ^ quanto piti (Indio il fifi^* 
ma delle monadi , tanto pik veggo , che t\ittù è in 
ejjo connejfo , Pecca , ma per alcune parti , a cui 
il Sig. Jufii non ha fatta atteniione • L* e/pofiiìone^ 
che ne ko data ^ bafia a far dileguare tutte le con* 
traddi^iotù i che quefto cet\fore Ji crede di fcorgervU 
Non pare , che ufata abbia tutta la diligeva > e {* 
at tentatone per coglier fempre il pen fiero del J^ih^ 
I ^^ f e quando lo coglie » lo combatte , ed impugna 
con ragioni . che tioti mi fetìdfranQ né, molto chicir^ ^ 
né tnoba" folide * 

Per confutare , per efempio , queftp principio ; vi 
fono de* compofti , dunque vi fopo degli efferi 
iemplici , fa $. zi, ^ *j. , 14* un raiiocinio , di 
cui egeo il j-ift retto. Il f empiì ce i t^a nozione g«a- 
metrica % il compofto i una^ìo\ione metafifica • Qta^ 
S^ l* oggetto della geometria ^ immaginario , quello 
della metafifica i reale • Dunque la conclufione del 
]jeibnit\ frammifchia qmlihe co fa dC immaginario H 
qt^lche cofa di reale . Dunque è falfa . Cppfide- 
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con prfocfp) , che 000 fi concepifcono meglio 
de* fenomeni . I Cartefiani cadono nel primo > 
quando dicono , cfae una foftaoia non è eftefa « 
fé non perché è compoAa di foftanxe eftefe : ma 
ì Leibniziani cadono n^l fecondo, fé quando éU 
cono ^,^ ch^ ijina fp^an^ non è eftefa » fé non 

K[ * per- 

yUndo con ^tt^Q^fone I^ fpiegailone del compo« 
fio , dìc^ egli ^. 25. non fi può penfare a nulla , 
<;be condurci goteffe a/l^ idea òsi femplice , Gli 
cfTeri comporli (p^o efiefi, che hanno p^iti. La 
prima conclufione ppn può adunque e^fec che 
queftai^ dove vi fpnp cle^> compol^i , vi fonoaq- 
pora parti. Ora^ 1' idea «di parti non ci condii* 
ce ancora ali* idea del fefnpitce • Gli e/Teri fem- 
plici fono^ eiTeri , che non hanno parti; dunque 
per andare più oltre , co^iverrebbe concludere : 
dove VX Cpno pa.r^i , non vi fona parti : il che 
j^rebbe i],(ia manifefta coairaddi'iione • 

\J e(lem(a del còmpoftQ( , dià^ egli ancora^ $.30« 
tonfì(tp necefl'aria.rpente n|;ll^ compofiiione . Ciò^ 
che fi prefenta i}. primo al tu>ftro Spirito, quan- 
do riflettiamo fopra. una cofa ^ e ciò. che fa cb* 
effa è quella ch*è ^ è la fua ei]^p?av Nuli* altro 
die la C3nippfiiionc (ì^ prefei^ta il primo a) no- 
ttro penfiero , quando confi^deriamo àe* compo* 
iK j e la cotnpofiiipme, unicamebte è quella; che 
nton fa degli, Wlferj ^pa)ppfti« Oqiiq;ue l,>ffjeqia de' 
compofti còn/ifte nella compofitione • IXa tali ra^ 
\ìoeitij inferifcf il Sigf fftfti , che fi puà render ra* 
gione ^de* C0mpofti f finia ncoercrc agli ejfsri fem* 
plici. Per^ (dtpo , d^vq^ avvertirla ^ che quefto autore 
fia Scritto in %edefi:o ; e ch'iq giudicar^, non pojfo 
della fua diJJert\ìiione , fé non dalla trada\ione^ che 
V Accademia di fizrlino ha /aj/a ftamparo dietro ad 
afa. 
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perchè è V aggregato vdi ipplte foftailze ìnefiefe^ 
noa coDcepìfcoQO meglio la fofiatfza ineÓe/a che 
quella # che fi ^fupp013e realmente eftefa . Infatti, 
^al maggior grado di cognizioni fi avrebb' egli 
dicendo eoa efl'o loro j» che il fenomeno dell* c* 
fienfione ha luogo, perehé i primi elementi dcìl-^ 
le cofe fono ineft^fi | cb.e dicendo co' Cartefla- 
xA, cb« vi 9 deir eftenfione » perché i primi eie* 
menti delle cofe fono eflefi ? 

Convengo y che il compofto (empre compofto 
fino nelle fue più minittie parti , o piuttofto fi- 
no air infinito ^.é una cofa , in cui Io fpirito fi 
ftnarrjfce , e fi perde • Quanto più fi analizza 
quefta idea t tanto maggiori contraddizioni fem<« 
fera racchiudere io fé . Rimonteremo noi adun- 
que ad efferi femplici 2 Ma come cg gli imma- 
gtnereoio noi ? Nf^gando di eflì tutto quello» che 
lappiamo del compofto ì In quefto cafo egli è 
evidente , ^he non fi concepifcono da noi oien^ 
19 meglio che il compoKo • Se non fi coocepi* 
fce quello ^ch' è un corpo, non fi concepifce di 
vantaggio un e(fere , di cui altro non fi può di- 
re » fé non che qitìna qualità del corpo fé gli 
sippartiene .Bisogna adluaqiic per concepire le 
iponadi > non folo faperè quello , che non fono» 
bifogna fapere ancpra quello, che fono • Il Leib- 
sitz ha conofcuito I eh* era per lui una .obbliga- 
aione il foddi^fare a quello doppio oggetto • E 
perciò ha fatto tutti gli sforai , ài 'cui era cà- 
|ìace , affine di far conofcere le iud monadi per 
alcune qualità pofitive • Ha creduto di difcopriv^ 
vi due cofe , una foraa , e delle ptitrceziooi , il 
cui carattere fi è di irapprefentar V ùniver(o . S* 
e^li dà un'idea di'qMefta foria^ e di quefto per- 
c^fioni, farà conf:epire Xq^ fue m^iadi , ed avrà 
ragione di fervirfene per la fpiegizione de* fe« 

uo- 
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, nomeoi . Ma fé qu^dsr forza, é qiiefte perceaio- 
ùì fonò parole , che nulla o^'ronò allo fpirito , 
il fuO finema diventa del tutto frivolo • Si rìdu* 
ce a dine , che v^ i dell* eAeoHoae ^ per$:hè vt 
è qualche cofa , cbe non é «%efó , che vi fono 
de* corpi , perchè v* è qualche cofa che non é 
corpo ec. Mi riftrigaerò adunque ad «rTamina^e 
quello f che dicono J^Leibhiziant per comprova* 
re, e Àabilire la forxa è le perceiioai degli ef« 
feri fempUci * 

^ ^ ARTICO LO IL 

'Ùie noti fi puh fhrmarfi idea ài quello , ehi il 
Leibniti chiama U for%a delle ùionadi • 

Jt^ Er giudicare {e abbiamo Tided di utì^a ^ofat 
non fi deve fp^tto che confutare il nottie'che Id 
diamo. Il nóme di una cauià nota là indica fem<* 
pre direttamente : taK fono le patole di bilandiem 
ré\ ruota cc.ÌAb quando una cai^fa è ignota, la 
dénOnnìnaiiane , che (e h dà > non iiìdìca inai , 
che una caufa qualùnque coti un rapporto all' 
effetto prpdótto , e (ì foftna ifempre dai nomi .^.* 
che dinotano 1* effetto ; In qué'ftà guifà inventati 
fi fono i termini di fòria ceatrìfuga , centripeta, 
viva , nìbrta ^ di gravitalione , di attrazióne , A\ 
iitipulfione , ec. Quefte paróle forió cbmodifllmej^ 
nJa per vedere , quanto poco accóncie Geno' a' 
dare una vera idea dèlie caufe , che fi cercano,' 
tìòvi fi ha che a paragonarle c(3!* ifomi delle caa-' 
ie note . ^ 

' S* ip dìdeffi , la poflibilità del moVimfepto dell* 

indice di un oriolo {la la fua ragion fufSciente 

' nèir effenia deir indice , ma per elìere quefto 

movimeoto póffibile non è aHuale « £ à' uopo 

' H 3 adua« 
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adunque, che Cavi nell' oriuolo ot» figione del- 
la Tua attualità • Ora quefia tagione io la chia» 
mo , ruote , bilcnciere ; fé dico mi, fpiegaflS io 
quefta maniera , darei io un* idea delle molle ^ 
che fanno muovere P indice ? 

Una foftahza cangia ; v'è adunque io efla una 
ragiotie de' fuoi cangiamenti . . Ne convengo s 
accordo ancora, che chiamafi quefta ragione col 
Dome di forza , purché con qttefto linguaggio 
non n penfì di darmene la nptione • 

Ho qualche ibrta d* idea della mia pfdpriÉ 
forzai quando> agt/co ; la conofcó almeno per 
cofcienaa * Ma quando adopero quefla parérla 
per irpiegare i cangiatemi ^ che accadono all' 
altre ibfian^e ^ non è pili quefto che un nome^ 
chMò dò alla caufa ignota di uU eletto noto è 
Quello linguàggio ci farà coiiofcéte l' effenta 
delle eofe quando le dOtioni icnperfette , che ho 
date delfó tuote \ de* hilanderi ec« foTtpefànno 
degli oriuóli . ; *' 

Se P anitna fio^ra dgifce aJcuda Votta ienza 
del Gotpò , forfè ci formefemmo unMdea àella 
forza di una tnonàde : ma pe^ quanto femplice 
ella f\ Ha , dipende Coti fortemente dal corpo p 
che la fua atìotie è in certo vtioàò coufufa eoa 
quelli! di quefld foflànzà • Là foria^ che prò* 
viamo in noi medefiihi , hon là ollerviatnd co- 
me àpparteìeAtè ad Uno eifer femphce \ la fe9« 
tidtiio cOfiié fpatfa iH un tutto, l^otìi^ófto . JNoiI 
può .adùdqué fervit'ci di thodelld ^ pei^ i'appre- 
ientarci ì^uelld.^ che li accoi'da à ciaTéùiia mt* 
nade • 

Ma bene fpeffo bafta dare aé Una co/a i.cìid 
Cònofciamo , il nome di una cofa nota , per ito* 
maginarci di ugualmente conofcerle . Nulla ci 
i più famigliare ^ quanto la fona l che provia- 
mo 
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mo ifi noi ftefli ; per quefio i Leibnttiani ere* ^ 
dato banoo di formarfi un* idea, del principio 
de' K^angiamepti di ciafcuna /oftania • Non fi de» 
ve adunque maravìgliarfi fé t^ imbrogliano fem- 
pre pia , a proporzione ehe comprender voglio- 
no di vantaggio la tiatura di quefta fona • Per 
una parte, dicono ^ cb*é uno sforzo ; e per TaN 
•ra 9 clie non trova ofiacdi « Ma per la fiotiu- 
ne 9 che abbiamo di quello ^ che chiamaG sfor« 
20 , ed oftatolo , lo sfo^zA è inutile fubito che 
non V* è oftacolo da vincere ^ e fuperare • Per 
confeguenza, non V* é refifteùza negli elTeri fem^ 
plici 9 non V* è fòrza ; o fé V* é una forza g v*è 
ancora una refiftenza • 

Da tutto quefto £à d* uopo éonchiudere , che 
il L'eibnitz non è andato oienté più innanzi ri* 
conòfcendo una forza negli efferi femplici , che 
fé rìftrétto fi foife a dire $ che V^ ha io efiì una 
ragione de* cangiamenti j che lora accadono , 
qualunque fidfi quefta ragione i Imperciocché ^ 
la parola di forza non infiiporta'' ahra idea che 
quella dì una qualunque ragione > o fé fi vuole 
farle fignificare qualche cofà di più , ^g'i ^ per 
un manifefio abufo de* termini > né fi poltono 
far conofcere V idee che vi fi aonéttono • Veg« 
gonfi qui i difetti ordinar] e comuni de* fifiemt 
aftrattì : nozioni vaghe p e cofe i che non fi. co« 
fiofcono ^ fpiegate da altre ^ che non fi cono- 
fcóno di vantaggio # 
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ARTI CO LO in; /**, 

Che il Leibnlt% non prova , che le monadi , , 
abbiano peice^ioni • . 

JL>A noltra anima ha dell^ perce^OQi , vale i 
dire, che pfova qualche cofà ,. quando gli og- 
getti fanno impfeffióne fopra i fenfi . Ecco q»et 
lo , che (entiamo :/t9a la natura dell' aninia , è 
la natura di quello , che prpva quando ha delr 
I« percezioni, ci fono tanto fconof4CÌuie ed igno^ 
te , chr^difcoprir non poffiamo quello , che ci 
rende capaci di percezioni . Come adunqtfe Ti* 
dea imperfetta , che abbiamo dell' anima , po« 
trebb* ella farcì comprendere ,.che degli altrr, 
efleri hat>no y come efla » delle percezioni-? Pe^ 
ìfpiegarela natura. delle monadi per la nozione 
della noftra anima ,jrtòn fàrebb' egli dì ineftierì^ 
TÌrrbvare in quefìa nozione la natura mcdefiina 
di quefta foftanzà ? . ''. 

Le monadi , e le anime fono efferi fempUci • 
Ecco io che convengono, vale a dire, che con- 
vengono fo quefto , ch^ efcludono egualmente V 
efteàfióne ^ e le qualità , che ne dipendono, co<t 
me la figura , la divifibilità , ec. Ma dal noa 
accordarli alcuni efléri in altro, che nel ndn ave- 
re certe qualità , he fegue egli , che accordare 
debbano nell* avére\per altri rifpetti le niedefi* 
me? quefta confeguenza farebb'ella gran fatto 
giufta ? le monadi fono come le noftre anime | 
in quanto che non fono né eftefe , né divifibili^ 
dunque hanno ^om^ effe percezioni ì 

Concludiamo , che per decidere delle qualità 

comuni alle anime, e alle monadi, non bafta il 

concepire quelle ibftaiue wm» ioeft^re , conver* 

f reb« 
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ukke attora Cilfitjepirie la natora deiriHlt e ddlf 
altre. Le fptegaziaài 4^1 Leibaiu fono ailuaqui^ 
aache qai difeuofc • 

ARTI COLO IV, 

^€ U Leibnin àùn dà akuna idea delle ptrce\hfdi 
<he atiribuifce n dafcuna monade • ■* 
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_ rHe cofa è nw ptrcé*joiic ? 8* co^e, ho qui 
innanzi dettp > quello, ohe T anima prova, quan« 
do fi fa qiiaicfao impreffioiits ne' feotì « .Ciò è vài 
gOj e oon ne fa puoio conoscere la natura : n«/ 
convengo » e dopo qqelbe veonfeflioné non fi ha 
pili interrogiizroni, o ricerche da {armi • Ma vo^ 
glìo attribuire delie pei'cezioni ad im effere di«*. 
verfo dalla noftra anima ^ mi {ì'djrà , che non 
JKUla per darne un'idea , richiamare a quello , 
che proviamo ; > e^che hiftigna larle conoicer^: 
ancora in toro medefiene •- In fiitti fino a tant« 
che non fono ccMiofciute , che per la cofcienza^ 
che ne abbiano , nqn poffiamo attere alcun. fon«n 
damentò di aitribuimè ad altri efferi , fuori che* 
a quelli , chp fuppor poiliamo , che ne abbiano 
Cofcjpnzd* ( 

Se dicefi adunque col Lelbnitz , che le pér- 
cetiobi fono'ì di*ffefrenti fiati , per cui pafTano le 
inp^adiy mi fi ohbietter^bbe , che 1^ parola di- 
ilato é ancora troppo vaga.- Se aggiugdefli per 
dèlerminaràe il Tanfo § che qaefii fiati rappre** 
ientano qualche cofa , er che perciò le monadi 
fono cóme fpecchj , che continuamente rifletto- 
no nuove immagini s*infifierebbe ancora ..Quali 
fono ^ mi fi chiederebbe , 1* idee, che fignificapo^ 
rapprefintare , ff^cckio , iinmagine prèfi nel fenfo 
poprio/ Figure ,.i}iiaii fouo quelle \f che rap«i 

prc*. 
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prefentsM la pktora , e la fculfora . Ma «eii 
pi^ eflervi imita d^ fomigliatite in un effer fem* 
plìce • Per Cònfégueota , ag|;ÌQgDerebt>e£[ , fui 
non prendete: qaefie parole nel fenfo proprio , 
tiu&ndo parlate delle montfdi; itia- fé. togliete da 
loro la prima idea , che av^te fatto loro figoi- 
fieare, qual é quella^ che pretendete foRìtitirvif 

Di fatto , pauando qttefti termini dal proprio 
al figurato , non hanno piiì che un rapporto va^ 
go còl pr^o ftttfo f ebe banoò ai^uto . Slgaifi* 
caso f chfi Vi fono delle rapp/eferitaxtoiii negli 
efferi fémplici j itia Mìe rapprefentauoni afiFat** 
to divèrfe da quelle che conofeiamo » vale a df« 
re , delle rapprefenta^fioai $ di cui non abbiatha 
ì4ea . Dire / die h percezioni fono flati rs^- 
prefemativf « è adunque dii' ntilla < 

Che cofa è io btfo qciello » che fapprefant^ 
lo iìata dì una oioitadej è là' ftato. dell' altre 
monadi . Quiedi lo flato defla nioflàde A rap-^ 
prefenta quUli delle motradi È , C,D, ec. Ma 
io non ho niente più idea degli ftati & fi , C g 
D y ec che di quello di A . Per codfegueif» 
dire , che lo fiato di A rapprefènta quelli di Bjr 
C , D ec* è dire , che una cófa, ch'io tiotf co* 
Hofca , ne rappfefenta dell* altre' ^ che nòn"C<f- 
iipfco niente meglio^ 

Sono proprbmente le qualità affolutè quelle 
^e appartengono^ agli efféri ; e che le coftitui^ 
fcono quello che fona . Inquanto a^ rapporti ^ 
che in efli vediamo , lìoo apparteàgono a Ìoro ; 
non fono che nozioni j^ che larmìamo quando ^ 
paragoniamo inieme le loro qualità • Bifogna 
adunque farle dapprima Conofcere per le loro 
qualità aiTolnte • U fare altrimenti è tacitamente 
confeffare , che non fé ne ha alcuna nozione • 
li* parlerà de' rapporti | chi Jfi f appongono tra: 

la- 



loro > tna non fe ne parlerà , cfce 'in nna ma- 
niera aflai vaga . A queflo mo.do potrebbe^ pre« , 
tendere di dar Y idea di tnolte pitture , dicen- 
do y cbe fi rapprefeqtaoo reciprocamente le uno 
le altre • Ora il Leibottt non fa conofcere le 
monadi per quello cbe banoo dì afloluto • Tutti 
i ffipi sforai riefcono ad immaginar tra loro de* 
rapporti > cb* egli non fa determinare , che cojl 
foccorfo de* termini vagbi^ e figurati di /pec- 
cbio\ di rapptefentàaicne • Non ne ba adunque 
idea » , 

L* errore di quello filofofo in quefta occafio- 
06 ti è > di non arèr fatto attentione ^ cbe de* 
teripinift i quali nel fenfo proprio danno un preci- 
fo> figbificato / non kifi^egliano più , fé non no« 
%\omt vagbe > quando fi adoperano nel figurato • 
Ha creduto di render ragione deVfenomeni » 
quando non' tifa cbe il liogu^ggiò poco filofofi- 
co delle metafore ; e non ba veduto ^ cbe quan- 
do uno è corretto a ferlrirfi di tali efprefTioni , 
è una prova , tbe non ba Ìd(?a della cofa , di 
cni parla, Ouefti errori fono ordinat) e comuni 
• a quelli I cbe fanno fiftémi attratti è 

^ARTÌCOLO V^ 

fHhe non fi eomptenàe temè €0!er pi potcffls un tnjtm > 

nito numero di percezioni in ctàfcuna monade , 

ni come tapprefentar potejjeró Vuniver/b • 

\^Uaoto più Ù sforza il Leilftitt p^er far 
compten(Ìere quello » ch'egli fi crede d*in- 
tender per la parola di percetione , tanto più 
imbroglia > e confonde l' idea , cbe vuol darne* 
La coòneflione , cbe v'è ira tutti gli effert 
dell'; uaiveifo ^ gli U gindiciire , €be non vi fin 

al? 
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alcuna ragione per limitare e riftrlgirere le rap« 
prefentaziooi , che fi fanno nelle monadi • Qa-^ 
fcuna rapprefentazìone tende , fecondo lui , aiC 
infinito » e ciafcona delle noflre rs^ppréfentaiio-^ 
ni ne avviluppa, ed avvolge in se infinite' altre* 
Quindi io una monade vi Zeno infiniti di un tn* 
finità di .ordini diflferenti . In A vi è un' infinità 
di percezioni per rapprefentare le percezioni di 
By in B un'altra infinità per rapprefentare quel- 
le di C, e cosi alP infinito • A vicenda è rap-^ 
prefentato in B C D ec. E in quella guifa^ che^ 
quefia monade rapprefenta tutte le altre / eda è 
rapprefentata in ciafcuna ; coficchè non v* ha * 
porzione di materia , in cui non (ia rapprefed-' 
tata>infinite vojte > e che non te fomminiftri tìn^ 
infinite: di percezioni. Scorgefi qti^indi in quan- 
ta infinite maniere fi combinino le percezioni nìÈi> 
cia^fcun effcre , « ^ v * - 

Vi farebbero molte offervazionì da fari! fopra* 
r infinito. Per abbreviare mi riftrignerò a dire> 
ch*è qUefto un no^ne dato ad tiìi' idea, che non ^ 
abhiacno >.. rna fihé giudichiamo diverla da quel- ' 
le, che abbiamo... :.iNon offre adunque «ulla jdl 
pofitivo , e non ferve , che a rendere il iifiema 
del Leibnitz pui (tìtelligìbife i ; ' 

Quello filofofo può infiftere quanlo gli piaCe 
fopra U ctìineffi^Be di tutti gH efferì dell' Uni* • 
ver/o.; tìoiii fi comprenderà mai, che fi cònèèn- 
tr^nó tutti in eia^cnrtjj-.di effìgie ehe il tuttd fia 
cosi perfettamente rapprefentato in ciafcuna par4- 
t&,i* cfej chi cSSnoi[ct^(Te lo Aito Wftijale di Una"' 
m.onade/vi vedelTe uii'immaijine ditì:inta di quel- 
lo eh' è r uniyerfo , di quello eh Ve flato , e dl^ 
qùe)lo , che rifarà . Se quefia rappr^fentazione a» 
veffejupgo , cii rioii avverrebbe dhfe in virtù 
àejil^ forza ^ «Ile ij X*eibnit^atiTtÌ}>itfce'a ctafcii» 
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uà monade : mft qu^Aa forza non può prodlurrt 
lluUa di tale . 

' Ora le monadi agifccno reciprocameote le* une 
full' altre , di maniera che vi fono tra loro del- 
le reciproche azioni , è pailìoQi • Suppofizione 
che alcuni Leìbniziani non rigettano («) ; ovve- 
ro fembra fol tanto che cosi agifcano . 

Nel primo cafo » (ì vede in una mònade tutta 
la forza attiva , che ad effa appartiene , e tutto 
quello che può produrre , rupponendo» che non 
ritrovi ofiacoio . Si vede ancora tutta la refiflen- 
za , che oppone. ad ogni azione j che procedef^ 
fé da un principio eterno , ma non vi fi può 
vedere lo (lato , e la conneffione di tutti "^glì ef- 
feri . Quefti (lati, e quefta connefiìone confifto- 
ao in rapporti di azione, e di palCoiie • La fòr- 
za di un% monade non produce al di fuori tut- 
to r*éfFetto ,, di cui farebbe capace, non vi pro« 
duce che un eiletto proporzionato alla refiften* 
za , che vi ritrova • Affine di conofcere , come 
per la fua azione ella è conneffa col rimanente 
dell* unì ver fo , non bada vederla, bifogna vedei- 
re ancora tutte le altre foflanze . Non fi può 
adunque avere in nlsa fola monade Io (iato , e 
)a conne(Sonè di tutte l6 inonadi, fuppofto che 
reciprocamente agiftano , e patifcano • 

Non tì può niente più vederlo , fé come pen<- 
fa il Leibnitz^'le azioni , e le paffioni non fo- 
no che apparenti . In quefila fuppofizione una\ 
monade non dipende da alcun eifere ^^ è da peK 
fé' fte(Ta , e per uà effetto della propria fua for* 
za tutto quisilo eh* è ^ e racchiude , e contiene 
in se il principio di tutti i fuoi cauglamènii • 

: Chi 

(a) Il Sig. Wolf tra gli altri . 
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Chi ne tre^efle una foia , non indovinerebbe 

nemmeno » cbe vi foflfe alcun* altra cofa » 

Ma , dirà il Leiboitf , è una confegueoza dell* 
armonia preftabilita , ^he ciafcuna qionade ab- 
bia de* rapporti ^on tutto ((uellp che eGfte « Lo 
accordo ; di(d({ue lo dato in cui effa fii Ritrova » 
efprime , e rapprefedta quefti rapporti / dunque 
: japprefeiita V Mqiy^r(o infcrq ^ Nega lai ^<>«»fc- 
guentd • 

Se Iq divedi { JI^ Iato di un triangolo, ha de* 
rappqrti a 4lt^ altri lari , e ai tre aagoli ; dun- 
que qMefto lato rapprefeota la grandezza de' due 
^ìtX\ I e il valore di ciafcun angolo in partico« 
iar^ : icorgerebbefi tnaoi(eflai:pente l9 bifnà di 
q^e(la confegu^nza • 

' Si fa per ogni^tio, y che pein- rapprefentarii una 
tal cofa , la cogoizjonf dì uii lato iipn è Tuffi* 
ciente • Dico del pari che k rapprefentazionf 
dell' univer((jt qoii può eller raccfaiuf^ e ^oote- 
«iuta nel^la cognizione di una (ola monade . Io 
vano Iq^ ftato di quella monade ha de^ rapporti 
collo. ìlato di tutte le altre ; la. fiiprem^, intelli- 
genza tri,ede(ima t (e non conofcefle /che queL 
la fola, p difcoprir noti potrebbe ^ulla di piiit V 

BiJ[og^a ^Ud cognizione ^i un l^to'aggiugner 
quella di due angoli , fé H. vuole avere un'idea 
ài lutto c|ueJÌ]o> cbe concerne u^n triangolo ; co$i 
parimenti gpr poster di/coprire, lo J[|ato attua W 
di ciafcu^ edere iQ|, particoìare, biCogna alla co- 
gnizione. di yn;^ monade » aggiugner quella déir 
armonia gen^raje dfeìl' un^iverfo . Una inon2|de 
non rapptffijqta; adunque propriamente il mon« 
do intero , ma per la comparazione « cbe fa* 
irebbefi dello ftato fuo colP armonia generale » 
potrebbófi g'vidicare dello ftato 4i tutto qu<^ilo 
eb'eefle-, . • 
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.: y dio ha voliltd crèbre U tal no«di>; io coq-^ 
fegueoia , tutti gii efferi fono fti^ti fubprdioati 
a quefto fioe , e lo ftato di ciafcuoo è flato de- 
tertnJaato . E* lo fteffo , s* io fermo il difegoo 
di feri vere tin numero j quello , per efetnpio ^ 
jdi 115489, , la fceltaj e la fituaiiooe de* carat- 
teri iqoo toftò determioati • Iddio ba adi^oquo 
avuto delle ragioni per difporre gli elementi ^ 
Siccome io ne ho per ordinare le mie cifre . Lo 
mie 'ragioni fono fubordioate al difegoo di fcri- 
vere uq fai numero , ed uno che ignoraffe que« 
fio difegno , e non vedeffe , che il num. t. » 
non conofcerebbe alcuna dell* altre parti • !•• 
ragioqi di Dio fono fubordinate al difegno di 
creare il tal mondo » e quegli « che ignoraffe 
quello decreto » non potrebbe mai colla perfet« 
ta cognitiope di una fottanaa fcoprire ficiiramea- 
ìù , n9n dico lo ftato del mondo iotero , ohi 
4ella ^ì^ minima delle fue parti • 

U -$ig. Wolf ooq ba giudicato bene di accpr« 
dare delle perceiioni a tutte le monadi . Egli 
non ne ammette cbe nell* anime • Ma tutto è 
cos) beo conoeffo nel Gftema del Leibniti i che 
bifogna o ricever tutto » o rigettar tutto . 

Per una parte» il difcepolo conviene col fuo 
n^aeftro ^^ che le percetiofii dejl* anima non fo* 
nò , cbe i differenti ftati ^ ^er cui ella paffa ; e 
cbe (|uefti ftatifono rapprefeniati^ degli ogget- 
ti efterni, perchìi fé uc può render ragione per 
lo 4ato m^detimo di quelli oggetti • Per no' al- 
tra parte ammette io ciafcui^a foftaoia una fé-. 
rie di cangiamenti » ognuno de* quali può fpie- 
garQ per lo ftato degli oggetti efterni . Perchè 
adMjique non riconofce egli ancora « che -queft^ 
cangiamenti fonp rapprefeotativi • perchè nega 
loro il nome di percezione f li (uo torto é tan^. 

' IO 



/ 



to maggiore, quatiio che è il miedefimo priocì* 
pio quello , che produce le percf^tioni dell' anù 
ma , e i caogiaxneati <)egVi altri eileri ; è quel* 
la forza , eh' egli crede edere la proprietà di 
ciafcuna foftanz» . Se queiia pu(^ produ^^re m 
alcuni efferi de" cangiatnei^i, che non fieno per- 
cezióni , su qual faodaftnenio potrà egli a(Iico- 
rare , come fa j, che l'anima ba Tempre delle 
pef celioni ì\ 

Il Leibnitz piò à? accordo co' fuoi princip} 
ammette delle percezioni fino néì corpo . Egli 
hn in cerio modo delle percezioiji j» die* egli « 
1/ incerta modo eh' egli aggiugne per mitigare 
ed addolcire la cotffegiienza , non (ìgojfica nuK 
la • Q la forza motrice ^ ohe agifce nel corpo » 
vi produce de*^ cangiamenti rapprefepiativi dell^ 
liniverfo , o no. Nel primo cafa, le percezio* 
ni hanno luogo /nel fecondo Aton ne baono . 

Ma affifichà quefta rappreìTeotazìone fì traf^ 
metta ^ fenza che vi fia.fàka,, bifogna , che la 
differenza da un corpo alPatero fia infiniiamente 
ipicciola, che ciafcun corpo organizzalo (fa com- 
pofto di corpi organizzati ; che fino all' in finì to^^ 
le più minime parti di materia fieno vere mac- 
chine , e che finalmente ciafcun corpa abbia na' 
entelechia dominante , ci Qia(cun§ monade UO;^ 
corpo , 

Npn mi pare, che feguir fi pofTa qui il Leibt- 
hitz ; npii fò Spezialmente comprendere, che 
ciafcuna monade abbia un corpo • Qiielle, don« 
de refultano' i corpi meno componi j come po- 
trebbero averne ? Io non fo concepire la cófa 
àltrimenjri , che impiegando T* iftefl'e monadi^ 
due tifi j in formare i compofti , e in animarli» 
Ma il Leibnite npn^fia mai detto nulla di tale. 

Qaefto filofofa noit dà alcuna nozione. deHa 
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/ fjVtB delie fue monadi ; noD ne dà di vamag« 
/ gio delle loro perccxioni ; con impiega a què' 
.fio proposto , che ii^etafore ; finalmente fi per* 
de neir infinito • Non fa adunque conofcere gU 
elementi delle co(e , non rende propriamente 
ragione di nulla » ed è pocd apprefTo , come fé 
riftretto fi fofie a dire , che v' è dell* eftenrione, 
pecche V* è qualche coia , che non è eflefa ^ 
che vi fono de* corpi , perché* v' è quakhe co* 
fa 9 che 001^ è corpo ec. 

In quefia guifa» volendo raziocinare fopra og« 
getti y che non fono alla noftra portata , dopo 
molti agfiiramenti , ci ritroviamo nel medefimo 
punto 9 dojid* eravamo partici • 

capìtolo IX. 

SETTIMO ESEMPIO 

Tratto dà uni' opera , che ha per titolo , 

Della premozione fifica , o deir azione di 
Dio fopra le creature • 

X\ Oo bafia ricorrere alla, materia per formarfi 
un* idea dello fpirìco , o . allo fpirito per for- 
marfi un' idea della materia . CiÀ badar poteva 
al Mallebranche 9 e al Leibnitz ; ma^cco uo 
filofofo , che fi mette in maggior libertà • Col- 
la mira di render ragione dell* origine j e della 
generazione delle noftre cognizioni ^ e de* no* 
"firi amori, ftabilifce tre principi . v^ol primo , 
pretende 9 che tutte le noftre cognizioni » e tutti 
s noftri amori fieno tanti efferi diftinti : col fé- 
coado , vuole , che non acquifliamo nuove co- 
gnizioni , e che ooa formiamo nuof i amori » fé 
Tratt. de' Sifi. I noa 
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noQ io quanto che Iddio ne crea I' efTere per 
aggiugfierlo a quello della ooftra anima ; e col 
terxo ; ( immagipato affiùe di maateoere V attìi» 
ttità deli* anima , che i due altri fembrano di* 
firuggere ) procura di far vedere , che Iddio 
creando cjit'nuovj tviprì di cognizione, o diamo* 
re # fi ferve del priito effere della ooftra anima 
per farlo coi^correre a quefta creatiooe . 

Io oop feguirò quefti principj io tutte le loro 
confeguepze ; eliminerò fob , fé ajsbiano i di- 
fetti prdioarj e comuni a tutti i Sitiemì aftratti, 
L' autore raziocina cosi per iftabilire e provarp . 
il primo. 

La materia > die* egli , acqutfta nuova moda-r 
litày fen^* acquiflare nuovi gradi di edere • Que* 
0a pai lotto la di cera diventa tra. le mie dit^ 
triaagolare , o quadrata • Ala quefie figure noi| 
fono e/Teri differepti (falle par^i della cera , non 
fono che le parti diverfamente difppfte . La va- 
fietà ritrpv^fi adunque pojcamepte nella firua- 
zione delle parti » e gli effer^ fono fempre i 
ipedefimi » e in pqmero uguale • 

Ala non deyp raziocinare cosi della niia ani- 
ma . Ella è femplic^ / non ba parti • Non è 
adunque la div^erfa difppfizione delle parti , che 
forma 1^ fue modalità j. e le fue differenti azio« 
pi I come forma le differenti modalità del cor- 
po . Bifogna , per CQn(eguenta , cbe le moda- 
lità dell* anip;)a Ceno di^renti gradi di effere : 
Vàie a dire , cbe Iddio , il quale pon la con- 
ferva » (e non perchè )* ha creata , la produce 
ad pgn*iftante ora con un certo grado di effere 
ora con un alfro ; e cbe quando, fenza fpogliar 
Taoima di quello • che aveva , le aggiugne nuo- 
ve modalità, ibno quefle nuovi gradi di effere^ 
eh' fgli le aggiugne • 
t" ' ' ^ ^ ,. . Quali- 



Quando fi palTa , dice an<;ora q[ue;fto fcrltto- 
f« y da una minore o più rifirettà cogm>ioae ad 
una cognizione più grande ed eftefa j^ daìl^ in- 
diflferenia alP amore , dal dolore al piacere , V 
anima non refta V ifteda > non paiTa dal niente \ 
il Aio cangiamento è reale . Tuttavia » poiché 
è femplice » non può realmeate cangiare, fé non 
inquanto 'che' riceve qualche grado di effer nuo- 
vo » perde qualche grado dell' antico • Imper- 
ciocché , io non concepifco^ aggiung' egli moda- 
lità realmente differenti in un medefimo eflfere , 
che in due maniere : V una , per la diverfa di*» 
ijpofizione delle parti , il che non conviene che 
alla materia : V altra , per gradi di edere ag- 
giunti i o levati , il che convenir deve alPanima. 
. Da quefte ragioni più o meno fpieg9té , ed 
cfiefe ha quedp autore conqhi^fo , che tutte le 
Dodre cognizioni , tutti i nofiri amori » tutti t 
noftri gradi di amore (bno altrettanti etferì , o 
gfadi di efferf ; del che fi ferv^ come di un 
incontraflabile princi{»io 5 

Quando fio Ip {pifitO;)>^n ripieno di quello 
fiftema , mi formo un vero piacere di aprire , 
di chiude;re>e di riaprire cootinuamentff gli oc- 
ch]« Ad;un ieipplice batter d* occhio produco , 
anniento , e riproduco innumerabili efferi, • Mi 
pare ancora ad ogni cofa , che odp j di feìittr 
crefcere ed ingjpofiare il ipip efiere ; ,fe per e- 
fempio 9 j]^4o ., che in una battaglia fono rimaft^ 
dieci mila uomini' fui campp ^ ioieir i^effix mo-^ 
mento la mia minima* crefce dj/^iect mila^gradi 
di efTere per ciafcun uomo uccìfo '• S* ella^^^noa 
aumentaiTe , & crefcelte , chi^ di nove' miU 
novecento novanta nove gradi ,^ non faprei 
che ne fono periti dieci mjgliaja : imper- 
^ipcchè 4^ 'Cogoiiioo^: della morte di f^ueft^ die* 

I i CI 



Ijl Trattate 

ci migliaja non ì tm nulla , un nlent0 » una ihi* 
tnera ^ ma è tuC ejfere , una realità | un grado (tìt 
effere . Tanto egli è vero che in queftò fiftema' 
l*aaima fa fuo profitto e fi giova di tutto .\y* 
ba qui in vero molta filof«jia • 

E* gran peccato » che quefto fifiema Oa iain* 
tenigibile;^ peccato » che Pautore dar ooo pof* 
fa alcuna idea di quegli «fferi, che et tanto van« 
ta > e moltiplica con tanta prodigalità • Com- 
prendiamo noi che ad ogn' iftaote de' ouovi ef« 
feri fieno aggiunti alla noflra foftaoia , e noa 
facciano con effa che un folo effere indi^rifibi- 
le? Comprendiamo noi , che fi poffa levar via 
qualche cofa da una foftaniai che ooo è com* 

f»ofta j o che aggiugner fé le poffa qualche et>» 
a , fenia che perda della fna femplicità ? Non 
concepifco , direte voi , che la cofa potfa farfi 
altrimemi . Lo accordo : ma concepite voi, che 
pofTa farfi , come \t>i dite ? Avete voi qualche 
Idea di quefte entità aggiunte airaaima, le qu%> 
li » fenza toglierle la fpa femplicità , V aurnen* 
farebbero milioni di volte t No , per certo • 
Tanto adunque farebbe il lafciar la queftione 
fenza ufolverla , che il farlo Ì9 una maniera j 
nella quale nulla comprendiamo oè V uno né 
r altro ♦ 

Ma pafliamo al fecondo principio, L* Autore 
vuole provare , eh* è Iddio , che crea tutti gli 
e(Teri , di cui 1* anima noilra pud crefcere , ed 
Ittimeotare ad ogn' iftante • 

Non fi dà , dic^egli , quella » eha non fi ha ^ ni 
per confeguenia , pìh che non fi ha ; ovvero , per 
efprimerlo in laltro modo , col mono non fi fd il 
pih • Quindt inferifce, che una intelligenia crea* 
ta non accrefceri mai da fé fola il fuo eflere ; 
che aoa avendo | per ^fempio , fe otfl €|uamo 
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^radi di fibre nel mememo A , non fé ne da^ 
ri uà quinto oel oiomeiito fi ; imperciocché fi 
darebbe quello i cbc doo ha , darebbe pÌL\ che 
non ha ; col meno farebbe il più • Se non ha 
adunque nel momento Aj fé non la poteota di 
conofcere , e di amare , non formerà da fé fo- 
la nel mooiento B un atto di cogniiiòne ^ e di 
amore ; poiché pe^ la fuppofiiione , quefto atto 
é un eifere » «he pta ba « 
, L autore ftende » e ritolge quefto raziocinio 
in mille diflferenti maniere ; e gli applica anco« 
ra queft' aitilo principio , ^hc una caufa contener 
4eve il fuo effetto • Ora i uno fpirito ^ cbe noo 
faa.uia cognitione , non la^ contiene : dunque 
oon fé la dati da fé {olo • Se ^ per efempio « 
non ha che una cognitione » non farà mai da 
fé Colo un giudiiip , né un ratioclnio ; imp^fHr 
ciocché per un giudÌ2Ì<r fi richiedono due co* 
gniziQoi , e per un raziocinio tre • Ora ^ uno 
non contiene due s non contiene tre • Uno fpi«i 
rito , che non ba , che una cogoisione » non fa 
ne darà adunque da fé £olo una feconda , né 
una terza • 

Quefto fcrittore raziocina oeir iftefta maaìefa 
fopra i difteteati amori i cbe nafcono ael ciiere 
utBwo ; e concbiiide che l' anima, non acquifta 
lina cognÌ2Ìone , ^ e non lòrma un atto di amo^ 
re , fé non quando iddio crea 1* elTere dell' una 
a deir altro i^ e Io eggiugne ali» fua foftanza» ^ 

La pciBia volta «he feci Veftratto di quefla 
iifteàia , -applicava , feaa* aTvedermeile.,;aIlar4)0^ 
tenia , quello ^ che il fuo autofe aoo dite^ cbV 
dell'ano I e coocbiudera > ebe Taaima noa puè 
darQ uà atto di cpgniitm^^à P di. amore «. Nott 
io ^er, qiial diftraiiaaf ini .(la tfuggitor qw^ft^ 
«rcofff i impereipcl^ m.vai«ikrft di..asf9tr letto 
:. j l % que* 



134 Graffati 

.qiieft<r fifietna coti atten^rioae . Fèd un mutò 
reftattO'y'^ma offervai \ che doveva flarmeoe av* 
vertito ^ per nont vicadere nel madeGmo fallo ; 
Ne cercai la cdgioiÌ6 , è crefdett) di discoprirla ^ 
quMdo; efaminando dì nuovo i principj-y mi 
parve* ugualmente naturale i' inferirae $ che V a^ 
nima darfi non poirebbe una cognixiou^ , né uà 
»more , cbe.il coachiudarne foiameotei cha notf 
fi darebbe né 1' una nè^ 1^ altrd . Sediceili, noitf 
fi dà quello che non li ha ^ fé nbn fi ^ piti 
«he non fi ha » fé col nteno non fi fa il più , 
fé una caùfa contener deve il fuò elfattò, Dun* 
^fue r anima ,' che * non ha una'^tal cogniiioae ^ 4 
fià. un tal amore , che ha meao^ che .qiieft»' co^ 
gnitione I e quefto amore^ che non coblieile nS 
qbeAa' cognizione f né q^fto amor^; ìiori pò* 
»r4<idarfi ni I* una fiè V altro . Se queffli princi^^ 
pj fctno V^t , non fi dà Quello che non fi ha^ non 
fi 4à fìu che nori fi ha; ed meno non fi fa il piti; 
qxxè&ì ndn lo'fembrano meno ; non fi può dart 
quellù che noti fi ha ^ col menù non fi può fare il 
pili :. donde oertaitìeole' li può cotlehiudere'» che . 
r anima non potrà darfi una cognizione ^ né un 
•tfiorev th^ ancóra tioti ha ^ 
^ ' Contimiava i «»*dtdeta i non folameiite T ani« 
lii3 -tiott fi dafà da fé fola né V uno i né Rai* 
tP^ ^ itott'fe li darà i^emmenOi col foccorfo di 
Dio ,• non coiicofFerft alla loro produUone .Per 
coocorréro ^' nbii bafta v che produca in parrà 
intatto ^ Mgaiziode ^- t 'quello di amore >'bi- 
^•gn«i)'ahe^ld «produca^ peY ìàléro, e che fia (Caii^ 
fa- torald colile Dio Si ÌAà\ (é non fi dà -^IM 
ibei ùpn fi ^ha^y come* fi còMorrerà a dl^r per 
jmero ,* qtteHoiÌ| che; «Oli fi ha ì Sé noni fi idi 
^^ìf «hr noD II ha^^ ^Ib Mf- meno non fi fa il 
«lO^^^tomO' ftcMWVrrtirik Hi-daM. pef iméìh 
* ; { ^ qiuel- 
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cjtte^o\ che ^bd fi ha che in parte^? Ebbi ri* 
corfo air autore » perchè , cqlla mira di accora 
dare il' fuo fiftèmaf coir attività dell'anima^ prò-» 
cuta mólte volte di fóddisfare a quedé d4fficol« 
tà « C^r rtfipreridefà adunque adeffo a provare , 
che Iddio creando in noi ùif nuovo effere di 
cojgnizióné , ò di àmofé , fi fervè de' gradi di 
eiiere,' che riprova nella' nofira anima , e li fa 
concorrere af quéda' produìione ; E' quefio il 
fucKterio pririciplo . 

,, Si cohceptfce > die' égli y (^j* fe^Ta cnbltsj 
,) Hiflìcoltà , che Iddio > operando nelP anima 
il tl!rttd qfuello i ch^ eHa ha di èffere, , di cogni« 
,,' tioné ,• o' di amóre ,< mette iti opera i gradi 
^y di eflfefé 4 cHe già vi fono , é . fa in guifa ^ 
£f che uno di'qóeRi infliiifca realmente nella prò- 
,^ duiione'dì un altro ; cfie un'aìtitica cognizio- 
,, ne inflùifca nella prodàzionè di una nuovàt i 
,, che i gradi , eh' erano già fieli* aàima j eoo- 
,j perino , e contribuifcatio cori cfuello , che Id* 
■>,' dio vi aggiug^he , per fornàare una' liùova a- 
^, attone ; che in fómma Iddio ,• dando ali* sh'i- 
,', ma tutto qùeHo'., cti' dfa ha. di realità ; fac* 
,> eia nondimeno, che le fue azióni fieno r<:aU 
,, mente , fificamenttè , immtcfi^tamentè prodot- 
^,, te dair anima tnfedeffmi..- ^ 

^' 'Procirrà* ancot^i di fptegafe la éofé nel modo 
feguente .- „ Iddìo i* die* y egli >' trae dal fondo 
*;, déft'^ajìima ttòftt^')fin niioVo g|ra<Jo di. òogni- 
7# i^onè; che ff tfniic^ , s' incorpora' coir anifico,- 
y/ cKe Io* fvifuppà f cbé1o dilata • lmpèrcióc« 
i> ébti s ( fofa che deve notarli bène ) quello/ 
'„nrdov6'gr^do noli 'è che lo {viluppameritd dell' 
,^ antko • Ma qtiello , che fommÌQÌftra quello 

I, 4 t> nwo^ 

(a) Torti, i. pag. ip/^-lf. * * 
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,, nuovo I fi è r attenzione attuale » e h co^ 
y, gnizionc ponderata , le ({uali cosi cooperano^ 
,, e cootribuifcono a quefia nuova cogniiione. • 

y, Lo (ledo ^ continua egli ^ deve dirfi dell* 
,, amore ; quando amiamo un bene , come oo- 
,, ftro fine» e fi fratta di accrescere quefto ama- 
ii re , gli antichi gradi di amore contrìbuifcono 
^, a formare il mafilmo amore • E^T amore poa* 
^y derato , vogljo dire , la volontà di amare , 9 
j, V amore dell* amore , cbe fommiaiftra , e ia 
,f ufo di quefti antichi gradi ** • 

Reca per efempio 1* amore di Dio {a) , e fa 
odervare, che avanti di formarlo ^ ritroviamo ia 
noi r idea dell* ente infinitamente .perfetto , e 
cbe amando le creature medefime, amiamo mol« 
te delle perfcìioni della divinità • Noi yorreai« 
tuo , (jic* egli j pofleder le creature veramente ^ 
eternamente » immutabilmente , infinitamente • 
Amiamo adunque la verità , 1* eternità. ^ T im- 
mutabilità y r infinità ; oè altro più ci manca 
che amare le altre perfesiont di Dio , come fa 
fua giuftitia , e la Aia fantuà . Ora, per darci 
quefti ultimi attiori , Iddio non diftrugge i prA* 
mi ^ cbe fono buoni in qualità di efleri . Se ne 
ferve al Contrario , del pari cbe dell' idea dell* 
ente infinitamente perfetto , e produce per mez» 
no di efi] f e di qpefta idea quello , cbe naacà 
a quefti amori per diventare V amore di Dio • 
Finalmente egli cerca un'ultima foluziooe a 
quefia diftic9ltà nell'idea dell'edere infinitamen- 
te perfetto . Crede t che bafti confiderar quefia 
idea » per vedere , come le nofire prime erogai* 

Il Ccia. 
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.^ fciafno « diV egli , («) il fioifo mr P iofioitcì^ 
^y tutte le noQre cogoìiìoni G riuftiicono in <|uel« 
,, la dell* eff ere 4^11 efferi • Qtiiodi , quando 
,, Iddìo ci dà usa nupva cognifione » non la 
,, colloca neir anima come fiaccata , e iodipen* 
,f dente da quella, idea pfioiitiva > la -trae da 
,^^ quefta cogaìiiooe foodameatale g fo. , che que^ 
,/ fta idea ioiiata fi fleoda , G fyiiiip.pi , e fi ao- 
,, crelca ^ e fa con quefto meno i che T aùiina 
1^ fia una vera , reale , ed efficiente cagione " • 

Quefte riA>9fle mi fommiotftrarono . una nuo- 
va, materia da riflettere . Si » diffi io, concepì» 
fco lenta molta difficoltà » che una cogniiione , 
e un amore poflfono contribuire ^ e contribufco* 
no efièttivamente ad un'altra cogniiione e ad 
un altro amore ; ma ciò non è , fé non aUma 
quando coofulto 1' efpetrTèoia , cbó ogni giórno 
me lo appalefa e maoifefta • Per contrario , h^ 
condo i voftri principi » Ja cola mi fembra del 
tutto iajponcepipila • 

La mia amma ( lo iMppongo con voi ) noo 
Ila che quattro grpdi di éffere nel momento A} 
trat^afi » che ne abbia cinque nel momento B • 
Ora , ella non ha quello quinto grado ; neffuno 
de' quattro primi lo conticele i dunque né efla , 
né i quattro, primi gradi formeranno il quinto l 
te Iddio mede^mo non lo produce: Voi ne fie* 
te meco d^ accordo • Ma aggiungo » che Iddio 
creandolo non farà ^ ch'effa fé lo dia » a che 
concort;a alia fiia produtione; imperciocché Id* 
dio im{i)iegherebbe inu^loiente la (uà onnipoten* 
%à per farmi dare q^^Ilo , che non ho • Iddio 
non può fare;^! che un principio vera diventi 
falfo» il cbo tuttavia avverrebbe # fe da lui 4ì^ 

(a; Tom. ^.pcg,. |}6, 
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pendefféy^cbérafiiaia fi delle qndla'ì ch'effa 
oon liaj « più 6hé non^ha • - 

Quanto più confiderò di.lMóiro fe voftre 'ps« 
Tole , tanto maggìoti difficóItd^Vi ritrovo • Id- 
jdio , dite voi y mette Ui ópei^d i prtmi grùdi di 
'•ifcrc , €h0 fono già netP ànima . ììòik fi credetegli 
« quefte linguaggio, che doti vi^fid, fé non kii 
4ébe:«f;iCca , e che i primi etfe#i fieno nelle ina- 
lili dtDic^ come qualche cofa é\ puramente paf-» 
iiirlli come T argilla fra le mani del vaftìjo ? Voi 
«g^Ugliete , che Iddio fa in guifte , che i gradi 
<K* traho amicamente nelV anima , Cooperino^ e càn^ 
iribuifcàHù con quello y che Iddio vi aggiagne ' per 
formiàrt uHa nuova aiioneì Scopro qui tre cofe''« 
Xa >codperàiiotie degli antichi gradi di efière • 
a« 4^iié i^ che iddio aggrugné • 3. T azione., 
che' ne rèfiiJtà < Quindi apparif(5e ', che non vi 
{otìQ pi|^ qui diié caufe ^ di cui T una è ^bor- 
dinatfa all' altra '^ è €he<prpducono ciafcuna per 
intero la fiefta ed ùóicà azieiie ': ma fono du6 
caofe parallele /che tte^fono ciafcuna ijna ]^ar« 
té . Imperciocché , la coo^Watiòàe degK anti^ 
chi gradii e quello i che Iddio ajggiógne » fonò 
due cofe diftÌQti<Iime.» Ora i\ b la i^ooperaitoné 
degli antidìi: gradi ptódiìce falche cofa , ó i)t>. 
Ma chp cò£i pTDdurrébB*eÌta4 Ndd quello^ che 
Iddio aggiùgné i< iddio- fòlo ^oé efferne la eau« 
fa • Forfè tin qualche a lift o* etfére l Ecco aéuh«i 
que qualche còfd , che s'appartiene alla crearne 
n , e ch*ellaipròdlfce da' fé Miu Non predar^ 
rà ella niente ? Élla nén fa adilàqticf oiéAtey noti 
\ha< ofeffuna parie' deiratione.» ' 

Ovvero ancora.^ gli antichi gradi contengati 
eglino per idtero^ 1* elfere deh' atlbiM ? L» torci 
operazione lo pro^i^rà adunque daf fé fola ; ed 
è inutile y che Iddid vi-àggitMigff 4el-(tt^ . Hoa 

lo 



lo ttfDtétigono egìttio per intero? La lor opera* 
zione ODO lo produrrà adunque per iuterOi iiem« 
meno col (occofto di Dio é ' 

Ma di pili f cbd' cbfa é <^e\ìó / c6é Iddicf 
aggiugne^ e ch*è tadtd diftinco nella cooperazio- 
ne degli antichi gradii E^ égli ciò la nuova a« 
tiene y o n"^ é egli 1* éffeffe Ifn quefio cafo , if 
fenfé della Voftra frafef ( fe puf ne ha alcuno ) 
è, per lo tùenò aiTai confufor ed intr^àlciato : ed 
ceto cetile (i doVirS interprèiàfld g ed e/primer- 
la « idJtà fa ih gaìfit , chd glV antichi gradi' di' e fi 
fere cooperino colla nuòva a^ióftìf / ch^ egli niedefi^ 




quello / eh' io noti fóftfiiìo • Se é aggbhta 
élla d loftnafa ; é ia eóOperàa^òffe deg^i ahticfai 
gradi diventa imitile alla fua t/fódàzioùe Ir' ' - ' 

Fìnàflmente , quSllor ,« &He Iddjijr aggiugtìe/^fe- 
rà c^irqilatctìe coffó di rtiénb J. che non è T a«i 
liòoes che ndn è rfejfiere délPafziócfe ì L'azio^ 
ne tiòtf 'né ffcftìftèrii^ adtóttjjuré ^^ impeTcfoctfK* 
^ol mffiàìHÒh ti fdllyltpy Ct^far^nep Tcfulla , gli 
antichi gr^di '(n'adotto' ^Wètffld^ ^tialche cofa ^ 
che no* eóiKfe^evàfld,^a*vrtn ri* fatto ^rfafcfie co a 
tì fcnzk ir Wbtptfd di ?mo>: - cht'còfy é adàil'4 
qne aiicòraf Oi^ corpo v '^he Iddicr^ìé^ginjÉne fe^ 
condo il vofi/d Siftfetìà ? - .' ' P^' ' ; 

Le d^tftf fpìegiSzipnt iidif fooó ^lénffi' prd ^féi 
liei*. Iddli^ ttaaf jf' fécohdd IfW, tiri dnSv^i sradd^ 
dl^fferè dal-i<hifc délW'itólft^-aniAf; e qae- 
fid fiaoTO gr^dd^riot* èjijhH lo ;{Vìrnppa'iTtentà 
delP antico . Maf nòti, fl ,t>aTr*tó*'fiàI fonde» 
della ^iToftf a atoimaf ,? 'fò nórf'qidlo'V iff'erfà con- 
tiene'. Si jpotrà qdaMoìr ^tibli^i' stappare nrf 
«ffcre; odn iie-4fciraPÌDbi*;"fe nónr ^pello . cg« 
in fo racchiqdc r L^'aHiale^tóciinbiiie^ dellrf m^ 
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sdì ma j alta quale Voi avete rkorto ì o f a fiift 
coat^izioae ponderata noD farà mai pnllakire dal 
fuo proprio fondo il minimo grado di cogoi- 
aione » quando non vi farà • Dico Io ftf 0b del 
voftro amore ponderata | volontà di €tmare , amor 
delV amore • Qoando gli defle ancora no mag* 
gior numero di volte u pofTente nome di amo^ 
re , egli non avrebbe per qnefto maggior ppte* 
re di trar fuori dalla mia anima quello , che » 
' fecondo i voftri principj » noo vi fi trova» laol-. 
tre t queft' attuale attentione $ quefta cognizione^ 
queflo amor dell' amore » fono , fecondo voi , 
altrettanti efferi . Ora io chiedo , come l' anima 
ba ella contribuito alla loro creazione ? Avrete^ 
vqijieprfo ad un' atteoiione » ad una rifleflio^ 
ne i e ad ón ambre ji che preceduto abbiano e. 
fieno fiati' innanii ì ^ . 

Jn quanto ali* efempio ^ che andate a cercare 
peir amore di Pio ( efemipio , più atto ad «fco» 
rare , che a rifchtarare il voflro fuggetto ) vo- 
glio concedervi ,, che noi atpianip Dio amando 
fe créature ; voglio »^|ie amiamo T imo^ntabili;* 
tè, r eterqità ec. Be^ciki quefia maniera di ra« 
aiocinare mi fembri pia ricercata che fblida >r 
per lo meoo egli è certo » ^fae noi non ami%^ 
mo allora tutte le perfeiioai della divinità . O^ 
potete voi adunque ragionevolmente: coophiude* 
re » (e non che i primi amori entreranno nella 
<;pmppfiiione deir amore di Dio «...quando que«* 
fio ocpupe.rà il nofiro cuore . Jda ciò , feconda^ 
yoj j ùon bafta t volete. ancora / che l*ai^orc( 
dell' immutabilità » e deireterpità produqiJÌ*aiDOn 
re della laotità , e della boistà » benché poa':fie 
racchiuda., e contenga jn fé la realità ; e.d uaa 
caufa debba j fecondo i ^vgilri prÌMipj^ contea 
iier tutto r eHeve del fti9 affetto • 

No» 



Non comriene » direte voi > ratlocioare fopra 
Io fpirito come fl ratiocioa /òpra la materia • 
Eotrano molte parti di materia nella compofi« 
xiose di uo corpo , ma non ìofluifcono le une 
neir altre • Non è cosi dell* anima , eHa è fem« 
plico ; e del nuovo grado di effere di cognisio* 
ne # o di amore coir antico , non G forma che 
fin folo effere • Ma perchè, e come quefta fem- 
plicità può ella fare , che un primo grado di 
^cffere ìnfluifca nel fecondo , e lo produca tutto 
intero ? Perchè , rifponderete voi , quefto non i 
the lo fviluppamento di quello , e perchè non v* ha 
tm commercio reale # e una vera e foftawiiale còm 
mun'rca\ione delV uno ali* altro . 

Ecco delle parole , che equivagliono certa- 
mente ad una dimoflraztone . Potrei tuttavia de« 
mandare , fé quefto commercio , e quefta co« 
n^unicazione fi ritrovino tra quefti efferi avanti , 
o dopo la produiiohe de' nuovi , o nel mo- 
mento ifteffo della loro creaxione • Se avan- 
ti I come può effervi qualche commercio , e 
qualche comunicazióne tra efferi , eh* efiftb- 
ao , ed eflferi che non efiftpno ? Se dopo ; Ì 
nuovi fono adunque di già prodotti • Per con-^ 
feguenia , que((o commercio , e quefta comuni- 
€a?iòne vengono troppo tardi , per far influire 
i primi nella produtione degli ultimi • Finalmen* 
te , fé pretendete di ftabilire quefto commercio 
tra gli uni e gli altri nel momento iftedo della 
crÀitione : l^n lungi che riguardarlo fi poffa 
come . una influenia per* parte degli antichi , 
fuppone al contrario i nuovi , pillotti da un 
principio a noi eftraneo • Aver commercio eoa 
un eflercj o contribuire alla fua^éreailooe fono 
due cofe affai diverfe , ' 

Ma non voglio infiftere : non dirò nemmeno 

nùl- 
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i^ulla dd principio , di cui vi fervite ^ dfen^i 
€onof6iamo il finito per ^e^a detV infinito,; è que-^ 
fio uà erroKe y prodotto del pregiudiiio dell'idee 
ìonate • Vi fero folo offervare il linguaggio che 
vi fa tenere la voftra imoiagina^iooe • Efferi 
femplici , che fi (tendono ^ dilatano , fi tvì^ 
Itippano , crcfpono , e s* incorporano infieme : 
creatiirf fpiritu^li ^ le (juali j non avendo cl>e 
quattrp gradi di eflere ^ non poflono da fé fole 
darfjpne un quinp , poffono tutta?ia , dilatando* 
fi , fiendendofi ^ (viluppandofi ^ fomminiftrare 
con quellp ^ pbp {ddio aggiugpe ^ ^uefto ^rado ; 
cooperar^ colla loro attuale attenzione ^ col lo- 
ro attiorip poi^derato, colla loro volontà di ama- 
te » col loro amore dell' amore , all' intera pr»- 
4uiione di ouefto puovo edere ; ponno alla fi« 
se trarlo dai proprio fondo , dove non vi era .* 
efleri femplici^ 4^ cui fi può Mvare, e acquali 
fi può aggiug^ere feoia timore di nuocere alla 
loro iiemplicità . • • fritto non vi ipancava che 
ipettece tra gli antichi gradi di effere dell* anil- 
ina , e i nuovi ^. che ìa effa fpno prodotti , un 
commercio rea|e , e una vera p ibftaniiale co« 
isunicaiione degli uni con gli altri • 

lo raxiopinavi^ cosi , e vedendo la confufio- 
ne , le otcìitità » e le contraddizioni di quefio 
JSiftema fei|ipre più o^i perfpadeva , che i prin- 
cipi afir^t^i |ion fono piti ad ilIviTjinare lo ipi«- 
rito , e che fj^rebhe niille volte meglio , con- 
feflare ., chp §* igaors^no le cpfe -, che cercar di 
^conofcerle /ppl lorp iperip • 

Mi fe.i;mai j e mi aftenni^dal feguire V auto- 
re di quefto Siftema nelle applicazioni » che fa 
de* fuoi principi alla libertà, e aJla grazia. Non 
può crederfi , quanti Siftemi fieno fiati inventa- 
li fopra di quetto luggfitto • Sono tutti fondati 
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Ì9|va principi ailrafti . Per giudicare de* loro 
abufi , non li )ia gittar gli occbj fopra le con* 
troverCe , e le dtfcordie ', pbe cagionato hanno 
cella Chiefa • Perchè i Teologi non fi rifiringo- 
00 eglino a quello , che iafegna la fede , e i 
Filofofi a quella ^ c|ie moflra V pfperienza / 

CAPI T O.L O X. 

Ottavo ed vltimo esempio 

Lo Spinófifmo confutato • 

Xj Na fofianta unica 1 indivifibile, neceffaria,^ 
dalia cui natura neceffar tacente derivano tutte 
le cofe^ come modificaiioni , che n' efprimonQ 
r eflTenia /ciafcuna alla Aia oaaniera ; ecco^fe* 
[ condo Spinofa Y univerfo ^. 

L' oggetto di quefto filQfofo fi è , di prova- 
ye , che non V* è cl^e una io\^ (bftanta di cui 
{{li elTeri ^ che noi prendiacno per altrettante fou 
iianze « non fono che le inodificazioni ; che tut« 
^to quello, che avviene , ^ uo^ confegueoza 
1 ugualmente neceffaria della natura , e delia fo« 
Hanza unica ; e che per confeguepzà non v* è 
aefiuna differenza tra il bene e il male morale» 
Io non imprendo a fare un eftratto dell* Eti* 
ca di Spinofa ; farebbe difficile , od anche im- 

{»o(fibite il riuscirvi con foddisfazione di tutti ì 
ettori . Tradurrò letteralmente }a prima parte , 
perchè contiene i principj di tutto il Siftema ; 
ne peferò tutte V efprefltoni , analizzerò tutte Je 
propofizioni in efla raccbiufe e efpofte • 11 mio 
difegno nel fare delle cenfure , eh* eluder non 
fi pofliaino j fi è j di dare un manifeAo efcmpio 
delia maniera , con cui fi fa^mo \ fiftemi aftrat- 
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ti » e degli abufi » io cui eiG traggono • Si co* 
nofccr^ , che non v' ha opera più atta e . vale- 
vole a far quefto quanto quello di Spinofa . 

11 titolo annuaiia diipofirationi geooiecricbe . 
Ora p due condizioni fono priocipplmente effen- 
xiali a quefie forta di dìffioftraaiofii .; ; la cbia- 
rezza deli* idee , e la precifione de' fegni . La 
queftione fi è di fapere, fé Spinofa adempiute 
le abbia • 

ARTICOLO PRIMO 

PilU Jefiniiiohi della prima parte d0 Eticé 
' di Spinofa • 

DEFINIZIONE PRIMA. 

„ JT Er quello , eh* è caufa di fc fteffo , io 
9, intendo quello , la cui elTenza contiene V efi* 
^ fienza ; ovvero quello , di cui concepir non 
y, fi può la natura » cbe non fi concepifca efi- 
^ fieote . ^* 

Caufa dì fé fteffo . L' efprefiione non è efatta« 
La parola di . caufa dice relazione ^ qualche co^- 
fii di diftioto da fé » imperocché un effetto non 
Q produce da fé roedefimo : ma la fcelta di una 
parola è libera • Io non cenfiiro adelTo Sp/nofap 
le non per far vedere , che fé in progrelTo non 
dico nulla di molte akre maniere di parlare 
ugualmente poco efatte j non è , perché mi 
sfuggano ^ ma perché trafcuro di entrare in par« 
ticolarttà , che fembrar potrebbero frivole » e 
di niuna in^ortanza « Intenda adunque egli pu- 
re per caufa di fé flefib quello , di cui non fi 
Buò intendere la natura » fenza che fi coneepi- 
!ca eiìftente j tna gli fovvenga di non fervirfi 

di 



F 

li 



fi! queffa*cfpreffione e della ftui defioiirodc , fé 
noQ allora che concepirà la natura di una cpfa^ 
e vedrà j che T efiftenza è in effa contenuta , 9 
raccbiufa . Sarebbe poco ragionevole^ applicare 
H titolo di Caufa di fé fieffo ad |in« 9ofa di cui 
non fi cpqofcf de la natura • 
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'Icefi , che qna cpfa è finita nel fuo ga- 
ij, nere , quando può edere terminata da un' aU 
,, tra della medefi^pa natura. Dicefi > per efem« 
i^ pio II che un i^prpo ^ ignito ^ percnè fé ne 
j» concepifce da noi fempre un più grande > 
^, Cosi un penJSero è terminato dfi mi siltrp 
9, penfiérò , ma un corpo non è termrnatp da 
y, un penfiero, né un penderò da un corpo ^* f 

Che cofa s* intende égli di dire Spinofa coti 
qpeUa oflenraiiofi^ , un corpo non può ejjirt ter^ 
minata da un penderò, ni un penficro da un corpo}' 
yuol egli dire , che un corpo , quantunque fifii- 
lo nel gepere di corpo » nóq è finito pel gene<ii 
re di penfiero , perchè nop può effer^ termina* 
to da un peafiero : e che un penfiero » quan- 
tunque finito nel genete di penfiero , non è fi<* 
liito nel genere di corpo , perchè non può ede- 
re terminato da un corpo ? Qual linguaggio I 
E* egli d' uopo di tanti sforai per £^r conolQcrp 
iffkìlò , f h' è una cofa finita ì 

Inoltre , ^be b alla nmitazione di una cofa 
eV ella fisi 1 01 no,9 fia terminata da un' altra 
della medeuma natura ì Qual neceflìtà v* è per 
giudicare , fé un eifere è finito , di aver coufi-p 
aerazione e riguardo alb natura di quello j ch^ 
^ fuori di lui / Non l)aftd egH confiderai* quel« 
Tmtd<Sifi^ K b> 
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fórme, é cbe mi sfida a coglierlo,} ed ^Sktxfaif!^ 

fotti} dtl alcuna : mi fpiego • 

Può dirli delle figure , coii^e delle fofiaiiie> ^ 
che fono quello , che coitjerjtfa dellff, Sterminali an^^ 
ifffenilali , e digli attributi ec. Nozione tanto va;? 
ga , che chi non ne 9 Vede veruq* alita 1, ntoo, 
avrebbe , per verità , V idea di alcuna figura ,^ 
Qu&fta noiione varia : qui è ^n^ determioatio<« 
ne ^ là è un* altra \^ e il Proteo prende dapper^» 
tutto differenti forme • Npndimeno egli no? mi 
sfugge mai , e ^offo coglier Tempre 1^ ditterml» 
tì'4iione eiTeniiaje di qiafcupa figpro • Afa. egli 
è t^nto fottile e deftro quaqdo fi traftulla j e ^ 
diverte tra le (òlianze , che fparifce ^ e d dil^*^ 

{[ua fempre nel tnomeoto ct^e m] credo di ajirer^ 
o colto • ^Jun iijofofo p|iò ritenerlo e fiflarlo,^ 
e moftrare la determinazione ^(Teti^iiale di i|nai^ 

aualunque (ofianza . In, qMefta gujifa up uomo,» 
quai^ non cono/ceffe le figure , che per lÀ 
noiione vag^a, che q^ ho data , Darel^be incapa*'^ 
W ^d* indiare 1^' déterogiiQa^ipn^ eflqi||ial.e dj, 
una fola* 

Ma^ perchè ufcir fuori dejla ipetaGGca , e att,« 
dar a prendere nella geometria efempj. di un* af- 
fatto di ver fa natura, ? Perchè npn^ condurci % 
3t]e(|:a prima determipàzioa^ coq. aoalili elatte^ 
ella foftanza ? I tentativi farebberp injitiìi e.. 
foverchi. Non fa)[emo ma} condotti , fé non a^ 

gualche cofa j^ che non fi conò/ce , e alla, quale, 
daranno 1 nomi di ejjenia , di (feterminaiione. 
ejfeniial0jdi appoggio ^ di fofiegno^ (fi^d^ania:. ma^ 
^ueiio non ò che far delle parole. 

Non oilerviamo In tutto quello « che viene, 
a noftra cogjiììiioae differenti^ qualità «\ qxiefi;^. 
qualità fi dividano , fi diurjbuilcono diverfai^ 
snent»> fi ^iqnilcofp in divérfi punt^ ^ e for-. 
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matto una tnòltttudioe di oggetti «disiati : dia- 
tùO loro i noibi di modo p modificazione ^ acciden* 
te , proprietà > ùttriltuti , determinazióne , effèn\a , 
natura , Cecoodo i rapporti ^ (otto i quali li ve- 
diamo « o crediamo di vederli» . . 

Ma apn pofliam difcoprire quello che ferve 
lóro di baie •■ Ora, fé per I* idea di foftatua, 
s'intende l' idea di alcune qualità unite e rac-, 
colte in un qualche luogo, noi conofciamo quel* 
Io , ctie s* intende per /oiì^nia ; tna fe s* ioten^ 
^e la cognizione di quello , che ferve di fop* 
lamento ali* unione di quefte qiiaUtà » lo igno- 
ilatno affatto • 

*Quefia diftlnziooe bafta per dimoArare ^ che^ 
!noa è queila che una queftioae di parola ; e fa 
'fi voleile ioteiiderfi noii. vi farebbe pili dìfputa « 
fi Defcartes non dubitava di non conofcere la 
lojftaoaa ; nondimeno confefla la.ùia igaorao- 
sa quando prende quella parola nel fenfo^ net 
«quale io dico j che nou ne abbiamo neitua*. 
idea {a) • ,», 

l^a foftania^ -per ritornare alla definizione di 
^{iiDofa , non fi concepì fce adunque per fé ilef« 

Kj fa; 

Xa) ^ Perchi feorgiamo , di^ egU , ( rifp, alla 
i^ 4» o1>jet. ) alcune forme o attributi , cft' eJJ'^r 
^ attaccati a qualfhe gofa per tfifiert , chiamiamo 
^f foilanza quella coja ^ alla quale fono attaccati • 
„ Potremmo parlare ancora della folian^a , dopo 
^g aUerta fp^tiata di tutti i fuoi attributi ; ma al-^ 
^ lora diéruggeremmo. tutta ' la cognizione , ch< nè^ 
^ abbiamo j t non concepiretnmo chiaramente ', e 
,, Hìftintatnente il fignìficato delle noflre paroU . Si 
^, e/prime aftcoraltielt ifteffa guifa^ nella quinta' d^^ 
#t ^V^ft^ àetle file meditazioni ^ difpofie . feconda^ 
^ la mmJer^ {fe^geolMri.' ^ - 
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fa ;' non fi coocepifce nemmeno ; ma ce la im^. 
maglnìamd per feri^ire di legame , di foftegno 
alle qualità > cbé fi cohcepifcono ; e V idea va-* 
ga , che ne dà 1* immàgiiiàiióne > non ha potu-' 
to elTe^ formata i fenza che abbiafafi anticipata-* 
ménte conofcitite molte altre còfe • 
' Concludiamo > che Spioofé non ba nato idea 
iìeila cofa , ch^egti vuole far Cgoificare alla pa« 
rolà Joftania i Per confeguenia ^ nulla è pili fri-» 
volo quanto le dimoftrazioni » eh* égli darà qui 
appi'eflfo . Aggiùgnete » che Ì'àtxil>iguità dì que-* 
fla tsfpi'efiiohe fcolaftica in fé è quanto toài ef« 
fer fi pofià àccòticia ed accoihbdatà al dife^oo^ 
che fi propóne Spitiofai di provare^ che la ta^ 
ilania è ài fua natura indipendente • 



.1. 
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iNteii^o per attril}uto quello , che V ìntcì- 
^, letto fi ràpprefenta come coftituente V efleo- 
^, iz delia fofianxa ; . 

Spinofa ^icè in altro luogo Xa) eh* egì* inted* 
de per attribiirò tutto quello f che fi concepifce per 
Je , di modo che V idea che fé ne ha , non coment 
ga i e racchiuda V idea di ùtC altra cofa i V efien^ 
fione > aggìùngh* égli ', Ji concepifce per fé fnedeji^ 
ma f e ih fé medefimd , ma non Ù moto , impera 
iciocchè fi cancepìfce in uh altro ^ e ta fuà idea con^ 
tiene , e racchiude quella deW ejieHfióne • j 

Ecco adurique la foftània» e 1* atttìÉiutd , cné 
liòd fono che una medefima còfa . Spinofa né 
conviene (b) , e dice , òhe noir diftingue quéftcf 

(a) tenera i. àtW opere pofi. pag. jpf. 
(a) lei. X7. pagi 463. . 



uTrimo fé non per rapporto àW Intelletto , il 
quale attribuifce una certa natura alla fodaoia • 

La parola ejfenna fignifica fenza dubbio ancor 
effa la fteffa cofa , che quella di fcftania , ec- 
cetto che per rapporto ali* inteUetto , che con- 
fiderà r efTenxa non può efìftere , né edere con. 
cepìta (a) » 

t fegni de^ geometri hanno non folamente 
differenti lignificati per rapporto alie cofe ; per 
qu«fio tutto quello , che dirooftrano de' loro fé- 
£ni j trov^fi dimoftrato degli oggetti n^edefimi j 
luppofto eh' efiftàoo » Nulla farebbe piti frivolo 
delle loro dicnoftrationi , fé i loro termini non 
aveflero differenti (enfi fc non per. rapporto all' 
intelletto • Inventi Spfnofa per una tnedefima 
cófa quanti nomi a lui pìac^ , non proverà nul- 
la , ovvero moftrerà foltanto » ^quale farebbe la 
satura degli efferi ^ fé foffe tale , ' qdal egli fé 
r imikiagina : il che interelTar deve poco > il fuo 
lettòl-e. 

Nulla iz meglio conofeere la debolezza dello 
Ipirko , qeanto gli sforzi , che fa per oltrepa(«^- 
fare i limiti , che gli fono prefcritti . Benché 
non abbiafi alcuna idea di quello » che chiama- 
fi fdfian^ I (i ha tuttavia inventata la parola e/- 
fin\a per fignificar quello , che coflituifce la /ò- 
ftaniù , e perchè non lì fofpetti , che queflo ter-* 
noine mèdefimo fia vuoto ^i fenffo , li ha ancóra 
inventato quello di attributo ^er lignificare quel- 
lo I che èoflituifce V eflfeoza • Finalmente quan- 
do fi pttè fare a meno dì quelle dìftinzioui , li 
accorda , che b foAanta j 1' elfenza e V attribu- 
to non fono che una tnedefima cofa • In quefia 

K 4 . gui- 

(a) !• Far* de fin. a^. pag. 40. 
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guifa UD laberioto di parole ferve a aafco&dere 

la profonda ignoraaia de* metafifici • 

Se I come credo di averlo provato » Don co« 
oofciamo la foftania , e fé , come ne conviene 
Spinofa , la foftania , e V effeoia j e 1* attribuì 
to non fono realmente che una medefima cofa » 
quefto filofofo non ha niente più idea delPat* 
tributo , e dell* effeoza » che della foftanza ine* 
deiima • 

Si può oiTervare , che gli altri filofofi diftio^ 
guono r attributo dall* eUenza . Lo definifco^ 
no quello , che neceffariameate deriva dall' ef« 
fenza « 

DEFINIZIONE V. 

,0 J|.Ntendò per modo le affecioni di utia fd« 
,y ftanza , o quello , eh* è in un altro , per via 
,1 del quale fi concepifce • Siamo tanto lontani 
,, dal concepire i modi per via di un altro» che 
,^ non abbiamo idea del fuggetto , che ferve 
^, loro di fofiegno , e per via del quale » fecoa* 
„ do queda definitione , fi dovrebbero conce- 
j, pire • Per contrario non immaginiamo il fup«- 
,« getto j fé non dopo aver concepiti i modi * 
9, Il motOj per recare un efempio di Spinofa («) 
„ fi concepifce nel!' eftenfione , ma non fi con- 
yf cepifce per via di eflia • Impereioochè la fua 
yy noiiooe racchiude in fé qualche cofa di più^ 
0f che quella dell* eftenfione * 

O ci formiamo 1* idea di un modo per 1* im* 
preffione , che riceviamo dagli oggetti ; o per . 

li 

(a) ledete quello , che / i quì imuuni 0ffavat$ 
/opra r antecedente definirne , 
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le aftraitoni^ che da doi fi fanno , riflettendo 
fopra quefle impreflioDi . Neil' uno e oeir altra 
cefo , egli è evidente , che il cDodo é conofciu* 
to indipendentemente dall' idea del Tua fiigget- 
t^ . Propriamente le fpflanze non ci aflPettaiiio , 
o colpifcono y fé non co' loro tnodi ; non ven* 
gono alla noftra cognizione , che per raetio di 
efli k E* adunque cofa affai ridicola il Supporre , 
che il modo non (i coacepifca , che per mezzo 
della fua foftanza • 

Se Spinofa ha definito il modo i qutlh ^ cha 
fi eùncepifce ptr via di un altro , non ò , eh* egli 
abbia riflettuto alla natura della cofa , ma ha 
voluto opporre il modo alla foiianza , che de» 
finita aveva per quello ohe fi concepì fce per fé me^ 
defimo . Ora » opponendo V uno air altro » fup* 
pone facilmente , che le foiianza efifta per la 
lua propria natura • Perchè in fatti il modo è 
egli in un altro , per via dei quale G concepì» 
fee ? Perchè ne dipende • Dunque la ibftanza ^ 
eflendo in fé ftefla , non dipende che da fé » 
vale a dii^e ^ eh* è , fecondo Spinofa , indipen- 
dente ^neceffaria ec. Quando fi fuppone nelle 
definizioni quello , che fi ha difegno di pro>* 
vare , non è mólto difficile il fjure delle dimo* 
4b'azioni • 

D E F l| N I Z I O N E VI. 

^, Intendo per £>io un dlìere ^^oìptamenté ia« 
i> finito ; cioè à dire , una fòfta'nza , che rac« 
>, chiude in fé un' infinità di attributi , daftfu- 
,) Ilo de' qiMii e%riihe ut' effenia 'eterM ed fu* 
,^ filila » 

L^PIEr 
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SPIEGAZIONE^ 

:ì, JLylco affoiuèameoèe infinito j e non net 
^ fuo genere ; imperciocché può negdrfi un* io- 
j, finità di attributi di tutto ijuello ; che tioo è 
9, ioGnilo^ che nel fuo genere. Ma quando Una 
j, cofa è aflolutameiite infinita^ tutto (Quello che 
^, efprimé iin* effenta ì a'jppariiene àWà fua, è óoa 
^9 può èegàHene nulla *^ k . 

Spiqofà é affai fortunato > tbaneggiaodo cdH 
tanta fabilité lM<)ee dell'infinito . ConfefTo ^ eh* 
io duro Fatica à fegUirlo ; é che quando . egli 
parla di un attributo > eh' éfprìiDe un* èffenui 
eternai ed inficiiia , non ritrovo nella parola 
tfprime , iXii iiil termine figurato i cbé nulla 
|>refenta cii fefaètó . i ' n . 

In quanto air idea , cn* egli pretènde di altè- 
re deir infinito , . è quello un errore comune a 
molti altri filofofi • . , ^ 

Sarebbe troppo lungo il difiruggerto ; otfei^ 
Vero foltanto i che Spinofa prende bene le fuct 
precauiiohi j per poter cohcbiudere dalla fua 
definiziòtie tutto quello , che gli farà giovevole 
e vantaggtòfo : icbpetciocché ^ fecóndo la fua 
definizione i Iddio non è affolutamlente infinito» 
fé non perchè noti fé he pi]& negar taidla^ e (t 
ile può afifermare ogni cofa • ' 



\ 
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\\ \J NÀ cofa fi chiama libera i .gancio èfite 
»j per la fola neceffità della fua natura > é ttoii. 
91 è determinata ad agire ^ che da fé fleffa : ma 

„ènc. 
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^; è necefTaria , o piuttoflo sfc^xatà quando è 
yj determioata da un* altra ad éfiftere ^ e ad agi* 
^f re in una certa e detertninata tnatiìéi'a » '' 
. Le defioiiiobi dt paròla ^ fona | (i dice , ar* 
bitrarie ^ ma bi fogna aggiu^here t>er condiiìone» 
che non fé ne abufi ; Vedrafli trappooò , che 
ISpinofa ba in mira di provare ^ the tutto è ne^»^ 
teflario ; 

^DEFINIZIONE yiìt 

j0 Jl Er I^ eternità ì io intendo I^ eif^fientà ine* 
^f defima, in quanto che fi concepifce, che ne-* 
u ceffariadriehte derivi dalla fola deìinitione di 
^1 ùàa cofa eterha * , . . ^ ^ 

Queftà definiiione è fiogotarè. Koìà fi direbb* 
fegli , che tina^ cofa eterna è meglio conofjsìuta 
che V eternità ? Ècco la fpiegauode j the V M« 
iore aggiugne : non ifparge on gran lume fo* 
Ì>ra la definiiione. 

S P i È G A 2 I O N È, 

l'i iMpètcìoccbè una tale efiflenarà (t èoncept^ 
^1 fce non meno che T eifehia delle cofe, come 
,, ìih' èterìia verità • Per quefto noxi può fpie- 
9^ garfi.bè peit I? durata i uè t>el temp6 , beo* 
ir.cbè fi ibòàcepi/ca ^ che la durata non fàccbiu* 
^y de io fé né ^rittci^iò ^ ne fiite i ** ; 
,. Ecco, le definiiiòiii della prima parte deH^ 
Etica di Spiiìòfa s Ben lungi da^l* eiFere famo 
efatte quanto lo richiede la geometria^- irèdeff» 
die non è qiì^fio cbe titi gti'gé ztcttóiìitó pitti 
tà gli fcolàftici i 
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ii R T ì C O L O tf. 

' Vigli Jffiomi dèlio prima parte deli" Etica 
di Spinùjà m • 

Assioma Primo« 
#1 X Utto quello eh* è , è in fé , o in nn' nU 

L* ambiguitè èì quefto affioma h temete, che 
aoa G coafdadaDO i modi » che fi é^ce e0ere 
4n «n altre «on tatto quello p eh* è dipendeate ; 
e la foftaftffi, che fi dice effete in fé fteffa, eoa 
quello , eh' è dipendente • Allora non farebbe 
cKflicile provare , àbe gli cfferi finiti non fona 
che i modi di una fola foftiinia necedaria . 

Secondo I! ìin|uaggio di Spinofo quello affio*» 
ma fi appi Wa naturalmente alle cofe , ^ali fi 
fappongono nella natura ; per renderlo più efat** 
to , conTrerrebbe efprimerfi io fiuifa che inten- 
derlo a«a fi poteffe , cbe dellS maniera , coti 
cui fi concepifcono da noi le cofe • Se non fi 
prende quefta precauxione , fi Correrà il rifchio 
di foftituire le proprie rae icnmagioasioni ia 
luogo della «atura . Quello è quello , da cui 
Sj>inofa non cerca di guardarfi , e difeaderfi • 
Io direi adunque t ntno quelle , the da nùi fi 
^ncepifce , 4^ lo rapprefentiamo in fif b in altro p 
vale a dire » come /uggetto » o come qualità di un 
fySgtt$o . y&ià lÉ allora T ufo di quello aflioma 
iarabbe limkalifltmo ; imperciochè non lo po- 
tramoio ragioaevoitnente applicare , fé non aHe 
cofe , che conofciamo • Quindi diverrebbe inu-;- 
filo al difegno di Spinòfa • 

; • AS^ • 
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QUello , eh* efler noa può cooceplto ptt 
,^ via di (111 altro , effer devi» coocepito 
^, per fe ftcffo . '^ 

Ciò farebbe vero , fe non vi foflero delle co« 
fe ; ^be da noi noo ù concepifcoao aè per (p 
Steffc y uè per via di altre , , 

Per quaoto io ooffo comprenderlo , (ina cofa 
è concepita ^per ie fiefla j quando fe ne faa ira- 
nedlatansente l'idea; e ioò per via di «m' altra, 
quando V idea n' è contenuta, e raccbiufa ìt quel* 
la di un* altra, cbe (i cooofce. Ora, dal noo trovarfi 
ridea di una cofa in alcuna di quelle , che di già 
6 hanno, non ne fegue. che averla fi debba itrroe* 
diatanaenie : tf può non averla per niente affatto. 

O Spinofa prende la parola di concepire per 
rapporto a noi , nel qual cafo egli ha torto di 
fion offervare , cbe vi fono delle cofe y che da 
poi non fi concepifcotto ; vale a dire , delle 
quali non poffiamo formarci idèa : o prende 
quella parola pet rapporto 4id un* intelligenza » 
cfie abbraccia tutto , e vede time le ^cofe j qoa<p 
li /oao 9 npl qual càio quefio fecondo aflioma ò 
vero ,- ma non s* apparciene a Spinofa il farne 
r applicaiione , 

Vi fono due linguaggi , che dovrebbero 
iiccuramente diftiogiiere \ l'uno fi applica alle 
cofe ; e queftg farebbe quello ^11' intelligenza 
fuprema ; V altro iK>n fi applica che alla manie- 
jra , con cui da noi fi coocepifeono , e quefto ò 
Jl telo , di cui dovremmo fervircl • Ma Spinofa 
}i confonde fempre • £' quefia un* ofiervazione 
%,hp ciovrebbefi fpeiTo ripetere : bafterà fverla t4<« 
la per ocpafioAd di qifefto afiioma ^ 
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Assioìx, ^ III, 

la data una caofa determioata : 1' efSettq 
9» feguc; Decedariamente ; e per contrario , k 
y» no^ è data , è impolSbil^ » cbe fegua V ef<^ 
„ fette, " ' 

C^ufa ed effetto fooo termini relativi ; e la w^ 
rità di quefto aflioma ^ip^ode dalla maoiera ^ 
coq etti quefti certniat fi nporianq o riferifcooo. 
3e per la parol^ di caufa s* intende un princi* 
pict , che attqalmente agifce*, e produce ^' G ri- 
porterà per confeguenta ad un effetto attuaU 
nent^ efidènte . y\Ilors( farà vero ^ eh* eflf^ndq 
és^^ ^^^ caufa determinata^ V effetto feguiri ne- 
ceffari^mente •' Mar f^, per quella pacpU ^' inten- 
de fQlamentc uq principio l che ba Isk potenia 
di agire « e di produrre , non fi riporterà , cb^, 
ad un effetto poflibìle ; e quantunque la cauf^^ 
fia data » r effetto non feguirà neceffariamemte «] 

^ s s I o, M A I y. 

jA cpgnittoue dell' effetto dipende dalla, 
cogqizjone della fu^. caufa , e la contiene • K 
Se Spiaofa. yuol dire , ^be non fi pud cono* 
fceret pn^ cpf;^ come effetto , fenza che fi cono i^ 
fca j eh* effat h^ una .caufa » ' 1* aflipqsa è. vero ; 
perchà la parola ^etto U riporta nec^ffarianpen** 
te a quello di caufa \ In quefto cafo , la cpgni^ 
a ione dell^efifeiro non fuppone cb^ una cogni« 
aione vaga di uiia qualunque caufa. Ma^ fe^ue* 
fio filofoto yupi dire jcbe i^on fi ba Tidea del* 
]a fua caufa particolare ^ di maniera ^he T idea* 
deir effetto raccbiuda e contenga Videa della 
fua vera caufa j; puUa di più &lfo « (^ntl e£- 
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fe?ti , che conofciamo ^ e di cui igoofiamp to 
yere caufe i ' *^ * ^ 

$e Ja cognitione dell* effetto dipende dalla 
cogniiioae della fu^ caufa ,' 1* ctk^to noo pu4 
ieflere conofciutp per (e fletto, fet coofegueoia 
lo farà per yia di un'altro • ]^on far^ adunque 
una foftanza ; non fari che un modo • Qùeflo 
affioma fuppone adunque quello j eh* i in que<» 
filone ^ e fi vede , quanto la fua ambiguità gigf> 
vi al difegno di Spinofa ? • *> 

ASSIOMA V. 

;, \^Ose y che non hanno nulla di comune 
^ tra loro efTeir non' ppflfonò compréfe V una 
U P^f Wa dell'altra ;' o?ii:e|:q Y id^a dell' una iipil 
«t racchiude e contiene H idpa ckll' altra • ** 

Quefto aflioma i falfo iq 'q^antq che fuppo* 
|ie ; che effèri , i qtiali hanno qqalcbe co/a di 
poinuoe l^pijono eflèr comprefi 1* una per via 
deli' aUrp t Q ci]e la nozione dell' unp rf;cchiu« 
^e e contiene quella dell' altro . L* jdee ,* che 
ci forrpjamo dirupa cofa per quello, ch'eifabaf 
di comune con s^ltreV pon fono che idee par^ 
fiali , che cÌb' ì^ rappref^ptano in una manieri 
vaga I generale ', e per coo|eguenza affai imper* 
fetta • Tal è , per efe|ispio».r idea di anitnale : 
ella ijoii (j forma , che della porzione » eh' è co-» 
muoe alla nofiótH^ ^U* uomo i f a quella degli 
altri effcri viventi « '*' 

Se degli efferi hanncf qualche cofa di comu* 
ne ^ fi può adunque ' concepire in parte il' uno 
per via dell! altro ; ovvero la npiiope dell' uno 
racchiude e contiene in parte quella dell' altro • 
Efla racchiude e contiene quello , che v' è' tra 
loro di comune m ma non contiene le qualità , 
^^ ' ' cbq 



che foettono tm lora della àitkttnin • Spinoci 
Doa fuppot^^ 9 che la no^i^oae dell' una racchiu- 
der debba , e contener feoza reftmioae la iio« 
lione deJr altro , Ce oca a fioe di poter provai 
re , eh' eflfer noa vi poflbao moke foftanse ; imr 
perocchè » fé ve ne foffero moke farebbero cot 
fiituice foflanze da qualche coia di conuiae. Sa« 
rebbero adunque per quello V. aflioma conce- 
j^te 1^ una per via dell' altr^ • Ora ciò ò^ afltit* 
do per la terza definizione • Non può effervt 
adunque che una fola^oftaoza • In quefia guifsi 
Spinofa accomoda fempre le Aie definizioiii » e 
ì fugi adorni alla tefi^ che ha difegno di orov^re. 

A S S 1 O M A VI. 

9> \J N* idea lera convenir deve col fuo fiig^ 
u Retto . " 

Quando i C^rteGani banoo detto, tiot poffiamot 
«flEermare di una cofa tutto quello, eh' è con« 
tenuto neir idea chiara e diftiota , cbe ne ab- 
kiamo , egli è , perchè hanno (oppoilo , cbe ta- 
li idee fieno vere. , o conformi agli Qggéui » a^ 
quali fi riferifcono • Quindi ciò , ch^ ho offerva- 
to parlando del loro principio , può applicarfi 
a quefto fefio affioma • Rimetto perciò U letto- 
re a quello, che ne bo (ietto in allora. « 

Spinofa, verfato, ed iftruito nella lettura idell 
Opere del Descartes , non conofceva oè V otir 
gìtit , né la generazione dell' idee , come fé tie 
può giudicare dalla tjxaniera , con cui U defini* 
tce • j. Io intendo , ( die* egli ) , {a) per idea ^ 
,» il con^eua , cbe forma Io fpirito , in quanta 
ji eh* egli è una cofa penfante • IcO chi^mot <^oii- 

(a) feconda fart* Dffin, ^ 
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"^ ciMf B noti percezioDc , perchè la parola di 
1^ percezione f^mbra indicare , che.Io fpìjrito pa«t 
yy tìfce ^ laddove' quello di ifOncetto efprioie j^a< 
>j jiooe dello fpirito ♦ ** * 

Ma come quefta idea j prodotta dall* azkyio 
dello Spirito può ella efler vera o coofonne Sid 
MQ oggetto j e a 'qua! fegnoi od indizio (ì pvd 
^ccerta^fene f A queflo Spinofa non ha xifp<>fia» 
Si contenta di fupporre , che vi fono dell* idee 
yere , e crede (enza punto dubitarne ^ che que- 
lle fiaoto le fue r 

E* agevole all' immaginazione il formarG delP 
Idee ; V ò anqhe agevole il perfMadcre e far cre^^i 
4ere che fono vere • Sii conchiuderà adunque 
coir afljoma di Spipofa , che fono conformi all'* 
oggetto 9 9I qu^le fi riferifcono ; e non razipci«* 
ipando , che iopra i^ozioni immaginarie , fi cre<v 
derà di conofcere a fondo perfino la natura me'^ 
^efima delle cofe . Ecco quellp ^ eh* à imerve^ 
nuto a qq^fio fìIofqfQ • 



L 



ASSIOMA Vlf, 



Edeaza di una cofa non racchiude m fé 
7^ 1' efiftenza » qMando quefia ^ofa può edere 
,y concepita come iK)n edftente • '^ 

Recherà (enza dubbio ftupore il vedermi ri** 
gettare, degli affiomi generalmente ricevuti • M» 
non fi. apparteneva che ad eiTeri limitati qnanrd 
fiam noi , il riguardare la Iqico propria maltiera 
^i concepire c^ìne la mifura dell* eilen» delle 
cofe. X^o fiello pregiudizio! è qgjella, che h^ 
meffo in voga quefto e il precedente a{fi>>ma • 
Xofio che crediamo di poter afièrmare di un 
oggetto tutto quello , che contengono V idee ^ 
C^ ce ne fiamo formati | è necelTario^ che gli 
Tratta ck'Sifi^ t ne- 
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neghiamo tutto quello , che in fc oofl racchm- 
^ dono e eontcngono tali idee • 
\ Se fi accorda quello affioma , potrebbeQ eoa 
vgt|pl ragione accordar quefto . , . «. 

V effenia di una cofa non racchiude io Te » 
cWontiene V ìntelKgcnia , quando ^uefla cola 
pi|k effere concepita come non iotcUigente : l>i^ 
fei^a' di una cofa non racchiude ih fé , e con- 
tiete^ la «berta , quando qucfta cofe può cfler^ 
conpepita come non libera « 

In quefto cafo direbbe Spìnofa : lo concc^ 
fco , che Iddio potrebbe effere fenia ìntelhgf or 
aa , e fcnia libertà ; dunque la fua effenia tìoa 
racchiude in fé uè V una né V altra . Ma qual^ 
inteltigenia fiete adunque voi triedefimo duéi i,g 
ad un taf filofofo, coficcbè vogliate, che 1? co- 
le non fieno , fé non come voi le copc^pite ( 
In verità ; fé quefta maniera di ralio^ioare non 
fotte cosi generalmente riceyuta ed adottata t 
avjei vergogna d* impugnarla e corob,*ttei;la , 

Tali fono i materiali , eoa cfai Spinqfa difpo- 
ne tutte le fuppofie dimofirattoni della iua pri- 
ma parte : Ot*o definiaioòi di pacpla , e (ette 
affiomi poco cfaitì , e molto equivoci . E' cofa 
affai curiofa il teiere , cóm* egli di qa\ paff^rt 
a qualche cogoiiione reale fopra la natura d^lte 
cofe. Io duro fatica a credere/ che le fue it4 
moftrazioni contengano niente di piA f che p^* 
If e . Seguiamolo /ed efàmioiamo accurat^meq*? 
te^ tutti i pafli , eh* egli' farà .' La cofa f^rà taiiT 
lo più facile, quanto che ritrovato già abbìamc^ 
njelle fue definizioni , e neUupi àffioòa la %« 
pofitione di tutto quello » che vuol provare ^ 
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ARTrGQI,Q IIL 

Pitie propéfiitofu , che Spinofa imprenis, 
> a dimoftrare nella prima pane 

della fuq J^tiqq • 

§) Io non avefli altro difegnp , tphe quello di 
Qtare Spinoza , farebbe inutile (rpptiniiare U 
tradutione d^llisi fua opera « Vedefi gii , cba 
priQCfpj coi;) frivoli coqdur pon pQiTono a y^ro 
cognizioni » Ma Gcco^e dar voglio uq efempip 
di fiftcmi aftrattx , e non fa « dove i} fpeto<k> » 
ch^ ÌQ bisifimo , fiq cop tpa^gior diljgequ ed 
attenzione fegnftp , ^uapto m quellp di quefto 
£lofofo I cos^ rendèfi necefliario il tradurre fino 
§ tanto ji eh; PgttUQQ poiTa fo^tnarfene tia* idef^ 

fRI^A f RQP0S1?I0N5 t 

;, jLjiA fbftànta è ^i siatur^ 9iit;rior« ^\\^ (aq 
,^ af celioni. K 

P I M Q S T R A 35; I Q N E • 

f< V^IÀ afppatìfce dalle definuipni III. e V. « 
Ville a dire , che quella # eh* egli chiama Io** 
dama y fii^ ^he y^ 9bbia nella natura qualche 
cpfa di tale » p no ,( è , .(ecpqdo la maniera , 
«pn Qttj egli 1^ coqcepifcey anterioco di natura 
a quellp , c(\' eg|^i chiama affeiiQ,ni . ]aipercioc« 
che devseQ qotar b.ene , che quefta propofizione, 
• la fua dimo(lra«ipne nop pbftoap edere ap« 
plicate • fé non alle parale foftania ^ ed afeiw^ 
Kf \ poiché Spinofa non ha anqora provato^ che 

Li "fi 
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vi fieno in alcao Iilogo «fferi , a* quali appar« 
tener poffana le 4&fiaizÌQai d|ltf^roAa^ia, e de* 
modi . :.* ' 

Quando FQrtQati cii fifimo Ì^Vid€?(, 4i?l £uggerto 
^eÙa foitanzà nel modo ,; i^h t^o indicato , G[ 
realizza quella idea » per quanto vaga effa 0a ;[ 
e fubito fi concepifice il fuggettò come efiftencc 
avanti i modi ., che vengonp fucipeOIjiv^mfnjtq 4^ 
ubtrfi ad ei?ó lui • OfTervafi in appreffo que^iò' 
rapporto e fi dice : il fughetta è anteriore. a\fu,oi;t 
mode ; bìfogna , che uha cofa J^q avàf\ti.^j ejjer «a- 
lé *ec. Ciò (ignificà /che dopò le violentai aftr^** 
zroni , che fi fbno realizzata» fi con^eplfce iì: % 
iuggetto come èfiftente avanti f modi ; cfee unj^ 
cofa éfifte- avanti di efitfer ; tal^^^ Eropofiziooi 
ffivolìffimè ; è cHe hotn mérita\?o di etfere tan^^ 
to ripetute di* filofofi , .fe'n^jQiJ.,pexcbè non al|-, 
bifogaano fpèfTo » che 'di paròle r In fatti , ch^ 
importa faperj^ il rapporto , cb^ y' è^ra attra- 
zioni realizzate ^' SI abbandoni quefio ridicalo 
metodo y e vedrafli tofio , c^e^^i^qa. cofii ttpa^ 
può effere '^^ (éStW^ eflfer tale ;* e che un^ fq-^ 
ilanza non può efiftere ^ fenx* avere delle affe« 
aìoni ec. ^ . , [ ^ . . - -. r ^ 

Ma qiì.eÀa maniera di raziocinare è tanto ^« 
neralmente adottata » che Spinpfa .^ ragicqe/d^ 
^e^vi^fe^re "con tutta "là'fiiiucjà^di "a uoipo^^ cBe 
non fofpetta , che ritrovar fi p9lTa cofa alcunaj'^ 
da riprendere^ ne* fuoi raiiocioj, ^corgefi quia-i 
di , e da tutto quello ancóra eh*, q. fiato detta, ^ 
che il fuo (ìftema nbn prendf^. ed accatta quel 
poco di forza , che fembra aviere , (e 009 dall^' 
debolezza dé'fuoi avverfarj, 
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„ *[3e foft.nnie , che hanno attributi diffe- 

„ rènti , non hanno nulla di coniune tra loro. " 

DIMOSTRAZIONE. 

r> • .. 

,, V^Iò è ancora provata dalla terxa dedoi- 
„ zionc, loìperocchè'ogoi foftaaza dev'cllere in 
>, fé fteffa , ^ concepita per fé ffeffa , ovvero 
j, la nozione delP una non racchiude ^ e. coH'* 
^y tiene io fé quella dell'altra ^' . 

Spinofa fuppone qui ^ come nel quinto aflio- 
ina , che di due cfTeri , i quali hanno qualche 
cofa di comune , la nozione dell* uno racchiu- 
de in fé quella deir altro ; e/Ta tuttavia non la 
racchiude , cht In parte • Quindi , dal non rac- 
thiudere la nozione della foftanza « per la ter-» 
sa definizione j la nozione d* un' altra cofa^ non 
ne fegue , che due foOanze non abbiano nulla 
di comune ; ne fegue foltanto ^ che tutto non 
è tra loto comune • 

Per r efattezza della confégue^za » che rica- 
va Spinofa , farebbe ftato d* ì^o definir la fo- 
ìftanza, quello ^ la cui idea non racchiude in fé nuU 
la , che appartiene alla nozione di un' altra coja^ 
Sembra anzi ^ che. tale (ia il fenfo , che quefto 
filofofo dà alla (uà definizione . Con quefio mez* 
so fé gli rende agevole il provare , che non 
V* è , che una fola foftànzà ; imperciocché fé 
ve ne fo0ero molte , ciò non farebbe, (e non 
in quanto che fi riferirebbero ad un medefì- 
mo genere • Avrebbero adunque qualche cofa 
di comune • 

L } Bi. 
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Bifogaa ripeter qui i* oflfervaiioae ,' cbe fiattft * 
dbbtamo fopra la t»ropòfiiiooe amecedenee. Nul- 
la ancora fióo j^i-ovà , cbe vi fia fuori di noi 
qualcbe cofa di conforme alla defitiitione della 
foftanìa i per confc^enìa que(tà defiùiàiooe 
fervir noo può a ditfioftral'e ì^uello ^ cb' è co* 
tnunè \ p quello , cbe ùoH è comune à due fo- 
nante , e la dimoftratiooe iion fi aggira cbè fo- 
pra parole • . . . . 4 4 

La boliòhe detia foflatità , qua! boi V abbia^ 
tùù , è r idea di alcune proprietà , > e di alcuni 
modi i cbe fapt>iati]o appartenere ad un fugget- 
to • la ttìi tiattil'à ci è fcodofciutà ed ignota i 
In qiieftó feùfo la hózi6óe , di liba fofta&za può 
racchiudfeiré in fé quella di lio' àhra foftaiifa i 
perchè t^offiamó tàpprefèlitar(ii le proprietà ^ e 
^ i modi dell* una ^ pei le pl-óp^ietà k i modi dell* 
' altra . Quàfatunqùé ,^ per efempio > 1^ effeiiza dell* 
oro ci fia ignota » podìamo irapprefeotarct le 
proprietà di una particella d* oro t>er le prò* 
prietà di un* altra particella» di cut fatta àbbiar 
mo r aOalifi k Spibofa nòti fupfionè , che non 
fi poffà rat^prefenràrfi una foftaòza per liB*àltra^ 
fé non perchè fi forma della ióilanza iia* idea 
attratta , che iton ha realità ^ fé iion òella fua 
inunaginazioòé , Quefto é il Vizio principale def. 
fudi raziocinj . 

P R Ò ? O à I Z I O N E ilL 

„ JL^I ^ue cofe \ V uni effer liOn puè caìiia 
,j étlV altra ) fé non v* è nulla di copjunc UÀ 
u lorg V •? 
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DIMOSTRAZIONE. 

u d^ Don v' è nulla di comune tra loroj dun« 
^^ que { aHioina V. ) tfftr non poffonp conce- 
y, pìte r una per via dell' altra • DunqMe ( af- 
^p (ioma IV. ) r una eiler non può cai^a dell* 
,, alita. " 

Quefla dimoftraiione fuppone , pel quarto aC- 
iioma , che la co^^nizione di un effètto laccbiud^ 
da I t contenga la cognitione della fua caufa » 
come la cognizione del movimento racchiude ^ 
e contiene quella dell' eftenfione • Ciò è falfo : 
^1^ dimoftraiione è adunque ugualmente falfa • 

P R O P O S I Z I O N E IV. 

^ \jE due cofe, o più fono diftintev^ o lo fo* 
^ DO per Ja diverlità degli attributi delle follan- 
te , o per la diverfità delle affezioni delle 
foftanze • 
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DIMOSTRAZIONE. 

JL Utto quello 9 eh' è , è in fé , o in un 
ahrp ,^ aìffioma I. ) vale a. dire ( definizio- 
ne III. t V. > che fuori dell' intelletto noa 
vi fono che foftanze ^ e le loro affezioni • 
Noti V* è adunque fuori {dell' intelletto , fCbe 
le fofiànzé j o quello > che viene ad effere 
lo ftpffo ( aftioma IV. ) che i loro attributi » 
e le lóro affezioni , per cui molte cofe poffa- 
no tlTer diìlinte • '' ^ 

L 4 Fi- 
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Iemalmente Spinófà incoitsiticia a fupporre che 
le Tue dctnhìonì di parola fieao diVeoute defi- 
ttiiioni di eofa . Non V ha , die' egli , fuori dclt 
intelletto , per la ter^a » e quinta definione ^ che fo^ 
fiaìi^e , e le loro Qffe\ioni . Ciò è vero , fé le fué 
definizioni fpiegattò le cofe quali fono io fe 
flefTe : ttia fc non racchiudono , che cefte idee^ 
che gli è piaciuto di annettere a certi fuoni ^ 
per qua! regola s' immagina egli di poter gia« 
picare della natura medefìtiia degli efteri ì Egli 
^a la libertà di fare tutte le attrazioni , che 
vuole ; la diflicoltà (ì è di pafTar quindi alla na- 
tura delle cofe . Per ogni poco , che Q oflervi 
}n quedo paOaggio , fi conofcerà agevolmente 
il debole del fuo Sìftemd • 

PROPOSI ilÓNÉ V. 

,, JjjSser non vi polTDno nella natura due (ó^ 
^, Itanzd 9 ò pili y di una medefima natura , ù 
)i di un ii»ede(imo attributo . ** 

DIMOSTRAZIONE. 

s, ^E ve ne fòflf^ro oiòltè , darebbero diilioté 
>) per la diverCtà degli attributi , o per la di- 
^, verfità delle affezioni ( Prop. preced. ) • Se 
^, nòti lo fofféro , che per la diverfità degli s((- 
j, tributi , non ve ne farebbe adunque che una 
,, fola del tnedefimo attributo . Ma fi vuol egli» 
,, che lo fieno per la diverfità delle' affezióni ? Io 
^y quefto cafo , ficco^ne la fofiànza è di óatuf^ 
^f aiteriofe alle fue affezioni , ("Prop.L ) meffe 
,, a parte le affezioni , e confiderata la foftante 
„ in fé fteffa , vale a dire ( defin. Ili, e VI. ) 
pt, confiderata com* eibr de^e, nOo fipi^rà coil*- 



de' Siftemi. 169 

>; cepìre aioa foftaozà dìfiiftta da un* altra, rkì^ 
k, ià dire , ( iProp. preced. ) che non ve be pò* 
^ tranne afler molte ; non ve ne farà che uait 
„fola". 

OffervD primiefamenié , che don folo delle 
foflanze edbr potrebbero diftiòte per là ditrèrfitS 
degli attributi , o per la divertita delle aftezio- 
ni , ma forfè ancora numericamente ; tale a àU 
re j eh* eiler vi potrebbero delle foAanze che 
aveflero i médèfiml attributi , é lé tiiedefime af- 
fezioni , Ci che tuttavia fofTero diftinte , pefchè 
farebbero [tttimerò . Quetìa è alméno 1' opiùio* 
ne de' Cartefiani . Un dìfcépolo del Defcartes 
non doveva dimenticarfi di confutarlo « 

Accordo in fecótadò luogo , che , fé delle fo-^ 
ftanze non foflfero didime , che per la dive^fità 
degli attributi , non ve he farebbe che una {0^ 
la del iHedefimo attributo : ma dlcb , che colla 
prima pl^opòfiziòne Spiàofa non ha provato» Che 
la foftanzà fià in effetto anteriore alle fUe aflfe- 
aioni ; egli moftra fofànhedte , che la concepifce 
anteriore alle Aie aflFeziòhi . Ora , ciò non gli 
dà diritto di fpoglìarnela j e di conchiude^e $. 
the molte foftanze di un medeCtno attributo ef* 
fer lioii potrebbero diftinte ptt là àlmM itU, 
le aflfeziotii «. 

in ultimò oflervo , eh' I inutile ricercare ^ S'ef-i 
fervi poflano mpltc foftanze di una medendià 
batura , fino a tanto che Spinofa non fa vedere, 
ch*efifté qualche cofa , atlà quale pyò.appUca« 
te il noibe òi foftan\à nel fenfój che gli oà • 

Bada non tare attenzione , a quello j che le 
fofiàdze hanno di pàriicoiaré « e non cbnGdera-* 
re , fé non queììd , che fembra effer loro co- 
tnune ; per formarli della fodahià uh' idea a(trà{« 
fa • Bada dipoi realizzare queft* aftrazioiitf per 

-■ con- 
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concbfa<!ere che iion v* ha che dìia fola fo(!aii« 
sa ; Non G fa adunque Icbe fare delie fuppofie 
dimoJSraiiohi di Spiciofà ; fi può tòd óièii d! 
difpeU^ié t faUcà fa^é liò ÌS ftema èótxié U Aio . 
ImpèrlCiotchè ^efto più fi leggei^à > tatìtb piA 
refteril ogouno tohvibtò ^ chie i fiioi raziòciDJ 
feioQ riércboò iche à ^eisilitxàre iib* àfiraiionè • 
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h ^i^ Na foUan» éffcì^ iiòA ^uÀ prodotta da 
^9 ila' altra fottaaia^ '^ 

5 I M Ò § t R À Z I Ò il È • 

it JjjSservi oon poflbao nelìa oatiìrà due fo«. 
,9 ftaoje di un medennio attributo (prop.prec.) 
^y vàie a dire ^ ( prop; II, j bhe abbiano quaU 
^y' xhe^ cola dì comiihe tra ìorò • t'ei* cbilfegùeà* 
t» 93 if i't'óp* ìli' ) l'^iipa éffernon ^ùà eaiifa 
», deir altra \ ò Tùna hoó piiò produr V altra *'• 
Vate a , dire i icbe iioa ifoftantà bel feiifo di 
Spinofa (eflernoik può prodotta dà Un' altra. la 
fetti duàndo forniati ci fiatho della foftaiita 1* idea 
la più àftràltà che fià jiofilbilé \ boa le bé può 
vedere piik cbe line foia ; e boti fi ^uò dittin- 
guere qttàlche cofa > cbe.i>fòduca \ e qualche 
cofa , cbe fia prodotta • Ma boa è qaeftò Èhe 
un effetto dèlia' bofira tnàaierà di concepire i e 
non (e ae |iùò toacbiiìder hiillà i iquandò iraU 
tafi delle foftaftie ^ ^udli fono io loro . ihédéfi- 
me, e fuori del taóìlró i&telleito; Quello ^ oh' 
è ftato detto foprà le pi-opofiziòni ÌL tiL e V. 
fa vedére, guanto quetta dimoftnUioaè fia poco 
folida • 

Co- 
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COROLLARIO^ 

^> \JUÌDdi òt ^egtit > che ooki v^ ba iiiiitài 
^^y, che prbdur pofla una foiSania ; im^ 
j, perciocché hbn V ha bella oàttìra ^ Ebe fo« 
», ftante « ied affetiohi di fcRataze ( zff.L ede- 
^ fin. in. e V. ) Ora una foftaìizà tÙer iioa 
Ì0 può |>ìrodotta da una foftaoia ( pro^« prec. )» 
if dunque et* 

„ QueAa jpròpQÌuiioné fi prova ancóra per 
%y Taffurdità della fua cotatradditiorìa • liiiper- 
^ ciòcche fé una foftanza teffer potelTe prodotta 
^ da ^uàìcbe tdilfa > la Aia cogniziotae dipender 
,j dovrebbe dalla Tua càUfa ( aff. iV. ) : duo* 
II que ( de6n. Ili' J non fai^ebbe boa ioRaoia^^ 

Quefto corollario non è niekite )>iù folido di 
.{{uello che fià ìa 'pròpbfiiibhe ^ èbnd) è tratto • 
Vedete cfò clie s* è detto fopra lé,&fiiiinooi, e 
l'opra gli affiomi > che gli jfervoot) di fondaoie&to* 

_y R Ò P Ò S I 2 1 ÒJN E VIL 

JlL Della natura della fofiaota ì* eCAart ^4! 
b I M s. t k À Z I O N È ; 

JLiÀ fóÀaoìeà hì>ù può èffer prodotta da ai-' 
>, cuna ( core della propb prec. ) . E\ aduo^pid 
^y caìifa di fé (tetta; cioè a dire, che la fua ef* 
9^ feoza ràci:hiude io Ì« 1^ efifleiiia ^ 6 eh* è di 
„ fùa batiira l' efifiere *S . . 

OKTèrvato abbiamo , che Spiuòifa dar àoà èòs 
VéVà il titolb di caufa di (e fttfla> fé noir ad 
lioa caUfà , di coi coobfceJTe-t^sl plìpfeltiiiilettte 
là taatura -, cbà iredeffe iil etti raccbiuia ft Mi^ 



é 



II 



b 



i» 



>f 



lyi Trattata 

tenuta refiftenia. Nondimeoo Io dà ad un'aftrr^ 
2Ìone , che boD Rà t'ealità diie nella Tua imina-i 
gìnazione . Qùefta dlcDoftrazione è tanto frik)Ia 
quanto il corollario , da cui dipteode ; 

PROPOSIZIONE VIIL 

Vj/Gai foftanta è neceffariameilte it^finità*'^ 

DIMOSTAZiONEi 

^ On V' è che tìrtà foftatiià de! tnèdèHmo 
attributo ( prop. V. ) ; è di fua natura refi* 
^, ftere (prop.Vtl.) Sarà adunque di Tua tiato^ 
,, ra r biTeir finita ^ o infinita . Imperocché (dts- 
^, fin. IL } effer dovrebbe terthioata da un'altra 
>, deir ifteda natura, e che dovrebbe ugbalmen- 
„ te cfiHere ttecedariamente (prop.VII.^ Quitt- 
^, di vi farebbero due foftaùze del medefimo at« 
,^ tributò , il che è affurdo ( pròp. V. ) E' aduii- 
,, que infinità '* » 

Vedefi qui , perchè Spinofà i' è (piegato iti 
una maniera tanto particolare nella iua fecónda 
ilefiniiione : egli è perchè per negare a tutto 
quello eh* è finito , la denominazione di foftan« 
za, bifògnava intetadfere per una cofa finita quel- 
la , eh' è terminata da un' altra dell' i della na« 
/-tura . Io m' inganno d' affai, o la niagivior per- 
le delle definizioni ^ e degli affionii di Spinofa 
non fono itati latti j fé don dopo le dimoftra- 
tìoni '• Sono ftanco , e nojato di offervare , che 
tutte quefte dimoftraiioni non corrifpòndono » 
che alla parola di fofiànxa • DirebbeO che noa 
^' è nnlla di più noto quanto un efferé confo^- 
itle alla definizione • che dà Sjpiiiofa di quelli» 
lermioe 4 . . 
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SCOLIO PRIMO. 



__ 'OJchè il fiiiltq porta feco qualche nega- 
zione^ e P infinito ^acchi^dp raffera}9z|Qne af- 
^ iblptà deH' etillenza dì àualcbe natura , bafta 
y^ la fettima propofixione per jprovare ) eh' ogni 
ì; ibftania é infiMtu " • 

Non fo, fé comprender fi pofla qualche cofa 
4ella definizione , che fi dà cui dell* io(ìntco i 
Ma il difegno di Spinbfa fi è , di provare , ch^ 
Àflendo la foftanzd infinita , ella è tutto quel- 
lo , eh' è ; coficcfaè non éfifte nulla ; fhe .npa 
le appartenga come attributo, o come pio^i- 
ficaiione» • ' , 

SCOLIO SE e p ND p. 

,, i\On dubito , che tutti quelli , che giu^i« 
,$ C^nó confufamente delle cofe , e che anue<>: 
y^ fatti noQ fono a coi^qfcerle per le loro prime 
,1 caufe , non àbiìiiano difiicoltà à concepire la 
ti dimollraxione della fettima própofizione ^ per- 
^, che non difiingnonp tra le inodificazioni del* 
]^ 'le fofianze , 'eie tofiànzè mèdefime ' e non 
,i .fanno come fieno prodòtte , le cofif . Quindi 
,, avviene /che s^ immaginano , che le fofianie 
,; abbiano un principio j perchè veggono , che 
^1 le cofe natuf'ali iie lianno uno ; imperocché 
^; quelli , che ignorano le vf re caufe ì confoa« 
,; dono tutto *^ . 

Spinofa ha veramente buon garbo , rinfaccian- 
do agli altri , di giudicale cotifufamente delle 
cofe , . e di nfon conofcerle per le toro prime 
capf e • • Dev'egli acciecarfi a fe^ap. d' imjragi- 
^t fi, che. alcufie: definizioni di'^arola^ e alcuni 
' ■ '•"■■ ■ •' "" • cai» 



t74 TramiB 

nttivi affiomi debbano difcor|>rii^K i veri ordin 

|rqi della n^tur^ • V 

Offervate , ch^ conpfcere le cofe per le loro, 
prime cai\(Q \ all^ coamei^ 4^ "^piopfa, fi è fpic«! 
garle per nozioai aflratte . t<e nflurdità , in cui 
icn cside quefio. Glofofo , fpoo una nuova provi^ 
dhpgli abufi di qiie0Q, tvetp^dq ^ 

9, ^00 trovane roaggioi; fìp«;q[Batsi» nel br par« 
^^ hre gli àlberi ^bf' gl^ Momi^i • Nulla cofl^ 
^, 1^1^ loro iiQ.magio^z.iooe per rfppceie^tare ad; 
'^, eflS degli HOji^ìni fqroaatt qpt pi^^ > ^QIQ4 
,^ per visi dj generaci oc^ , e p^r caogiare uo^ 
^ f^fmai qiialwqu^ in 99i'9Ì^% qujjijmiquc fq?- 
jp, tua • Cosi paKit^enti «LuellA ^ cbct cootfondono 
^ la natura divina , e la natura umana « atuir 
,y buifcono di leggieri a Dio le inclinazióni den 
^ gli uomini , fpetìalmente allora , che ignora-» 
«, QOji come naicaoq le ioclinaaioni nell* ant^ 
^ npftrsi «, 

Qual r^ppbrto pu^egHavo?^ t^tto qoefto vano 
f ^(adatto 4if<;Q^rfo colia (^ttjcpa propqlizione f 

»» Ma (e |[)i uomini rtflet|:e6[erp (oprai la fl^« 
,, W^ della foftawa > npii dt^^i^ere^bero in W" 
,^ runa gttjfa della verità( d^a^ fettim^ propoli** 
t> fipne ^ A^zi al cpQir^tiQ. la^ rigq^rdet^^bbea'p. 
^ pom^ un aOTiPQija , e V anqpvere^r^bbero tra Iq 
,, poloni cocpupi • loiper^tocqb^ » per foftaatai^. 
^' intenderebbero quello ,\ cb' 4 in. fé , e eh' è. 
^^ concepito per (e tpedefimqj^ vale a dire, qoel- 
^^ Ip la cui cpgni^one nop, abbi£>gttà della (?o- 
99 gnilipne di un* altra , e quello « la cui ide^ 
„ é fpri^ais^ dair ìdea^ doU% gofii. nell^ quad^. 
„fuffi«e H, 

Spinofa fuppon^ qi^ affai cblaiMpMte » clip 
la fua dcfipiiione duella ^awa ne Ijpicgbi vp^^ 
nmeote la natura . Egli ha uguaUnratc torta • 



afferead^ » cfa« Ui iipiipiie eli ui^ moéìBavfio^^ 
è fermata ^b]\- idea ^p\h cpfa , nella quale Aif«^ 
(ifte ; pQÌ(?h|i ab^i^iqp idf 9 ^pllc modificaii^at ^^ 
(enf' aycrn? ^el Iprp fiiggctlo . 

^, ([^iò fa , ^e aver po^amp r^re idee delle^ 
jp cnodi^CfilipBÌ , che npn efifipqp; pe|^))è quao,» 
^^ tunque non efi^apo 9tt(ialfpeof0 fiipri dell' io» 
,, telletto , la lóro eiTepta è t^lipept<; racc^hioAk 
^» io un' altra cofa , eh* effei' pofToap fopEìot^b 
,, ppf via di quefia medefima 'cola 'S 

fiM^ ^ più ialfo » Io ripeto • ^qì (rsir Q09 
pgi^ampcl? MP' idea , che noQ abbiapip , yal$ 
a dire 4 da qU||I|9, d^lla (pianta , l' id^a di 9!-% 
cupa ropdififaiippe •* T^^^^ l^ noftre cogniiipcti 
yeDgoópW ffinfi ; of^Vl npflri fenfi noo pea^ 
tr§np fino alla foftanxa del](: ppfe j non ne col- 
gono / ^ rayyifòno , fp ppn le qualità • Se fi 
f rcde , che y\ fieno delle fiiódipc^ziopi , la cuìk 
Cpgpizipne pa doyuta ^ quejla del loro fugge^« 
(o , fi provi a (larpp ufi fplo efempio j S u ri* 
cppofper|i tpftp il proprio errore • T^lp fi & 
i* af:cìecamepto dp^ qloipg quapcfp fi flPPP^SQo ", 
jf copteptfipo tlelle twziòpi fapferé ; lianno appo* 
pa' inipiagipat^ la foftania pf r feryir di A?gg^^'^ 
fo alle nsbdifìcaiipni I che fi crpdono di vederla 
in ie (leiTa^ e di non aver ami che per me^zo 
di éffa l' idfia dp|l6 fpodi6cfi2Ìoni ^ cbf I^ f^QQ 
COOofcereV "^ 

j. Ma la verità delle fofianse fuor^ dell- !%., 
^^ fellptto non è altrove , che nelle foAaPxe ^ 
^, ppicbè fono concepite, per loro medefiipie • 
^^ <[}tiip^i^ fé alcuno dicelTe, eh* egli ha nn* idea 
jf^ cbiar? e ^iflipta , vale a dire , una vera idea 
j^ ideila fóliapia » e dubiti tuttavia fé una tali; 
^y (ofiapia efifia ; farebbe Io fiei^D, che fé di» 
1^ uSf $ che ha up* idea vera ^ e che non fa 
\ ^ '^ i> non* 
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,, fiovdlmctto , k ùz falia ; (iccom* egti è evi* 
,yvdeote a chii^que vuol mettervi attèniione • 
^ O Ce fuppOQeffe j cbe una foftania è creata ^ 
„ farebbe quefto un f^ppòrre , c^ie un* idea faf« 
,, fa è divenuta vera ; il che è la cofà più a^; 
>yp fiJrdà de) monde « ;.ftifogoa Boutique accordai* 
i;^ r^ , che r efiftenia della fofiamà , non meco^ 
91^ che la fua effenaa» è una verità eterna '* • 

Tutto quefto farebbe vero , fé la definiiione, 
cbe Spinofa dà della foftania , fode la vera ideal 
deUa cofa , 

,» Pofliamo ancora conchiudere in ^ftra ma-^. 
jj niera , che non v* h^ che una fola foftania 
i, della medefima natura ; il che io credo op* 
JH portano dì far qui. Ma per procedere eoa, 
,j ordine fa d' uopo offervare " 

„ I. Che la vera definizione di una cofai noti 
,» racchiude in ìe ^ e non efprime nuli' altro ^^ 
j, che la iua natura , donde ne fegue *' ^ 
"^ j,, 2. Che non racchiude in fé , e non efpri» 
;^, nbe un cerco numero^ d' individui, poiché noq» 
^ efprime 9* che la natura, della cofa« Per efem- 
91 pi^o y la definizione del tri^angolo non efpri*^ 
jp mecche la femplioe iiatura del tti^ngojo ; effa. 
,\ non ne dinola un certo numero " • 

^, }« Che v'ha neceffariamente pet ogni co(à, 
,j^ eh' efifte , uon caufa della fua efiftenza " • 

,, À. Che queflfa caufa effer . deve contenuta; 
f^ nella natura , e nella definizione della cofa 
^, efiftente ( perchè è di fua natura V efiftere ) a. 
,^ o dev* effere fuori della cofa , eh* efifte • Ciò, 
yj, pofld , ne fegue , .che (e v' è un certo nume- 
,, to d' individui nella natura , deve neceffaria* 
,, mente effervi tuia caufa » perchè efifiono » ^e 
,^ perchè efittono in un ta^ dato numero ; co« 
^^ ^ccbè n^QD ve. a* abbia ne di pili , né di me^ 
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j, «o\ Per efempio , 1^ vi foffero al tnoodo 
f^ venti uomini , e don pia f per maggior cbia- 
^ rèzza fuppongo eh' efiftano iofiemé , e che 
^, non ve ne fieno /|^<i avaqti di loro ) , non 
p, baderebbe per chi voIefTe renderne ragione , 
^j moftrare in generale la canfa della natura 
,, umana . Sarebbe ancora d* uopo far vtà^re , 
I» che non ve n' ha né di più , né di meno ; 
,^ imperciocché deve eflervi una caufa di cia<> 
^ foiino in particolare ( nota ;• ) . Ma quefia 
^ caufa ( nota )• e 3. ). non pQÒ ritto varfi neU 
f, la umana natura ; imperciocché la vera defi- 
,^ nizione dèir uoipo non racchiude e . contiene 
„ i], numero di venti , Ka adunque di meftieri 
yit ( nota 4^ ) ^ che (ia necelFarìamente f^ori di 
^, ciafcuo upfno . Kereconfegj^eoza fi deve con- 
y^ chiudere r ^^^ una cofa, Suppone neceffaria- 
j^, mente una, caufa eiterna della fua efifte^n^ta^ 
y^t quando è;di t^^.qatufa^ che poflanp efiferver 
^1 ne inoliti ipdivicliii^ • Mai ficcp^e ^ V efiftenza 
}> ( 9^^ M^p)^.i ^^' è.Ài9tO;dimoftr^to in qnefia 
^^ Scolio ).^a{H)artìene alla jiatUFa xlella fouania» 
^i cosi^ la fua definizione racchiuder deve uq,'- 
11^ efiftenza pgceffaria » e per confc^ueaza fi dei- 
^ ve co.i;ichiudere la fua efifteia^ dalla fua folji 
^f deiinizipne • M^ T efiftenza di molte foftaozt 
^j non può ieguire datlav depQiiijone dejla fo^ 
^, ftqnza ( note.^^ e 3. ) ; fegue adunqqe n»- 
^, cedariamentip disila, oefi^izione della foftanza » 
^ che non v'ha che un? ioftaoza.deUa meid^yS^ 
^^ ma natura " , 

Era egli d' uopo di un si lungo difcorfa per 
^concbludere da una definizione arbiirajia Te/iì- 
flenza di una chimera t 'tutto queftp^f ^iocinia 
pofa in un falfo » perché fuppone nella prima 
nota 9 che noi conofciamo tanto bene la natura 
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delle cofe f che péflìamo racchiuderla , ed cfp»i'? 
irerla nejlelorp definizioni'; fu-ppoff^ione , cb^ 
ìnon può foftenerfi , fé noti da filofofi, che ó pr©^ 
pfcup^ng, ^ prevengono' per tfelle parole. } 

p R Pp s ! ;s IO N E ì%.y'^ ^ 

,, \}\Jantq più di realità > b di effere hatina 

j, cof9\, iaptp più (ella ^a di attribìiù^t 

, .. . ..••«■» 

D I M O S T R A^IID N E- 

C"^ ■ ; * 
lo è dimoftrato per la quarta definiiionfe*% 
Quando fi afferiffe una propofittone^ conver* 
. l'^bl^e , prima di cercfirpe \^' prava , darle qo 
fefntp chiaro e detcfr minato : provare pna pro- 
pofizione j cte pon ha fetifp , pop provar oul* 
|g > è la fieflfa ipofa • Qr^ » poi non abbiakpo at- 
jpuoa idea di iquello^, che Tiep ngnificato dalto 
parple j^ r€(ilUq , fffere , auri^utù ; }p parip degli 
attributi , che co(tituifcpno V t^tntz per(:hè fi 
fratta di qMf#Ì ; ( ved. |a d<?^P* ) Attributo fi^ 
goiQpa egli qii^lcb^ cofa di diverfo defl4 reali* 
fa ? In qu^fto {:afq , che cof^ fari egli adùti« 
flue ? 6 perchè vi farebb' ^gli tanto più di at* 
fri]buti ^ qpaptp pìju v* è di realità ? Se al con- 
frario , r ar^rlbotp o quello, ?he coftituifce l'ef- 
|en2;a , |è la fieffa 9o{a , che fa realità , queda 
próppfiiione ^ del tutto frivola ; egli è dire, che 
quanto pi^ di realità ha upa cofa > tanto p'rii 
)iq di realità, yna tale propofirìon^ roeriterebb* 
^la di etler provata con una definizione di pa» 
fpla ? vedete ciò j che ho detto foprla la quarta 
tìffiàiii^a?/ •■' "^' - . . 
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V . f'KCi'f O S I ZI Ò NE X, . 

,» V^Gnràtiributo à\ utiaVoftanza dev^ (ciT^e 
ij concepito per fé me defimo ". 

D I.m O S T R'A Z I O N È* 

Attrtbtftó è queflcj ,^ che J' iotelletto ye- 
9, de come coftiiuente T elTepza della foftanzà 
U ( defio. itv') /QmiuHì ( defin, IH, ) dev'éf- 
,t fere cònc^pifò per fe/medefimo '* .'Vedete 
quello, eh* è Ò.iXò détto fopra le definizioni , 
che fervono dj prova a* «juefta prima dimo- 
firaziobe . 

. SCOLIO. ; 

,Qui.<.>.pp„Hc.,ch. ,.„,„... e- 
^^,, cepifcono due attributi y come real- 
V> mente diftinti , vale adire, quantunque li 
.,» concepifca V uno {enza, V ajuto dell' altro^', 
y, no9 |»9.(liam tuttavia conchiudere > che cófit«^ 
^, luifcano due diverfé fofianie ** . * * 

Per me giudicherei altramente « La foftantìi 
è quello gh' è concepito per fé medefimo ( ^àè-' 
^fio. in. .) . JJ attributo, per quefla ultima pra- 
pofìzione , è parimenti concepito per fé iinede« 
fimo . Dunque I fé vi fono due attributi » vi fò« 
no due foftance * ; " /) f r 

„ Imperocché , è' della natura della fodafiza^ 
«i^y che ciafcuno de* fuoi aitrii^yti. fìa concepito 
,^ per fé medefimo ; poicb^.Jum gli attriBiiti\ 
„ eh' ella ha fono flati fempre pongiuntaW^^ 
y, in efla , e V uno non ha {prodotto l' mìo : 
^9 ina ciafcuno efprime la realità o T eflere del- 

Mi ^ la 
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„ la ibflania. Beo kiagi aduoqWj, cbe ffa af^ 

y» furdo il dare molfi attributi ad una fpAaata» 

^ .con v' ba per coofrario fiulla .. di. pji^ chiaro » 

'^1 quanto the ciafcim elTere dév' èfTi^ir- concepirò 

Il fotto ad un qualche attribnto' ,' ^ e che quanto 

9> più egli ii^ ài realiti , ts^i^q f\à e^K ba di 

1, attributi , eh' efprimoiio la n^^ceiliti^ . Fer con- 

^^ fegueoxa è ancora cbiariflimOji che «un eiP'ere 

I, aOblutamente inKoitq^ deve pe'celTarijarnf^nte ef- 

'^, fer^ definito ( jiccqUie s' è da ^oi fatto qellai 

Il VL defipifioiie ) quello , cbp h^ ui|* infinità 

\^ di j^ttributi j ciaJciino d^* quali efprjm^ Mn*ef« 

I, fenia eterna ^d infinita ** • 

|lie parole nàtu^ri^ > fofiania , ^tirìbuta ^ ejj^re^ » 
realitX 9 efprime , eternità » infinità , poffon elleno, 
4opo la poca cura , che $* è prefo Spindfa per 
determinarne il fenfo » rendere un difcorfo tan- 
fo chiaro quanto egli dice ? 

Pi Che (e alcuno domanda , a qual fegno f 
p potrà conofc^re I^ differenia delle foftanie^ 
*>» cpli QPn h? cbq ^ leggere le fcguenti propofi- 
II ttonl • Vi Q dia\o{!rd| che nella natura non v'* 
iV ha che ÙI19 {ola e^ ùnica fofi9nza, eh* è affo* 
Il lutamente infinita . E perciò cerch^rebbefi in 
,y V9P9 cju^fto fegno " . 

Ricordiamoci bene di qqeile parole nella nq^ 
tura I e védiiàlìiQ \ fé fi atterrà qMello cb* efff 
promettono • 

f HO P OS I Zi ONE XI. 

%, JLOdfo . q una Ibftatiza , che contiene' un* 
i, infinità di attributi , ciafctino de' quali efprt« 
Il me un' efTenza eterqa [ ed infinga | «fifte oe^ 
^1 cefr^^fìagneni? '^ , 
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6Jo, in^pM i; cbncepite^ l'è poffibile^ CM: 
t*i Jddi<iùQO»i efifle 4 ÌDuQ9i€ ( Afl^* \^1I. ) la fuà 
i, eÌTeD?ab|i9f( fucchìudè in 4e V i^ilbnaa • Orv 
$9 ( prop. VII. ) ciò è aiTurdo. Dunque Iddio 
0^ eiida oeceft9NSii^€bte'/'i . ^ 

1 raifocraj di Sptoofa fotio coti poco./fclifi> 
tlbe ioli fi |i|iÀ-«4^te d* accordo cte ..«Òìb l|ii ^. 
Hemmèn .fllio^:.^ che jteiobra ac^coftarfi alla ve.» 
sili .o(^oÌÉ»7ptlà c^ii, propormi^ 9 chr Iddi<^ e(i« 
&e , <h:tHm: c6A9^ile io tutto il iiio (iftrma !tfo^ 
t|9i btf raiiaom tofègoato a coo^epbre 1*^ kl^e, ift)tà 
di queào porote ^ ipa%dt ^uefte cofo «t fcfi^wfi p 
ignita 9 aiiriiiiKt * «^uto ì J'^ J lOoItiit ^?«fe iO 
cooc^ffi , che l4dìo ooo efiftc $ tie iegoircM^e^^ 
cb' io fDi farci ioxfnato dcIP id^e molto- (Iraordi* 
natie, r ma non fi potrei>t>o ^cóocbiodcN t cbé 
Iddio effetti vameofe nOo cfifie., o cbe la fuaef- 
icnxa pon raccbittde io (t l'cfifteoxa . Finaloien^ 
^ , quaod* aocbe. là fcitima propoli tiooe. ftata 
folle beo^dimoftfata 9 poo prorerebbe ^ che fof- 
fé aiTurdo ^ cbo 1* effenxa di una fofta^ia.^ 1^ 
quale couteoefle utt' infioità éH attributi , ciafcu* 
no de' quali efprime *ttD' effeaxa eternfi «d ioii^ 
nita , non racehrudeffe in fé V efiAe»t% ; prove- 
irebbe al più ^ cb' è della datura -dell^ io&^nzà 
V efiftere ( vedete la Prop^ Vlh ) . Òro , fem-; 
brami s che fiavi qualchie differenza tra il dire . 
eh' è ilella natura della foftanza 1^ efiftere » e il 
dire , eh' è della natura diuda foftanta > chef 
contiene un' infinità di attributi ^ ciafcuno de' 

Juali efprime uà' efienxa. eterna ed infinita^ Fefi- 
ere . Egli ^ evidente ^ cbe Spinofa dà qui all4 
iettim* propofiziooe ma^ior efteofioo^ od am« 

Mi pi«»* 



piezia ) che non ne aveva • Gli reOa ancora a 
provare ^cBky^ì£AB^rbèéìéS/bm fààAà&\ la qua- 
le , per la fettina proporzione elifie di fuS^a- 
mh MìàìétèQ uin^ intuirà' di sitffftjiiri , icìàfcuoa 
de'- ^uaiS .èr|rriÀh£ I)a iiip'efltntai'éterMueA'itfftiU 
te^^ tofft>ob^ebli"noti >fe ih' mtm hwgov ^ 

D I M O S T R- A Z I O N B : Bj -3 ., 

,, **"^-/ ? • ••.:''. •'^f.r^* ;"' lU ; «•.) lift;-» ♦ 

,» JLjlÈvefl^uguatiDeoté^ alfe^r^éi itgldtte , «t 
„ la caufa , pefchè» tioa tofa efifte ,' «♦ yihrchè 
Z;^ nott'^'éMe : per'elen)piq, fé* tilt' tringola #fr^ 
;^"Ae frcMvieiV dkiriiìe titia^ ragione^ p pari^ilètiti \9« 
,Vf« no» efifte vconVteit«diirei)àic^^;'^Q^eft^ 
^ ^aBÌlk' éflefidévr a^là'^narora deMn ^n , «r 
,vfubri 'iipSk ; pef'eiempio > b àìattfra ^i^^titi' 
y) ci^rcdki^tqusrdrato indicai la ragk^ne^ •))i^chè' 
,i non éfìfte ^ * ed é 9 perchè < ha ddùtrtfddlsiò^ 
0e i 'S«gue4i»«tmente dalla^natufa' dettai 'fo<^ 
fianza, percbé»etia efifte 9 ed è , pei^bM'Yac}^ 
chiude itì fé f efaicoza' ( f>fop.VVll.^ . Itf 
quao^O' alla ragione deiP efiftetora 9 b delth 
lìoQ -rfiftenta <di \in citinolo ^ e di- titi triango-^ 
lo, èia' non provieile> dalla loro 'natura 9 tns 
,i^ dalV Ordine ddlà natura *>UtfiVerfaÌe;de' corpi ;' 
^/ impef chrcc^ è una cotffeguenza di qieft^or- 
,y dine ). o» cbé« il triangolo efiftsh già néceffaria« 
,9 mente f ó^ cht fia impoffibile , eh* egli efifta • 
y, Queflte-<^ofe fono chiara da per fé ftèfle. Qtiin. 
,,*di^ne fègue ^ che una cofa efiUe neceffaria- 
,\ tnente f 'quando alcuna càufa y alcuna ragione 
,1 non ne impédifce' T ofiftenza « Per quefio 9 fé 
„ non V* é alcuna ragione , alcuna caufa, che 
^y impedilcd a Dio di ^fiftere ^ bifogna affoluta*' 
^, mente conchiudere , eh' efifte neceffariainente. 
,j Ma fé vi loffe una tal ragione ^ una' lai cau^ 
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fai fareb()é iiélla tintura di DIòf ò fuori. Se 
«, Beffe fuori ^ 'fdrerl>be in uttà fòfldnza di una 
,1 fatura dtfferéùte ; imt>ercioccbè , fé fòffii, ìa 
>i una fofiatiifid-di' tira itiedéfi^à Uattà^d ; *itjreb'* 
*^> b< quefio viiif «jbcórdare ^ ' ch^ -vr é un Dia • 
,1 M)a una foftàlìWà, che foffé dru^ liatorad4f« 
4^i':f»ìetSlè , itoci po(#ifebb« z^,^t ihilhc di xòtnuoe 
^,/ Sotr liiò-l^ ]^4p^ Hi ) . Per -coìifégùetliÉa non 
gt potrebbe né ìdarglt l^efifteoità^ fié pHvarliéio-'. 
/, Indiche iH»i>'^À (bfiéxH ftMi * delte*i>atur4 
Vf ^'cHf ina aleu«d eau/a^ ^ che^ììiSfprdi^cjf^ 1^ »<ifteo^ 
•jr^^ di Dia , ÈÒi}4i^4Vfebbé5» fò^^oii efiiUrffercbé 
Vi 've itó fo(fe'UHà'>ragf6f^e*delt^f^^ iìfftéffa na-^ 
>/tiifa \ :di*mòdb-~>'^e vi foiTé dtftiH^ddtajóne.i 
9,^ètfe 4itt)a«'ÌMfa (lòu efifteflfe .• >0t2f ì t%\\ é> af- 
,^ furdó atferir t\ò di iiìi elfefé àffòlutànfieóid 
Srlntìtriloi^, ^ llèifftmrtfeKf ; Ouil^ue tìòtì >\è 
Vi'caufa^ fia }ìP Did )• fe fudì^i^ 4t lor^^ che M 
ipftnpédiicaU' éfi^iixaf ;'£Ìifte àdiiM^ M<;è(rM 

l^^i'ir/? ugaàitUenie \afegÀdP td.^r^ì^m~^é là èàU- 
fa perche una co fa- èfift$ i e perchè non cfifle • Si 
vuol egli àìtù i dbie^q&Iunq^ie'idea ^ cbe uno d 
formi i- debba dirfì ^ perchè efifieflte ò (Tòii efl^ 
Aetfé'^ìftfaAcÀe &0!Ìii\' là (|Uati0 fòde Conferme ^ 
tateffdea ?« Cfè'fafellb^ egtl> glia fetid fàgioM- 
%^IÒ ^ e fi dèv' csgH pi^èfideffi ta^ briffàdi pvòVsÌ4 
i^e/ chef fioÉ «^ha^H^ tiattirh >6|ind' dì fóm}« 
gli^aiè air idee^4ratagétìti i cbé^^ Ìórftiad6 ta^ 
volta gli UoifiHli^f d'^lt<ròfidé4 4t)tl^ a thò\x\ di- 
fe^rd ^ che W fend^ iti quéfta d<(«oftriitlon« rcb^ 
è una coofeguéht'd di quelle» che Id-^reeedòàd^ 
ti (uppbne , die da'^fioì fi cùMkMit \é «aufd 
6 le ragioni deiV efiXten'ta j e deMs^ non étifteozd 
deit^ cofe \ lafcia peofare , te! ciò Ga varo ^ 

M4 a. 



i^ , Trmtàt0 

D I MO S TR AZIÓNE ML ,. 

Qter 000 efifiere ^-è int^epia ; al^eoQr 
up txatìo . poter, etiftere ò |ii0t«i«a / ficcom^è 
,^ pcir fé ftc/I<^ ^videote . Ora:, ^fe oafl.Lcfi- 
j, fte& ^leceffariaoieote che . degli eiTimnfii^tL 
t» queUi.efferi /arebbcrb più ^ppieoi^i »;l*^cl* ci- 

,\^ fere affolotamente infioito ; i) <b^ è'.9flardo^ 
yj cerne è.aoMit f^r.fe fteffo ^dent^ • Dito* 

-„ que 9 o net» ^fte nulla., o u^.^^Oer^ 90p!h- 
, I tamente i^fiait^ efiiie oi^eflari^nieote .. Ora^ 
j, noi elifiienso. o in noi y o \n uo .cflejre t-ct\* 

.^. cfiflie oe^effaria^cnte ( Aff...K .e.t^^ppiVIJ^X^ 
> Dunque T^ere atf^Iutam^iite iafinttpi tfttPÌQ 

>^' efifte. neceflarianience '\ .^ '• -ì tf 

- Qtiefta dioioftratione, è C09(hitta , ^ ?^it^9 
in mi mpdo qaolro liogolaffs f . ct4 ^ftratto:,!^^ Sp 
alcuno Mg^fle 4* efiftenia dfd^^^ife ftHflji ^9« 
vera cÉ|f ^ dicebdogli , che fé D^o ngfi jplg^^ij^^ ' 
ciò farAJA.piir. iijppotf om I .. :, ^i. : ^r ,r 

// *'«^ se O.Lolb. ^ " ;:-,'i- '^'' 

H: :;:. ..!> ..,- 
O voluto in qucfta, tili^f r^'jnoflranlMe 
y/pfontar r^fiAiOia di Bjjàf a:f]FH^«riori , ^qitbi 
yy fé ^e. cplga 9 ::f comprenda {ù,ù faciliheAtf. Jn 
#1 ptova • ÌNpfi è eh' efla 4»op fegua a frU^rì .d^ 
\f niedeiimo fo9c|a^emo « Ìp)jperci<»cc})i daipà«- 
>, ter elicere, efieodo una pomoii^p iie f^e» 
1^ che .quanto più di realità ha la naturjsb di om 
^^ cofa.^ |anto pili ella hai per fé fifffa» di.for» 
«>, za plsr ..efifteré ^ Óra » un n^flci^ affolMUsneutt 
^» infinito» > o Dio , ha dappr fé fieifo una pò- 
„ teniajn^nip per efiftsie. ^ ptr fOjii^ii^ai» 
1^ efi^ neceifariameote • 

Yi 



r 



. tVi fiimbbr cofltraddiiione t dir Mia cofa^^ch^ 

fi fuppotie aflaltilQiné&tc iiifiDita » e che y 'per 

^C(Mi/eguea2a racchìtide in ^fc i* ^6&enzz , 1109 

^efiiklfe • %HiQfa dovrebbe dimoftrare ^ che v*4é 

.4)6Ua natma .ao oggetto ^ che cOTrifpotide all' 

idea) cb*eg!t fi fórma di Dio. AlirtmMti le fue 

dimofiratfont , vere al più 9 per rapperrdr 'btia 

Àta maDiera di .cQqCeptr«|,oóa pròveraano Dulia 

.pjsr la cof» medefitna * - ."^ 

Quando, egli dice ,. Dio: infinito ^ abtiià: A. 

Ìaeflo tèrmioii per concbiuderoe , che npn efi* 
e otilla j ckel%iQ fià. kd*^ 2ttQblitd ^ o tma mo- 
dificazione *di Dio » ! T 

iQu«fto filbrofir-conttmuTt e di^e^j che qi^lU^ 
Xhi Cbap a^CoflbiHiWi a» coofidesare letcofe|}ró- 
dotte da caufe eft^rne i é che giudicano , eh* 
effe )io(Iaiij6 ^fficSmèntè eliiftre 9: quando con- 
cepifcono, che mohe tealità loro appartengono^ 
aeratine fcrrfe: difficoltà à feginre la fuà wno- 
ilratjojie.» Al. che egli rifpotule^ .che per verità 
qoefté c^fi^ id^Rono Je.'ko'O perfezioni; alla vtrtii 
«della I^ro <c%u(a ; ma. aggtugne, che non fi trar- 
ifa d^ e^ , en^*.eg!i .noa :^1a% fé non delte 
fo'ftaiife ,:ch«^noit poilono c0ef prodotte re fi» 
liifce con quefté p^tolis : 

. , i,:UQa (o&antà non deve ià alcufià c^nìk 

i^#,ej(eJrP4 nulla; ;ilijquello^ cfa'elfa ba di perfezio* 

^/^e( rjjer qiiefte ia fua efiltenza deve fegoir^ 

;^j t^alM fiito /ti» namiA ^ e^apovàdiiliiita dalla 

<o Aia effte{|ftj« la peHezioiie Inon iinpedifc^ 

^, V efi Senza di una cofa ; effa la conférma : i 

^ rilnpej'fezH^if*., che vi è contraria . Non v* 

^1 ba adaiKjpuci nuUa t di cut T éfifienra ita pi^ 

.^^ certa 9 quanto quella di un eflere inffnitp ^ o 

j,' perfetto ; vale a dire » guattito quella di DiOé 

^1 Poicbi la fm eiìcnia cicliKte . agni imperfe- 

1^ zio. 
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f$6 .Tonatasi 

VA'iotte affùluta I Jéi^a tiitti> i^dubBìr, che fVpè^ 
;yi ,|re^befd )àVefb 4o'pttìL Ia Ca^reUlìentn ^ e ci 
j/ dà una perfiaita. cettetia • Ciòrfarà $ 44» cra- 
^; dO) evid«iieÌB a. chiunque vb farà rumi nvedieup 
f^ ere ztietktiùÉe .'* . . 

'EgK èafiai tpiiì evideilte ^ che queìta éfleU^a^ 
idi jcut parla: S|iinofa-).niyn è che ideale ^ e fic^r 
confeguenza ^ T efiflenza , che ne ini^fce || noti 
^ che ugual mente rideàlc^: •.•..«*■ ^ ^ 

N. , . -!.: i?i' -'• V. -Ub 
Od (] fiùA oùQfktpte Tiàh^ éoftani a '^ruti 
^y attributo'^ dondeifogaa:, c^«ÌÌa fia dmfibiteN 

O ! M OS T RviA 35 IO N-B v .^ 

O. - '--ì ■ • ^^'- ''' . •=• ^'^^ 
Ld inrttii còtsfefietehhér&'ììépo la <K- 
yirvi4toQi?Ja natura* della ibAanf^ ^ ò od . S« fi 
,^ tfappooe al primoo <JÌ«icu«a p»»wi( prep.VllTv) 
V,-ftrà infiriitai,,^W/a^^ fé fteflaft^>prbpi Wh^^ 
Vi' V- >, fit^rià UH' W^tt^o di^teote ^ Qbindi ili 
„ una /oftaMa *5 «e:>"pSiht3no0*t far molle }-tt 
,, che ( prop. Vi. ) è affufd* ^*- >!«a 

* '^v^Aggìuigaft^ che le pani^'P^^op* ti, 'J. oca 
,, a^rebbèra nflllsr d) cómupefCol^'lota/tiiftèM^t^ 
jj the il tott«vC dclìtìi IV, t^pf0pé^X.fi^^ 
y, irebb* efifterc? Y 1» ed rifare CbBcéptóy^ieiA^d 1^ 
V, fue parti f il che faH d^ iDgnuifO -nton^duio 
ì, affuTdo^:'';":^' - .->-^ ; "■ •' - - -' ■- ' v 
,^ Se , per cowrarki^ 4è parti' Mif <»«^ferva£. 
tj^ferò la ndtùfa ddlla foifatita^ila'lfo^anta^pef^ 
^^ dcrebbe adUHt[i»: IsT fda naidfa V «'cefib^fèbbe 
,^^ di eflfere toftd kfbe fofb divìÒl lif parti ugUalk 
„ il che farcbbè^ aflurdo / prop« Vil-i^J^ '^. 

Qnan* 



^'Sljtefni. ^ iti 

Quanto più fi ya JnaaQti j^ tanto pia facile 

riefce il coofùta/e''5piifofa 9 perchè i vuf-rde* 



fuoi^ raziocipf .fi, mpjbplicai^ ,, a pt^fiirzipae 
che ''Ile fue^ ùUlttì^ èroy%^ ,(bppQOgoi)ó ud im^ 
nùmero di pfopofiVffciìì^C Quéfta dlfapurVioné 

quelli dèiràTtrè, d'onde., q^^ùeftedipéncfónojjyR^ 
itìèteo ilL'éttofe à^ quello /'"che ho,iJetWu /. 

p R ,0 j? ò's :n'To' N E "xiJiif;; ■ . 



ti V/ l^a Te (lanata ^(toluiameQte loEmtA^" ia*^ 



J3E foffe divjlfibrte ^ le pai;ti cQnf^À/Xì)^^^ 
dopo la' di'verfione }a natura "dt iife "fói 
a?a a(Tolutamente infinita , no /Se fiTùpU 



^j fian?a auolutamente 

,, pone il primp>j<vi^ faranno tifìoìif i(()ftf naé del- 
,, la tneldènma natura ; il 'che è affurdò L^fop^ 
ir V* } V Se fi fiippohe il fecóndo ^ pe^ ni 'the*- 
jy detìma ragióne ^ che qui.inriahzi / W foft^z^ 
,, afiolutamente infinita cefferà, di efleré» ^ilchtè 
„ ( prop* XI. j è ancóra affuf djd» i^ . v \ !'[' * 
y édefi I che quefia dimoftraziòriè" pécc9 come 
la precedente # / / ., .: / 

coRoiitARiia-,';;^ \ 

jf V^Uindi ne fegue , che niuna (oft^iiza, é 

^^^1, per cònfeguenza .nijuna foila^zaV cor« 

^ porca I in quanto fófiania| non è diy^bilie'^* 

SCO* 



'^^' S e O L I <5 ; 



.D 



_ A ^wRo Colò « ch\ è della ìiiàtQrà delti 
I, foftaòza , r eflfere concepii^ infinita , ne fe;t 
9> gue f eh' è indivi(Ìbney Imperòiòccbè j péir 
y^ ttoà parte dèlta fo^aoia uiteqder' non pòtrebb- 
^^ bèfi the lina ttì&ahz'à llifibita ; e pi^rciò (prop* ^ 
^, Viti. ^"^ farebbe queftò cadete in una toiì^ , 
^ ttsdéìtìont '\ ^ ' ' >' 

SpiQofii acwtda adiiilq^e ^ i^ )a foQaota cor* 
pore9 è dtvifibilé , ma de^ajche lo fia in quan- 
to fqftaaza*' Satà adunque in quanto modo:: t 
^XQxb dirà trappoco , che là foftanza corplbrei^ 
aoa è che un* affeiiooe degli attributi ài Dio • ^ 



ì»ia6?óSÌfi'òiiE-3^iV. 
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_ fOn. po& étlTervi , e tìóà può :coiiéepirS 
^i aJir^ foftania di Dio ** *^ 

' :ì>iMOS t Ai IONE. 

1^ Jt^Otcftè'pio è viti èdefe affolutameóté mZ^ 
^V nitb ; di tUi ioon può negàrfi* alcuno degli àt« 
I, trii^ufiV eh' èfprime V eiTébià Hella foftanta V 
^ f defin» Vlh ) ed éfitte ricfcellariamente (pròjl. 
^ Xt )Vfe Vi folte ^ailtbe' ióftanza diftidtà dà 
^, Dio > «converrebbe fpiegar4a per qualche at- 
^ tributo di Dio . Al l9ra, Vi. farebbero due fo- 
^y danze del 'medéfioio^^tttibtito , W the ( prop. 
p V. ^ è aflfurdo • Dunque non v' è altra fo- 
i^ (bnta che Dio , e pef Coùfeguenta ìfon ff 
yi piìò concepirne verun'.alfra : imperciocché 
^^ quella , che fofle conctsprta , eflerlo dovrebbe 
^ come cfiftente • Orai per la prima parte di 



àe^ Sijfemi ; , J?^ 

;; qu^fta d?«oftf«Ione ', ciò é Atfhrio 3 dunque 
,, non può cffervi , né può cqacepìrfi venm' afc. 
„ tra foftapia che Dio f\.. ^ 

Mi ripeterei à}\foyetJch\Q\ fé vòWB far yem*» 
re tutti i difetti .di quella dimoftra^ìpnier riai«9« 
IO a qu^iiqi j che pe ho dj?tto • 

C O ROLLAR IO h 

,, \Juindr chiaramente ne fegué , i. che no» 
^^i, V* è pbe un Dio , va[ìe à dire f prop^ 
I» VI. ) j, che qon v' è^ nella natura che una folt 
,^ fòttania , e eh; è affolutamepte infinita « Ce* 
,y come r ébbiam fatto intendere nella Scolio 
y^ della decima propofi^iotìe *[• 

OiTervate , ct\e )a ditrioftra^joiie non è fonda* 
ta che fopra Moa definizione di parola^ e gii|« 
tdicate ^ ìe abbiafi ragiojrie i^ impiegare n^l 00(19 
rollarlo quefta cfpreiuone » nella natura « 

CQRQLXAiVIQ W. 

ti u^Egue in fecondo luogo da quefla ^ìwo- 
^ ftratione , che la cofài eftefa , e la cofa peo- 
^ fante fono attributi di Dio , ( Afft l« ) afle* 
,, lioni de* fuoi attrihuti ** , 

Non V ha alcuno , che formarfl 0011 poffa 
vn' idea aftri^tta della foftanza , e realizzar qtie- 
fla idea, fqpponendo , che corrifpònda ad un 
oggetto, che efrfte io effetto nella naturia. Ciò 
fatto j, 00(9 fi potrà pii\ rapprefentarfi gli cfferi 
finiti come tante, foftanzé . hnperctocchc re^liz^ 
sata una volta r^rdea attratta della foftanza , ci 
rapprefetìteremo la. foftanza dappertutto la me- 
defima , dappertutto immutabile , neceiTaria ; • 
per quelunque varietà , che foppéngafi aegli ef 

feri 



fltSP lPr4itato ' 

ieri finiti ^.Op« fi concépiraoflo più CQWC tpol- 
jfcltuBine , ma s' imaipgineranno come. una fola'e 
tnedcfima iòftania , che diyerfamente fi modifi- 
ca* Ecco quello , eh' ^ accaduto a Spinofa • 
,1 più antichi filofofi bapno e(S pure/àfferrto , 
che noa'v' à che una fola fodanza • Ma daUa 
maniera , con cui fi efprimono gli Stoici , feni« 
bra , che «quefta foftanza non fra una che im- 
propriamente ^ . P che fia in fattp un compofto » 
Ila, ammaiTameino dì foQan^e • Non la chiama • 
vanQ una ^ f e non perchè la con fiderà vaa# lottò 
I* id^a atlriafta . di tutto , e come la coiletìjone 
di tutto quello ^ eh' efi^e ; ovvero anche poti 
]b,9nno .md\ c.ercato gran fatto di determinare 
queUo , cne qe goftituifce T Unità .Spinofa, vo- 
leado f^becmirfi da queft^ faccia , 1' ha iattà 
iipa a follia .di aftra^ioqè.. Ma fé la roftanzji 
4e^1i Stcflci è troppo compQ&^, per efl'er una; 
la fua è groppo attratta i per effere qualche 
sofà, 

P ROPÓS IJt lON E XV* > 

X7tto quello,, eh' è , è in Dio » e liulfa 
^, può efiftiirp , pè ^ffere concepito feaza Dio "• 

^ , DIMQ STR A Z IONE; 

,j J[^pa v* è altra foftanza che Dio , non fé 
^ pe può concepire, verpn' altra ( prop. XI ) 
„ cioè a dire ( defifv ili. ) eh* egli è la fola 
jp cpfa 9 cbe fla ia fé ftelTa , e che fi concepii 
j> fca pex fé ftelfa , Ma Ì modi ( defin, V. ) 
j,^ non poiJoiiQ efidere » né etTer concepiti fenza 
0, la fpQapza • Non poilonò adunque efiSere , 
fj che nella natura divina ^ . e aoa poiToao elle* 

li 'e 



4^ Sterni . ^ 

jy'ré coutffepft! , che per viaili il^ . Ora, tmc0 
,^ quello , eh* i ^ è foftaiiià, ò OJOdo ( Aff^Vil^ 
^j>' dunque ec. - i . :. -^ ^ i , 

• Le creature non' fono adunque' più che*:iiiodì 
^èl!d foflani^ divina , come S^inofa Io dirà qui 
appretTo : imniàgrbàzione tànM Urania , e tanto 
hral provata ^ che bob' mtWta ^ the vi ci fcr- 
tù'iawo . - - - * •. >:• . . . * 

Offcrvate let^pre, ^fae fé dimòftraiioni drSpi* 
oofa provano cèrti rapporti tra le parole «alla 
quali egli 6a anneffo deir idèe afiratte : ma non 
le, ne può conòbaid^r pulU (>er le'cpfe , ^uali 

fpnp pella natura , ^ 

» '■'..*. 

scoLia, 

JlN quèfto Scolto\y Spinofa rifponde ad alenile 
cbbiezioni , che fi fa fare da queliti che ooi| 
cóncepifcona I che la foftanza eiftefa ffa un at« 
tì'ibuto di Dio\, e ch^ la materia appartenga al* 
la natura divina ; ma ficcome non dà alle fue 
tifpol^e altro fondamento , che le propo izioni , 
che abbiam di già confutate , còsi io credo di 
poter far a mena di tradar quefto {)e?to • 

P R qP OS I ZI N E XVL • 

,f XJ Nna infinità di co(e , vale a dire , tutto 
,, quello , che cader {^uó fotto un intelletto fi- 
^ nito j derivar deve e feguire in una iniinità di 
y, maniere dalla neceifità della natura divina *' t 

D IMO S T R Al ione/ ^ 

fi \JUc({z propofiaione dev* effere manifefia 
,1 ad ognuno , purché fi faccia attenzio* 

f> ne , 
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^1 ne p éae tofto che l' ìoteUeifo irede , e cena» 
^ prende la idefiqizioì}^ di una ^of« qualunque^, 
,, ne coochkide molte proprietà » che io effetto 
if feguono qe'cefl«riatiieofe dalla defioiiione di 
,,, quéiia CGFfa , a. dalla, fua eiTeoia ; e fé ne 
^y coocbiude uo tante maggior numero di pr6« 
I, prietà , quanto che la definizione della cof^ 
,^ efprime più di realità , vale a dire , che la 
f, (w ejjenia racchiude in fé pili di realità . 
,, Or^ , poiché r «ffenza divina ha un* ioSniià 
^» ailoluta di attributi ( defìo. VL ) ciafcuno de' 
^ nyali net f^o genere erprime un* effenza in« 
j, baita ; feguir deve dalla neceflità della fua 
„ natura , tra* infinità di cofe in |ina infinità di 
99 maniere , vale 9 dire > tutte le còfe , cbe ca« 
,, der poflbno fotto no intelletto finito *'. -r 
Ecco una definizione ( la fetta ^ , ch^ è aiTai 
Seconda . Ho a^utc^ ragione di olterVare la prè- 
cauzipne , con pui Spinofa V ha fatta . Egli fup^ 

{»one vifibilm^me in quefta dicpodraiione , cbe 
a' definizipne » e 1* éffenza non fieno che una 
medefima cofa • Nondimeno la fetta definizione 
poa prova ) checché egli ne dica , cbe la natu- 
ra divina ahbia ^n* infinità di a^trlbiui 9 ciafcuoo 
de' quali nel fuo genere efprime un* effenia io* 
finita; ci fa fo)o fapefe ciò j. chV egli intende 
per la parola di Dio • 

CQRQLLARIO PRIMO . 

}, V^UIndi ne fegue , i. che Dio è canfa eflìt 
,^ ciente di tutto quello ^ cbe veder può» e eom* 
^ prendere un intellcttp finita '*« 



CO. 
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CORO L £1 A RIO It 

M$ *• VvHe Dio è caufa per fé fteflb , Jt non 
jt per accidente '' • 

<:OR0i- LA RIO IH. 

09 ^- V^H*eg1i è affolatamente la prima caafa*^ 
Spioola oon ba defiaite quefte parole , caufà 
efficiente , caufa per fé ftejfo , causa per accidente^ 
caufa prima \ Sarebbe tuttavia tanto più obbliga- 
lo a tarlo, quaoto cb^ 4^ pcogreffo fembrà dar 
lorii un fenfo a^ai diwrfo dà quello , che go« 
muacmeQte banoo . 

P ROPOSl Z I ON E XVII. 

,, JLj^lO agifipe còlle fole leggi della iììa nar- 
p, tura , e 000 v' ha effere alcuno cbe coftri* 
^9 goerìo pofla, e sforiario ^. 

DIMOSTRAZIONE. 

' 0, JnLBbiaoio qui iimanai dimoftrato ( P^P« 
,9 XVL ) che unVioiìai^à di cofe feguoao dalla 
p^ fola neceffità della natura divina , ovvero ; il 
,j che viene ad edere lo fteffo , dalle fole leg« 
p gi dì quefta natura ; ed abbiamo ciiiaoftrato 
Il r pi'op% XV. ) , che non può efifter nulla , 
ij né effere con'teptto fenia Dio ; . tiia che tutto 
9» è in Dio. Non può adunque effervi nttlla*fuo« 
^» ji di lui 9 che lo determini 9 o lo sforii ad 
„ agire • Per confeguenia Dio agifce per le fo« 
y» I® I^ggi <fella fua natura , e non v* ha èifere 
•^ alcuqo , che coftrìguér)o poffa , e. 8forzar|ò'% 
Tm.4c'm N CO- 
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t^ Trattata 

C ORO 1,1, AH IO I, 



N. 



E fegoe, u Che ooà v" M alcu04 Ciu# 
y, la ) fé (j eccettui la perf^ziòn^ della natura 
,f dtyioa , che i (ìa iotriofeoameote , fi^ efirìnr 
jj fecat»^pt$) ntti<)va ed iadaca Dio ad agire ** « 

COROl-I^ARIQ II. . 

,, X. V->H^ D^^ '^'^ ^ 0^3 catifa libera ,. Ti| 
^, fatti non v* ha: che lui , eh* efifla per 1^ {ola 
„ oeceflirà della fua natura ( prop. XIV* , e cor 
^ rollano della ptop. XIV* ) « e che agifca per 
„ la fola iiecellità della fua natura ( prop. prec.)« 
{, Per confeguenz^ ( de(id« VII.) egli è la fol^ 
,f caufa libera. 

Ogni altro chiamerebbe ^nelfìo pna (raqfi^ f|e« 
ccif^ria , 

Scotio, 

l^Piflofà lifponde co' fuoi prìacipj ad alciind 
abbjezioDÌ , eh' egli fi fa $ Per abbreviare que« 
fio capitolo di già troppo Iqngo » non tradurrà 
qqeftp Scolio • Offerverd folasnenie , che pef 
ifpieg$re , come tutta le cofts fegusfno d^lla na- 
tura divina , dice « pb^ ne fegiiotfo per una ne* 
cefiità limile a qiiell^ j per la .qus^le fegue d^ 
tutta V eternità , p f^guìr^ eternamente d^ll^ na- 
tura del iridngoto , ^be i fuoi tre aqgoìi fono 
uguali a due retti • Pofto ciò j io inpn fo più ^ 
(:be còfa fia e0er confai ; imperciocché non Io ^ 
che alcuno fiafi mai ^vvifato di dire , ch^ 1^ 
patttra del triangolo fi$ ùaufit eJBfieiente per fejtef- 
/^ > ^ frìfn(^ dell' uguagUan» da* tr« angoli/ del 

triwi^ 



triangolo a dua retri . ììoa fo niente pia , che 
co(a fia , ,fìel lioguaggio di Spraofp , g^ìre per 
T^ppprto a Dio : pe.rch|è jion Feggo , che la 
liatMTa del triangolo agifca per produrre *rpgua- 
gliania de* fupi ire ;ingoIi «1 due retii . 

$e adunque .fiitto fegue dalla natgra Divina 
per la tnédej^gaa n6ce.ffità > jche 1* tygnagliaaza 
de* tre angoli* di un triangolo a due retri /egue 
dalla 9aepra del triangolo ; io ne inffsrìfco urna 
,evid^9te (:oatraddiiione ; ed è « che nella natu* 
ra tutto (ì fa f^za che ri (ia anione^ ^a non è 
oeceifa/io ^rignere ed incalvare si forte Spinofa. 

P K P f PS I ? j[ O l!l E XVIIL 

j> # ^ K) è caufa icnmanenie di tutto 1 # qoa 
^1 e una caufa palTé^^giera -* é 

O I AIO S Tli A ZI ONE. 

«9 J|fc tJtto quello eh* è ', à in Dio , fi dcv' ef- 
j, fere concepito per Dio ^ prop. XV.) ; il che 
p, è U prima par|e « I^on. v* h^ alcuna fpftanta 
'^f fuori di Dio ( prop. X^V. /, vale a dire , 
,, cófa che f^ori di jDio fieno in fé inette ( de« 
j^ (in. IH. ) ; il c^e ^ la iecpnda parte ; dun« 
^, que Dio, è caufa ec« 

Qualunque fi^f^ Spf|ipfa. fi Foglia dire per le 
parole di ^^aufa immanente , js di caiifà p^Jpggiera^ 
jcbe non hia definiti;, fi conofce la poca Solidità 
delle propofiiionij. fopr^ le quali c|gU fi fonda ^ 
S4 ^ppojgjgia. ,, \ ^ 
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P R O P O ]S I Z I O N E XIX. 

,y JL^iOj o tutti gli attribqti di DJQ fonq 
f^ eterni " . 

. D I M O S T RAZIONE. 

,; t^lO è una foftanfa ( defin. Vi. ^ , che , 
$f ( pfop* ^I- ^ efifte AecefTariàinénte ^ vale a 
,, dire y ( prop. VIK y.alla natura deìl^ quale fi 
jf, appartiene l* efiftere ; ovvero ^ il che è la 
g, ftelfa cofa , dalla de^ni^ìong , della quale fegu^ 
j, V efiften\a . Dio { prop. Vili. ) è adunque 
^ eterno " . 

,^ Bìfogoa intendere per gli attributi di Dio 
,, quello che ( defin. lY. ) efprimé V eflenza 
„ della foi^anza divina , vale a dire j quello 
,, che appartiene alla foftania : e quello è anjl 
,y quello , che racchiuder debbono in fé gli at- 
y, tributi . Ora , 1* eternità appartiene alla na« 
j^f tura della foftan^^a ( |rrop. VII. ) • Dunque 
,1 dafcuD attributo racchiuder deve i|i fé Teter^ 
il aita, Dunc|ue fono tutti eterni '\r 

se OJL IO. 

I, V^Uefta propofiiione fi manifefla effa pure 
^, affai chiaramente per vera ^r la itianiera , 
^» con cui ho dimoftra^a Tefiftenza di Dio (pròp, 
», XL ) ; imperciocché la dimoftraiionej che ne 
,, ho data y fa vedere ^ ^be r^-efiftenta di Dio 
», è , come la fua eiTenza , un* eterna verità • 
u Inoltre ( prop. XIX* deV princip j ' del Dèfcar- 
j, tei ) ho ancora dimoiltata io altra maniera 
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)> r eCìAeniz di Dio • Non è neceffario ripeter 
»> qui queiSa dimoftratipoe • 

i^ROPO S I ZI ON E XX. 

»# JLi Bfiftenza , e V effeaza dt Dio non fono 
y, cbe una roedefiitia cofa • ,, 

O I M O S T R A 2 IO NE. 

,', i Jr lo per la propofixione precedente è eter- 
I, m>j e i (noi attributi ugualmente lo foiio :-vz» 
,^ le a dire , ( defin. viii ) ciafcuno de* fuoi 
^, attributi efpTinie V eQftenza • Dunque i tnede« 
,j fimi attributi ^ i quali ( def. iv ) Spiegano 
I, r effenza eterna di Dio , fpiegano ancora la 
j, fua efiftenza eterna ; vale a dire , cbe quelFo 
,, cbe coftituifce V effenza di Diq , cofiituifce 
^y ancora la fna efiftenza « Dunque la fua e(i« 
,j ftenza , è la fua effenza ec. ^^ 

Ecco molte parole fovente ripetute , è delle 
quali io dubito » cbe non fi pofla formarfi idee 
cbiare » e deteriDinàte . * Quando trafcorrerò fo« 
pr^ tali dimoffrazioni fenza dir nulla , ciò figni* 
£cherà t, cbe rimetto il Lettore a quello j che 
ho oflervatQ fopra le propofizioni cbe fervono 
loro di fondamento . Può ognuno avvederfi » 
cb* io non noto tutti i difetti dell* ultime dimo- 
fl razioni ; ma le cenfure cb*anflo preceduto, j 
poffono farli discoprire • 

CO RO L L A R I O I. 

u Adunque 1' efi^leoza di Dio é jinà verità 
i« eterna 1 come la fua effenza • ,j 

N 3 CO. 
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COROLLARIO If. 

I V lO ^ o tutti 1 fuoi Bitrìhuìì fono immi^-» 
,. tabi é Imperciocché fé fi mutaiTero quanta 
,/ air efiffema , fi muterebbero ^ancora ( prop,r 
j, prec^ J <(Uaoto ali* eflenza ': vale a dire » co« 
m' è evidente ^ f:bé diventerebbero falG , d| 
veri che fono ; il che è affprdo . *• 

PRO PO SI 2J I 0*1 e XXL 

H Utto quello , che fegùe dall^ aflofiita nar« 
tura di qulìilcbe attributo di Dio , ha dovuta 
feofpr^ efiitere , ed effer sempre infiiiito ; ov- 
verà égli i per ^ueir attributo , dal qualo 
fegue e deriva » eternò, ed. infinito • 



i» 
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Oncepite , s* è poflSbile , che io ufl nt^ 
tributo di Dio ^ qualche cofa di finito , e che' 
ft a^bia un' efifteozà , o ufna durata detertnina-* 
,, ta fegua e derivi dalla fua natura aiTolutar • 
y, F^rendiamo , per efempicr ^ 1* idea di Dio nel 
,, pcnfiero • Il peùfìero ^ quando ù concepifce 
„ come . attributo dr Dio , è treceifari'atteilte 
,, ( pi'op, XI. ) infinito di foa datura . Ma iur 
;, quanto che racchiude iif fé 1* idèa di Dio , fi 
,) iuppone finito « Ora , ( defin. II. ) non fi pud^ 
„, concepirlo finito^ fé ooq é terminato d^l peir> 
jf fiero w Ma noti può eiTere terminato dal peit* 
ji fiero 9 in quanto cl)e il pefì fiero cotfittnfce 
,, r idea di Dio i imperciocché allóra il peilfie* 
„ ro è fu^ipofto finito • Lo è adunque daf pen« 
„ fiero , in quanto che non coftitiiiOse V idea ii 

f. Dia 
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09 Dìo ^ é tuttavia ^ ( prop. XI. ) deve necefTa<. 
», riameote efifteré C Avvi adunque ifo penfiéto ^ 
^^ che noQ eo(ti(utrce 1* id^a di Dio • Per con- 
>i (eguenta T idea di Dio non fegue fieceiTaria* 
^, niente dalla natura di queAo pepfiero , in- 
M quanto che quefto penderò è afloluto . loiper- 
i, ciocché fi éoacepifce quefto penderò come co- 
^1 ftituente e non collituente i' idea di Dio , il 
^, che è contea 1* ipotefi • Per quefto fé Tidea 
%y di Dio nel penfiero > o qualche altra cofa 
^, ( la fceha dell' efeàìpio è indiflFerente , p^r- 
5» che )a ditnoftra^ióde è odiverfale ) in un at« 
>, tributo di Dio fegue dalla neceflità delia na- 
I, tura afToluta di que&> attributo , quefia idea^ 
>, o q^ueft' altra cofà deve neceffariamente effere 
>, infinita : il che era la prima pane . '* 

,« Quello , che fegue neceiTariameote dalla na- 
I, tura di qualche attributo^ non può avere una 
^1 durata determinata • Se lo negate j /upponia- 
I, tuo » che una cofa » che fegue dalla neceffìrà 
I, di qualche attributo di Dio » fla in qualche. 
%> attributo di Dio « per efetnpio 1* idea di Dio 
>, nel peofiero ; e fupponiamo , che noa abbia 
>» feuipre efiflito , o che debba celiar di efifl««» 
>j re k Poiché (ìipponiamO ^ che il penfiero lìa 
à, un attributo di Dio, egfi deve eliftere necef- 
>, fàriamente i e ioitiiutabilmeiite ( prop. XK e 
»i Coro]. II' della pfopoB, ^X< ) ; qìiitidi il j^en- 
^9 fiero dovrai efiftere oltre jalia durata dell* idea 
1» di Dio ; efifterà fenza di qUefia idea ( imper- 
)» ciocché fapponiamo > che quefta ide» non iia 
1, fempre fìata , o che non farà fempre ) : ora 
i> ciò è cotitra r ipotefi ; imperciocché fuppo- 
i^ diamo ^ che dato il penfiero , 1* idea ne k^\.w 
>i necefiariamente • Dunque TldM di Dlio nel 
>» peufìero ^ o.uDa qualunque cofa^ che fegue 
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y^ fieceffaria^ente dalla matura affolufa ài ({trai* 
yt che attributo di Dio, non può avere una du* 
,, rata determinata ; fisa deve per quello 9ttriba<^ 
»» to effere eterna ; il cbe era }a feconda parte t 
,y Notate^ che deve diri Io ftefFp di quallivo- 
,^ gKa altra cofà , che in un attributo di Dio 
„ fegua neceffariamente dalla natura aflfoluta di 
,. Dio . « , 

Quefta cmniera d? raziocinare è tanto (ingo- 
iare , eh' io non concepirti , coirne cader pofl» 
nello fpirito , fé non fapeffi , quanto gli uomini 
fi acciecano , una volta eh* anno adottato un (i- 
ftema . Se quefto è un ratiocinare fopra idee 
cbfarc , io fono in 'un grande inganno • Perme^ 
iegtiir non pofTo Spinola nelle fue fiippolizioni • 
V idea di Dìo nel penfiero , il penfiero ora finito , 
ora infinito , che cofiituifce , o non coftituifcc V idea 
dk Dìo , fono fofe troppo attratte : o ptuttofto 
fono parole y< nelle qua)r k> confello , nulki com- 
prendoi é àelle quali duro fatica a credere j che 
comprender fi pofla qualche coia. Spinofa dovu- 
, to avrebbe recare un efempio , che avefle fat«^ 
fo meglio afferrare , e comprendere la fua di« 
moftrazione • ^ - ^ 

PROPOSIZIONE XXfl. 

^y JL Utto quello j che fe^e da qualche attri- 
ci buto di Dio , in quanto è modificato da uos 
,, modificavione tteceflaria ed infinita , det* cf» 
,i fere parimenti neccffario ^d infinito • ,y 

DI M OSTE AZI ON.E. 
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£* adpoqne effa pure inistelligiibilo 
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PRO PO S i Z I ONE XXIII. 

*, Vy Gni modo , th* è neceffario » c^ iofint 
j, to , ha dovuto necefTariaicente fcguire dalla 
„ oaturd afToIata di qualche arfributo di Dio , 
„ o da qualche attributo modificato da una mo^ 
gi dìficaiioD^ Éie^eiTaria , ed iofioita • *^ , 

DIMOSTRAZIONE. 

,9 \J N modo è quello , eh' è in un altro per 
^y via del quale dev* eiTere concepito (" def. V. ): 
,^ vale a dire^ ( prop* XVj ) in Dio folo j » 
„ non può eflere concepito per altra via che 
^y per Dio folo • Se G concepifce adunque, che 
,j un modo è infinito , ed efiftè neceniir?amen<» 
j, te , è d* uopo ', che ciò fia per mezio di 
ti qualche attributo di Dio ; in quanto che fi 
#) concepifce \y che quefio attributo efprime Tin. 
» finità y e U neceflità di efiftefe , ovvero , il 
3g che è la ftefia cofa , ( defin. VUI. ) 1^ eter* 
j» nità , vale a dire ( def. VL e prop. XIX« ) 
I, in. quanto che 6 cojnfidera aflblutamente . Uà 
jy modo , eh' ò neceflario , ed infinito , ha adun-* ^ 
#9 que dovuto feguire dalla natura a(ToIuta di 
1, qualche attributo di Dio : II éhe fi fa , o im« 
^9 mediatamente ( prop. XXL J , o col mezzo 
gyàx qualche modificazione / che fegue' dalla 
I, natura affoluta dell* attributo : vale a dire 
%y ( prop* preceda ) che fia neceffaria >^ed infi^* 
„ nfta • •' 

• Io domando , che cofa fia itn modo , che fe^ 
gue necefiariamente dalla natura affoluta di uà 
attributo di Dio » fia immediatamente , fia col 
inezio di una modificaiione , che modifica 1* at- 

trl<» 
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tributo • Spinofa Mn lo fpiega in vertin luogo # 
e floQ ne riporta aleuti lefempio • Non è &dun«» 
due poffibile iodovioafe qual verità cofitcdgtf 
qwAz fuppofta dìinoftfatione « . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

i/JLj*B(feaxa delle còfej che Dio ba prodot* 
ij te 9 000 racchiude in fé 1' efìftedta < *> 

DIMOSTRAZIÓNE. 
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apparisce dalla prinia deiifiiitbòe ; irf3« 
i, perciocché uoa cofa è caiifa di fé medefimsTi 
yj ed efifie per la fola ùéceflìtà della fua natii* 
ft ra j quando la fua natura ( (^otifiderata in tf 
u iiiefla ) acchiude e contiene l'efiftenia. '* 

coko t t A Jt IO- 

Il V^Uindi né' fregne « che Iddio é non fola-* 
j9 tne&Te ta caufa la qual fa ^ che le co fé co- 
„ fnincino ad ^filiere ^ ma effe fi confervano ed* 
^ fienti ancora pet aito lui ^ p per fervirmi di 
s) ùtl termine fColaftico i Dio è cauifa pffendi rem 
^f rum é Imperciocché ^ fia che 1^ cofe cù&M0 
», (ia che non èfiftanoj noi difcopriattso ^ che la 
^1 loro effenza quando vogliam mettervi atten- 
1/ tìùn^ non racchiude in fé né 1^ elide nta , né 
^, la durata # Per confeguenzd ^ la Joro effenta 
ly non può eiter caufa né della lóto efiOenra j 
,, né della lóro durata é Ma Iddio folo può éf« 
^ ferlo /alla foia natura del quale s^-appartle* 
;i, ne r efiftere ( corolK U delia prop. XlV. ) > 

fKO- 
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ii ju^ 'O é liód folarfjcritcf Ìé i^iiùfa cfifci&tité 
^, deli' efiftepza delle cpfe > Io è ancora dell* 
loro èifeata é ** 



>^ 
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#i JE lo negete , dunque Dio non é la czuÙt 
,j dell' effeota delle cofe • Dunque r effenia 
,, delle cofe.( Assw IV. ) può effcre Concepita 
,, fenia Dio. Ora ciò ( Prop. XV. ) è affare 
,i do : dunquei Dio i la catifa ddV efteùz^ d^ÌP 
le còfe . 
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„ ^^^ propòfizioile fcgiie più chiafamenté 

,^ dalla fedicefiriia • Imperocché é una cof fe^ 
li gueniakdì queftà fedicefima pro^ofitionij chf 
„ data la tiattira divitjà , I* effenxa dèlie cofe de» 
,i w (egoirne tanto nècerfàfiattictìte , quatlto I9 
,i lt>ro efiflen^a j i e per dirl^ in una parola,, 
j, Dio éffet deve la cèfufa di tutto > nel liiedefi^ 
,j rtio fetìfó eh* è caufa di fé ffeffo . Qtìeftó à 
„ quello , che il /eguemè corollario proverà aflk 
it cera più chiarainpnte . '* 

(COR OlX A R IO; 

É Cófe particolari ^Itrò nort fono cfcé quel- 
,> le affezióni /o que' tnodi , eh* cfpriitiono m 
/, una maniera ccffa e detertnitiata gli attribuii 
^, di Dio . Ciò è dimoftrato dalla quindicefìoim 
0f ptopo&tìoue, e dalla quinta definizione* 

Quaa- 
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Qaaiito più Spinofa impiega le paroYe di eoA* 
fa 9 a\iòHt y prodtt^oM , tanto traggor cmifiiiio* 
ne in effe il rìtréva • Dio i, caufa di tutto net 
medefimo ftnfo , che è caufi dì fi fteffo . Ma s' è 
caufa di fé fteffo , ooo è eh* egli agifca per dar- 
fi l' efiflenia , o che fi prodtica • Non agiice 
adunque per dar r efiftenza ali* altre cofe , egti 
tioo le produce , e non v* ha propriamente in 
tntta la nauifra né azione, né produzione , né cau* 
ià, né effetto. ^ 

p R o p OS I z I o N E xxyi. 

5,v %J Na cofa , eh* è determinata ad agire , é 
,, ftata cosi determinata da Dio ; e quella, che 
„ Dio non determina , non può determinare ie 
jy fteua • 

D I M OS T R A 2 I ONE. 

jy \^ Uellò , che determina una cOfa ad agi* 
,t rey'è neceffariamente qualche cofia dì pofiti^ 
,y vo f Gom' è evidente : per confeguenza Dio 
„ per la necefiità della fua natura è caufa efiì* 
99 ciente dell' effenza di quefta cofa;^ come^del* 
„ la fua efiftenza ( Prop. XXV. e XXVL ). 
», Quatta è la prima parte . La fecondarle fé* 
,, gue chiaramente • Imperciocché , fé una iotz, 
,, che Dio non determinaffe , poteffe defermi« 
,, oarfi j la prima parte farebbe falfa « Ora>ciò 
,y è affurdo , come V abbtam fatto vedere • ^* 
'-' Sempre la fteffa confufione • Se in Spinoza Io 
parole ^i caufa , e di aiiùne nulla fignificanò , 
quelle di determùiare od agire non hanno niente 
più di fenfo • Pare , che Spioofa chiamato noa 
abbia Pio caufa di fe ileffo , fé non afBoe di 

poter 
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foter dir? rCb* è cdufa deiraltre cofe . Gli fem* 
rava alTiirdo , che un' iniìoità di cose efiilefle- 
ro f e non vi fofTe né caufa né effetto • Per te« 
nere un linguaggio In apparenza più r^gionevo« 
le e fenfato , è dato obbligato a dire ;^cbe Dio 
è caufa di fé fiefTo : ma poiché Dio , propria*» 
mente parlando , non é caufa di fé flelTo , fa^ 
rebbe una confeguenta de' principi di Spinofa p 
che non Io fìa delle cofe particolari • 

Avrebbe Spinofa potuto dire , che D/o é VeU 
fetta di fé fte(To : Imperciocché t' è caufa dell' 
altre cofe nel medefimo fenfo eh' é c;|ufa di fé 
ileflb , egli é r effetto ^i fé Ueflb nel medefìmp 
fenfo che V altre cofe ne fono V effetfb : ciò è 
reciproco • Ora , cofa penfar fi deve di un liii* 
guaggio , che conduce a dire ^ che una (ottaa^ 
ta s* è ella fteffa prodotta ì Può egli farfi uà 
maggior abufo di termini ? 

Se quefta propofidone , Dio è caufa dì fé fief 
fo, fìgntfica , che Teffenza di Dio racchiude in 
ie r efiftenza di Dio , come Io fuppone la pri» 
ma definizione , quefta ., Dio è càufa delie eoft 
partieolari ^ fignìfica , che V eifeaza di Dio rap<P 
chiude jn fé V efiifenza delle cofe particolari . 
Imperciocché nell' tino é nell' altro cafo Dio è 
qaufa nel medefimo' fenfo • Dio non dà adunque 
pia r efiftenza alle cofe particolari di quel cba 
la di^ a fé fteffo ; elle non efiftono fé «non per« 
che appartengono , come lui j ad una medefima 
effeàza ; e non vi é propriiiaiente , come ho di 
già olTervato , né azione , tìè produzione. Que«« 
fte confegueaze derivano neceflfariam^nte dal fi« 
^ema di Spinofa , ma Io confutano da loro 
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P R P P S l Z I p N J5 SXVih 

h \^ ^' ^^^^ » ^^ ^^^ 9}e()e(iaK> ha detef<9 
^1 minata ad agire » npQ può reodere fé fielT^ 
\ ,, 1iìd.e^eri^ÌDat9i . ^' 

DI M PS TU A ? 1 O N E;i 

^^ J|.L tèrzo jaffioma a' ^ la prova • ^/ 

P R O P p S I Z I O N P XXVIJL 

,^ Jl\ Effttit effere iipgplare ì o aeffiina jcofa 4* 
^ Olla 9 « cbe Jia uQ*«fifleaza determif^ta ^ pu^^ 
^ cfift^re » pè #i|ere detprmiaata ad ^gire j jTe 
^^ uti* aftxa cairfp finita, e che bà partineQn.uci' 
„ eMenia detexminata i non 1^ jdeiermioa aid 
,^ efifte.re j e ad agire . .Qdéfta non p^ò pjiril 
^^ men^i efifttre , né eiTere cleier^in;pfa ad agi« 
#1 r^ ^ (e 000 è aocora deler^nioata da un* altra 
9, caufa i che (ia ;e% pure fioifa ^ .e che abbi9 
^4. un' .el^fteoia idet^rmio^ats , e ^o$i all' iofiaito// 

D I MP^ T HA 2ÌÒ N E, 

^ X P<tP;^oeUp» eh' è determino ^i^J^fi^e* 
91 re , e. .od agire , vi è deter^Dijaatp da ^Di^ 
«> ( P^'PP* XXVl. e jcofol. ^ell? prop. XXJV. )• 
♦, M3 jqucUo j cb' jè .finito > che ^a uà' eiiften* 
j, za dciiermiiiaia , ooo Jba pò tinto efler pjodot* 
^ 9^ IO dalla .oajtiifa afl^oLuta di qualche attributo 
^ ^^ di JP(io : imperciocché tutto .quello , che fe- 
u g^ d^lla natqra aiTqluta d! .qualche attributi 
j, di Dio è infinito ed eter,qp ( prop. XJ'CL ) « 
H H^di^oque dovuto feguire dà Dio , o da ,quaU 
^ fifiS attributo divino p in quanto che fi confi- 

w4eV 
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p^ éef4 niodt6cato iii qualche tnaoieff ; iinp9i>. 
f^ cipgchè ^oa v' ha nqH? » che ooq Ga foftan*- 
,,. 19 \ Q moéQ ( Af>. !• def lU. , e V.) e I 
^y nip4i ( corol. delta prop. XXV. ) nato Ibnp 
^; cbe le affezioni degli attributi di Pio p M9 
99 ciò ^ ct>* è finito , ed h9 uo' eti^eoza determu 
,9 nata i non ba paricneiijti potuto feguire d^ 
„ Dio « o da alciiào de' fuòi attri|)uti ^ ii9 gaan» 
y, tì9 qiodificatp da un9 mpdifìcauoDe eterna ed 
,^ inanità ( yropp XXII. ) , Ijla adunque, do** 
jy yuto feguire da Dio » o da qualche attri«> 
p, buto divino j mpdi6caip da una fliod.ficaiipo^ 
^y finita , ^ la cui efìft^n/Ea è detertpinata ; né 
9, nniQ- altra cai|ia ha potuto determinarlo ad 
0, efiftere ^ ad agire • Ecco Ja prima parte . 

/# Quella caufa > o quefto modo, per l'ifteAi 
f» ^ragione ptie nella pritma parie , ha dovucp 
^, ancora nffere determinato da iin' altra caia/ia 
^, finita;, é di ÙP* efì^enza determinata . Queft^ 
^, ancora da on* altra ^ e có.si ali' ipfinito {epi* 
fi pfc p^f I9 a^edefima ragione . 

Òio , un eflerf? ipfinitamente perfetto jdiren* 
fa adupque inutile nel Siftema dì Spinofa ; ec^ 
cópe la prova « pna cpfa ^nita non può effer^ 
dileraiinata ad efiftere , p ad agire , ^he da un^ 
qmh finita ( prpp. preced. ) ^ Dio , in' quantp 
intuito I npn determipa le cofe finite , non de^ 
iPl^tpa pemmepo Oip inpdific^to da una modi- 
fcaiiopp fipitp; imperciocché » fé queifle cofp 
loffero determinpt^ da pio in quanto infinito f 
Anpbbero, Jpfinite ( prop. XXI. e XX it X it 
ptie^ fan^be contri |a fpppofiiipne • Tutte If^ 
^ffCm 6mtt toUQ adunque determinate da altrp 
.capfe finite , di maniera che fé ne foroia U9 
prpceffo air infinito ^ fenxa gbe arrivar fi pPiT? 
ad UPS caufa iafinìta ) chp determiptto abbi9 
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alcoM di cAe . Dio in qnaifto iafioito , neii àt^ 
t^roEMiia adunque le cofe {ioite ad efiftere , e ad 
agire ^ Poffonp adunque cfiftere feazà Dio » in 
quanto infinito : ydXt a dire \ ( def. VI. ) fen«. 
2a pio . Un^ altra affurdilà fi è , eh* elFendo le 
cofe particolari ( coroK della prop. XXV* ) 
iDodi di Dio y ne feguirebbe , che i modi pof^ 
€onò efiftere {enta la loro (bftanzn • 

Se Spinofa ^nole , che Dio , o V effere infinir 
to determini V efiftensa di tutti gli efleri , con- 
cludef de^e da^ Aioi principi > che tutto è infi* 
aito I e che noi medefiaii fiaoio modi infinid 
della divinità • Lo provo • 

Dio iblo determina ad cfiftere tutto quello ^ 
icV efifte ( prop. XVI, e XVIU* ) • Dunque noi 
vfiamo determinati ad cfiftere da lui • Orf » I« 
cofe ^ che fegueno da una foftanza infinita j q 
1^ fono deteipinate ad efiftere da una foftan- 
«a infinita ;, Cono ugualmente infinite ( prop^ 
XXL e XXII. ) • Dio è una fbfiania infinita 
^ deL VL ) • Dunque ciafcuno di noi ^ ugnala 
nente infinito • 

Qoefta ridicola propofizione potrebbe fofte-» 
serfi ugualmeoce , àie utia ferie di caufe , cip 

£er un progrefl^o ali* infitiito fi determinaao . 
;nza che fia poffibile arrivare alla prima : Vwl^ 
iurdità è ugnale d* ambe le parti • 

Si efatnini bene quefto Siftema , e vedrafl ^. 
che gli efleri finiii^embrano efiftere a parte , à. 
indipeodentemente dall' effere infinito j poiché 
baftano per deteritìinare la loro cfiftenta^ e noa 
poflbno effere determinati da Dio , in quanta iar 
jinito ; vale a dire ^ da Pio | len^y d^epi^a 
^fuiGor effi ìafiui^ti* - ^ 
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(^Ptoofa oflerva qui che D^o è caafa proflimg 
delle cofe 9 che imm^dtaram^te produce ; eh» 
non è caufa od fuo genere.; e \ cbé finalmente 
eoa può dirfi , che fia caufa degli efferi fingo^ 
lari. Ma non diciiìara- il Tuo pénfiero né con 
eifempi » né cbn detiniztoni efatte^ e contìnua 
fempt^ ad edere ugudUtietite ofcuro . 
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PROPOSIZIONE XXIX. 



_ On V- è nulla di contingente nella [ Uatu- 
^ ra ; tutto é determmato dalla neceiBtà della 
I, natura ^Wìia ad cfiftere » e ad agire ia una 
jy certa maniera "t \^ , 

DIMOSTRAirONE . 

,, X Utto quelto^ ch'é , é Jn Dio (* prop.*i^, )\ 
Ma non può dir(^ che Dio fia una cofa con- 
tingente ; imperciocché ( prqp, xi.j «gli efi- 
fte necefTariamente • Idoltre i modi della na- 
tura divina ieguono necéffariamente da quefta 
medefima natura ( prop. xvi. ) » e ciò ià 
j, quanto che la natura divina é confiderata af« 
„ foiutamente (prop. xki. ) o in quanto che^ 
„ è coafiiderata determinata ad agire in una cer« 
„ ta maniera ( pl'oip, xxvik ) . Ora , Dio nou 
,, è folamènte la caufa di queftt modì^ in quan* 
„ to che fetpplicemeute etìftonò ( córol, di&lla 
it ^rop. XXIV. y, ma ancora ( prop. xKvi.. ) hi 
„ qua^o che fi confiderano determinati ad agi- 
,, re. È' ìmpolTibile , e no» contingente ( prop. 
ff XXVI. ) che (i d^tet^ni^iuo da fé (lelfi fé Id- 
• ' .i Tratu di SiJK • O ,, di»- 
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,, àio non gli ba deterftiinat! ; ed è impoflibile, 
,j e non ipAti n gente , àhe fi rendano indetermi- 
„ nati, fé Iddio gli ha determinati ("prop.xxv ir.) 
wì Q^'Rf^i ^utfo è determinato dalla neceflità del-* 
,f la natura dìnnà ^ npn folo qd efiflere , ma 
^ ancora ad ^fìftere e 9.d agire in Mna <^^^3i ina* 
,^, niera , ^ nnlla è coniingetyt^ " . ' 

Poiché og0i. edere finìtp eder deve de^rmina* 
|o da una caoia SaUa ( prop. Xxvtiu)^ qua- 
lunque sforzo (i facdi» SpiQofa pQt predare, che 
tutto é determinato da Dio^ non pop impedire» 
che non vi fyinù fecondo il Tuo Strema due or- 
dini di cofe affatto indipendenti : primieramente, 
lardine bielle cofe iuSfiiie j che feguooo ^a iur- 
ta la nàtufa affoipta dit Dio , o dà alcuno de* 
(iiqi ^trjtm^f tiipdifìc^ati d^ una modifi^«ione in- 
finita ; in Tecondo luogo V ctrdine d9.U« cofe fi- 
nite , che feguopo tutte, le une dall' altre , fen- 
za che rimon|^r. fi 1/1^ ad Uiiai prima caufa in- 
finita , che determinate le abbia ad efiftere « Co* 
me quefii due« ordini di cofe poffpn eglino, noa 
cofiiiuire che una fola e.m^defima follidazai 

se O L IO. 
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pino fa dice qui , ch'egli inteade per. la na* 
titra n.nufoHU quello , eh* è in fé , e cb' è con- 
cepito per se medefimo , ovvéro Ogni attributo , 
cb' er{)rime un' effenzà eterna ed iafinita ; viile 
n dire e coroL della prop. xiv* e coroLlt. del- 
lj3'proj[u XVII* ) , Dip ,, in quanto che fi confi- 
i^era cptn.e uqa caufa libera • Ma egl* iotendit 
péT\naturq^ naturata , tutto quello, che (egue dal-. 
la necefiità della natura dì Dip, o di clafcttOQ 
de* fuoi attributi : vale a dire j tutti ì ipòdi de- 
gli aattfii>ut| di Pia, in quanto che fi riguarda^ 

w so • 



ii^ Silkmi . lìl 

flo , come cofc , che fono in Dto , eh' efifter 
con pofliono , né eiìeré coacepite Cerna dì lui . 
L* efpreflìoni ndfura naturata , e. naturk natu^ 
fante foifto. tartio felici ed energiche , che ftato 
farebbe peccato ^ che Spino/a adoperate non le 
aveffe*. . ' . 

PROPOSIZIONE XXX. 

j) VJ N latelletro in atto finito , p lodefinifò 
)> deire co«ppieacleré gli attribati di Dio , le 
,1 fue aHtetìpni , e nuli' altro " . 

DIMOSTRAZIONE. 

yy \J N*idea convenir deve , e(| accordarfì col 
,/fuo oggetto ( hff^ VI. ) vale a dire , corti' è 
yt per (e evidènte , che ciò ch*é obbiett'vati^^n<- 
39 te contenuto neli' intelletto , deve necéUana- 
,, te efifiere nella natura ^ Ora non vi è ( co^- 
„ rol. I. della Prop, xiv. ) nella natiira , che 
„ una foia foftanza ^ la qual i Dio ; né vi fo« 
ij no altre affezioni ^ che quelle , che fono iti 
yy Dio ( prop. XV. i) e eh' étifter non poflbno » 
,j né eitere conccfite fenza di lui : dunque uà 
3, intelletto in atto finito , o infinito ec. 

Quando il fenio dì quèfto ailioma ; un' idea 
vera convenir deve ed accordarfì col fuo oggetto fi 
è » che té cofe effer devono nella natura q^ali 
foQO nell'intelletto ,, nulla é ^men certo della (u» 
verità • Vedefi quanta ragione io avuto idi ab- 
bia d* impugnare , e combattere quetto pregiu- 
dizio j. che tuttavia dura ancora , e futlilie.; e 
die Spinofa ritrovato aveva cosi bene jftabilito , 
che da niuoip^ trt^ rivocato in dubbio • 

O X PRO. 
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PROPQSlZIpN? XXXf, 

,, JUKcg^a nportate alla natura oatiiràta 9 f 
,^; ppQ ^Ua i^atura o^turaate 1' intelfóttp rn aua 
,j finito o infinito , come pure la volontà x ^ 
„ cupidigia > V amore ^. " • 

PIMOSTR azione'. 

\^f Isella 4inioftra2Ìone noti ò fatta , ohe peif 
^"^ dare un nuova nome a quello , obèSpU 
nofa chiama intelletto in atto finito , p infÌQ.ito^ 
. il che ooa turrita di tcatteflietcì •. 

SCOLI O, 

V^Uefto Scolio è per ^w%T^e che qwaocfà 

^^egli parla di uà intelletta inatto^ none cli^ 

Q|^Ii accordi che. vi fia un- intelletto tu poteazà % 

PROPOSIZIONE XXXIÌ. 

,. i^On può dirfi, che laVolWtà fia ùmi ca^» 
fcj fa libera ; cifa no» è che «pcedaria •* ^ . 

DIMOSTRAZIONE. 

fV 1 l A voloptà non è , come r i»teHellò^ ch«| 
^'i* un certo modo di penHefO • Quindi ( prop, 
^y xxvjii. ) uua vo7ition« non può elìft^re , né 
„ edere detercninata ad agite , fé non è deier- 
^ minata da una caufa , che lo fia ancora da 
„ un* altra . e cosi all' infinito . Se fa volontà 
,, è fuppofta rifinita, eller deve pario^enti de- 
^y terniinata ad eiiftere e ad agire dsi PÌQ« 000 

«te 
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^1 ibqùatìtd.egJi è una L&s^nta affolutamente in- 
>/ finita ; nta lo'qdaDtb che ha uA attributo , eh' 
>j erprime redenta eterna , ed, infinita' del pen- 
i, iìeìo ( pfbi>. Kxviti. ) • In qualunque roa- 
j, nieta fi concepifca ^ fia finita , o idfinitaj ri- 
»^ chiede adunque una caufa , che la détetmin! 
ì, ad efiftere e ad agire • Quilndl <" defin. vii. ) 
jf nan fi può cìiiamada caufa libera : i necef- 
j, faria., e sfptzata ". > , 

Una Volizione determinata da una ferie d! 
caufe all' infinito , e lina Volontà infinita , eh' è 
determinata da Dio' y in. quanto eh* egli ha un 
attributo, trh'efpritne VeiTenza eterna ed infini- 
ta del peiifiero : ecco grandi parole ^ ma quan- 
do Spinrofa né ha egli dato idee giufte ? e com' 
^vrehb- egli potuto riufcitvi > fé intraprefo Io. 
iiveffe ? 

Segaèn^do il Siftema di quefiq^filofofo , tutto 
iir fa per uira cieca ;nécefr]t^ • Se v* è i|na pri- 
tna caufa > elIa\ron agifce con cognizione : ma 
tutto fegue neceffariàmeate dalla fua natura*.' 
Kón veggo adunque^ / di quale utilità, effer paf» 
fano a quefto fiftema le parole <F intelletto ^ e di 
Polènta . In fatti , che cofa figniScaqd 1* inteU 
letto, e la volontà in caufa , dalla natura della 
^uale tutte le cofe feguono neceltariamente, co- 
me f uguaglran^a de' tre angoli di un triangolo 
a due retti fegue dall' eiTenza del triangolo l 
Quejhi è la coifiiparazione di Spinofa . E perciò 
nega egli efpreiTamente a Dio r intelletto , e la 
Volontà ((f) , quantunque per le propofizioni xxx« 
e xX'Xi. fetnbfi àmmottere uo'imellettò infinfto . 
^ O 3 CO. 

<a) Lettera ^%^ delle Operjg Toftumt pag. 570. 
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COROLf ARJO L 

j, \JUiodi oe fegue : i. the Dìo non agifct 
^^ „ per la ii^rià della fua rolootà " , 

COROLLARIO IL 

j, 2. V^He la volontà , e V imelkttp fono 
,; per rapporto alia natura divina , come il 
'^1 moto ,, e la quiete ; e aflofutainefite come 
)i tutte le co/e oaturatj , cbe Dio ( prop.xxix ) 
„. determinar deve ad efifiere, e ad agire in una 
jy certa maniera : Imperciocché la* volontà > cq« 
,/ me tutte le altre cofé , abbifogna di >,mia.cau« 
,y fa , che la determini ad efiilere j e ad agire 
f, in una certa maniera « E quantunque fuppoftì 
„ la volontà y e T intelletto , ne fegua un'fn6« 
^, nità di <:ofe , non fi ha maggior ragione di 
i^ dire , *cbe Dio agifce per la libertà d^lla Tua 
j, volontà » che di dire , che agifce per la ]i« 
,, berta del mìoto , e delfo, ^quiete • Per quefto 
„ la volontà non appartiene niente pili alla na« 
,, tura di Pio che le altre cofe naturali , Ma vi 
y, fi rapporta nell* ifte(I^ maniera che il moto ^ 
, „ e la qnic^te , e tutte V altre cofe » che abbiam 
,j fatto vedere eifere una confeguenza delia ne« 
,, ceffità della natura divina ed effere da eda 
,^ determinate ad efifiere , e ad agire in una 
,, derta maniera ". * « 

Iti verità / e^co di che muovere a fdegno -« 
Qual linguaggio I Servirti dèi moto e della quie- 
te per ifpfègare la volontà , e V intelletto^ e ri- , 
portarli neir ifleffa maniera alla natura divina ! 
il vede bene , ch« Sptoofa ha cono/fciuto , che 
fecondo i fuoi principj i V intelletto , e la vo. 

lon- 



de* StfieàL ^ llj 

ìonìk fono ioutiti a Dio ; ma (la (fhe gli ammet- 
te , o li rigetti ^ il Aio, fiftema é fempre ugu2fl« 
metite a0urdo . 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

,1 J J lO non ha potuto produrre le cofe aU 
ff trimeoti, né in Un ardine diverfo da quello, 
91 in cui le ha prodotte "• 

DlMOSTI^AZtoNE . 

#1 X: Utto fegue neceir»rianìente dalla natura 
I, divina ( prop. kvi. ) , ed è determinato ad 
yi efiflere, e ad agire in una certa maniera dal« 
,, la neceffità di queda lììedefima natura f pfop* 
,, XXIX. J ! Se le cofe effer poteffero di un* aU 
jft tra natuta , ó edere determinate ad agire in 
yy uà altra nlkaniera> cofkcbè T ordine della oa« 
,, tura foffe del tutto diverfo , effervi potrebbe 
yj ancora un* altra natura di Dio dei tutto di- 
j, verfa da quello eh' è } dovrebbe f prop. xi. ) 
j, elidere ugualmente ; potrebbero per coi)fe<- 
,, guónia efTervi due dei, o più ; il che ^coroL 
„ I. della prop, XIV. ) è affurdo. Dunque Dio 
,y non ha potuto' produrre le cofe altrimenti , 
,^ né in un ordine diverfo da quello , in cui le 
„ ha prodotte " , ' * . 

Egif è ei^idente , che quefta' propofiiione lion 
è che una coofeguenaa di molte propofizioni mal 
provate • Lo fieffo è delle tre feguenti • , 

s c o li I o I. r « 

V->On quefip Scolio vorrebbe Spinofa prova- 
ré, che fé giudichiamo edervi delle cofe con- 

O 4 tin- 
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tiogent! , m>n lo facciamo che per fgnoraata ; 
Tale a dire , che noa fap^ndo^ fé V attenta del- 
le cofe racchioda in fé qualche contradduione , 
igrroriamo y che fono imponìbili; o fé fappia- 
mo , the là laro effenta non racchiude in fé 
nefTuna contraddizione» non conofjpiamo le cau* 
fé » donde feguono nééefTariamente ; ed ignoria- 
mo I che fono teceifarie • Ora , quefta ignorane 
,xa , in cui Camo della loro neceilità , o della 
loro impofllbilità ci fa giudicare , che fono Cf ù- 
tingcnti , poffibili . . 
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N quefto fecondo Scolio Spinofa procura di 
provare la xxxiii. propofiziooe co* priocipj di 
quelli , a^ quali egli è'oppofto e contrario . Io 
hou riporto i iuoi ratiociaj in quefto propofito^ 
perchè nulla anno a che fate colla verità del 
fuo fiftema* 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

,j JLiA potenia di Dio è la fua medesima ef- 
„ fenia '\ 

DIMOSTRAZIONE. 

;» JLi/AIla fola neceflltà delPefleoza di Dio ne 
y, fegue*, ch*egir è caufa di fé fteflo ( prop.xi« 
j, e prop. SVI. e cor. ) ch\è hi caufa di tutte 
^ le co4 . Dunque la potenza di Dip , per la 
g, qual egli , e tutte le cofe fono j«d agi(coao^ 
y> À 1? fua mcdeflma cffeaia '% 

PRO» 
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PROPOSIZIONE XXXV^ 

^, J[ Utto quello f che da noi fi cpnceplfce 
^, eilere oelia potenza di Dio | efifte neceflaria^ 
/y tneou " • 

DIMOSTRAZIONE • 

,, \JUelIo , cb'è nella pótenia di Dio è ra<f« 

^^^, chiufo e contendo nella fua edenzd , 
;, ( prop. preced. ) di maniera cbe fegue ne^ 
,v cenariamente da eflTà . Tutto quello » eh* A 
^, nella fua potenza elifte adunque iiece(fatia«^ 
p, mente "• , • - 

pROPosiZfoi^È xxxyi. . 

^, 1.^ Ulla efi(!e , - la . cu! naturai noa pr«duci| 
„ qualche effetto " . , 

DIMOSTRAZIONE- . 

Té 
Utto quello» eh' efifte , efpriine !n ulil 

j, maniera certa e determinata la natura di D:o, 

», o la fua eflfenza ( prop. xxv. ) ; vale a dirtf 

j|i ( prop» sxxiv. ) tutto, ^quello^ ch'efifie, efpri- 

9j me in un?. maniera certa e determinatala pò* 

y. lenza di Dio , la qual è caufa di tutte k eo« 

M fe . Per confeguenza ( prop. xvi. ) ne dev€ 

^ feguire qualche |(fetto '' . 

Dopo tutte le fue propofizioni » Spinofa ter* 

mina la prima parte della iua opera ^ con unn 

fpezie di concluiione^ alla quale da il titolo di 

appendice • 

. ' AP* 
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I» M^ice primieramente , che crede di avere 
I» ii^iegato la natqra di Dio , e le fue proprie* 
ft ta ; eh* egli efifie neceffa riamente ; cb* è uno; 
^, che non è , e non agifce , che per la ne- 
jy cefllrà della fua natura ; ch*é caufa libera di 
ji tutto j e come Io (ia , che tutto è iti Dio ^ 
,y e che rutto talmente dipende da hii , che 
,y nulla può* efiftere y> né effere concepito fenza 
„ di lui j e che finalmente Dio ha tutto prede- 
,9 ternli|iatò non colla libertà della fua volontà 
,y e di fuo arbitrio , e piacere , ma colla fua 
f, natura affoluta , e colla fiia potenia infinita '*« 

Aggiugne I che quantunque abbia allontanati 
i pregiudiz} , ne refianò tuttavia ancora molti 
che impedir podono di aflPerrare e comprendere 
la catena delle fue dimoftraxioni ; e che quello, 
eh* è la forgente di tutti gli altri , fi , è , che 
comunemente (i fuppone , che Dio e tutte le 
cofi^naturnli agifcano , come noi per un fitie .. 
EgVcerca adunque t. perchè fi adtotti ^ ed ap- 
provi quefto pregiiidiifo ; i. ne dimdftrérà , per 
queHo , eh* egli pretende , la falCtà ; finalmente 
farà vedere , come .fieno quindi derivati i, pre- 
giudizj del bene , del male , del merito , e del 
demerito , dèlia lode , e del biaflmo , deir or- 
dine ; e del difofdiné , della bellézza e della 
difformità • Ma ficcome in quefta occafione egK 
non raziocina , che fopra i principj che fii cre« 
de "di avere flabiliti , e provati , cosi farebbe 
nojofo ed inutile il feguirlo in tutte le partico- 
larità de' fuoi raziocini . 

Tale fi è la prima parte dell* Etica di Spino* 
A^S le quattro altre fono condotte con razioctoj 

del 
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del ttiedeffmo guflp . L- una tratta ^R' origine» 
e della natura dello ferito ; V altra dell' drigitte, 
e della aattira delle affezióni ; latteria. ^Ila 
forta delire afFecioni ; e V liltìroa deJla liberti 
umana .Tutte e quattro Aippongeae come 'db- 
moftrate le propofiiioni , eh' ho iqui ìntianli ava» 
Uizate^ e che poti iboo fiate avveDÌuraf^ , ed 
efpofle j fé non conforme ad idee affai' vaghe • 
Sen cadono adunque per grifteilì colpì , ch'ho 
fcagliati coatro alla prima parte . 

Si. ha rinfacciato al Bayle di non avere intefo 
Spinofa , e con ragione , fé il giudica dalla ma* 
niera , con cui V ha ittipùgnaro ^ e combattuto * 
Il Bayle ha fparfo della giooondità , e della 
graiia fopra tutte le /naterìe , eh* ha trattate s 
forfè anche eg^li non ha avuto altro oggetto « 
Sembra ; che in generale la fcelta de^ principi 
^li fia indifferente ;.e che ritrarne^non voglia^ 
che un folo vantaggio, quello di combattere le 
opinioni degli altri. k 

: Ha egli creduto di rifiutare Spinof^ opp04 
nendogli le confeguenze , eh' egli cavl^, e de<» 
duce dal Sifiema di quefto fìlofofo ? Ma fé que* 
ile confeguenze ,non derivano da quefto fìftetDa^ 
egli npn attacca piùiSpifiofa; e fé ne derivano^ 
Spinofa rifpqnderà , che non fono adprde > # 
che tali non fembrano , fé non a quelli , che 
^ rifalir non fanno a* principi delle cofe • Diftrug^ 
- gete I dirà eg!i^ i miei prìncipj , fé atterrar vO« 
lete il mio Siftema , o *fe laftiatc fuffiftere i 
miei principi , f^ate meco d* accordo intorno aJ« 
la verità delle propoOziaoi ^ che ne fono cenfe^ 
guenze neceffarie • • . 

Per me , ho creduto , che V unico mio og«» 
gett9 fl foffe di dimoftrare , che Spinofa non ^ha 
neUuoa idea daile oofa # che afferifce ^ eb« lo^ 

fue 
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Xoe defiaitiòfu food vaghe , i ftioi adiotoi pòcè 
efattj I e che le fae propoiiatooi aoo fono che 
r opera della Aia immagioaxtone ^ e non con^ 
tengono nulla > che coodur poflS alla cogaitrd* 
ne delle cofe • Ciò fatto , mi fono fermato • III 
farei ftato tanto poco ragionevole ^ atf secando i 
fantasmi ^ che ne nafcono » quanto lo erano 
que* cavalieri erranti , che combattevano gli fpet- 
tri degl* incantatori • Il partito più faggio fi era 
diftruggere gì' incantefimi « . , 

Si, ba dettò fovente , che ìo Spindfiktno è una 
confegUenia del Cartefianismo è. Ciò oen è af« 
fatto fenia ragione ; ma fi deve accordare , che 
i principi del Defcarteé fono in eflb moho al- 
terati a dpinofa ha de^ pcegiudif j che fono co- 
muni a quafi tutti i filofofi » come s' è veduto 
dalle ceofure ^ che ho htt& ^ ma egli ha prefd 
molto da' Cartefiaìhi • Riconofce foprattutto que- 
flo principio , chg fi può affermare di una co/a 
tutto quello eh" è {lontenuto neW idea chiara, e di^ 
ftirttà , chfi fé né ha^ e trp h delle applicafióaii 
che il Defcattes épprovafte non avrebbe a Ri^ ' 
gettata m^endo la creazione ^ perchè non la con- 
cepifce\ o perchè non ne ha idea chiara e di- 
pinta , offeiva , che gli efleri finiti efiftono ^ e 
che r efifienza non è Contenuta > e raccbiufà 
nella nozione , che ne abbiamo i Quindi con* 
chiude^ che non efiftonp da p^r loro fteflì> 
Ora i come eflfer può , che gli e(Iert finiti , non 
éfiftendo da per loro ftefli j efiilano fenza ehe 
Ì4^ creazione abbia luogo? Qoeflo è quello, che 
fi è propofto Spinofa di conciliare • 

Per quefto egli offerva.j che la tioziòne de' 
modi hon racchiùde in (e 1' efifienza , che ngit 
ibòo qualche cofa di creato, e the^hondioieoo» 
efifionoj ma come? Nella icflaoiadaUa qual«^ 

di*. 
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dìpeaiono • Si crede aduoque di non aver che 
a dire , che gli efferi finiti tòno i modi di una 
fola e iiiede(inia fofianza , come la rotondità , 
ft la. quadratura fono i modi del corpo. Ammi- 
rabile folu^ioq^! Nop. fi direbb^ egli , che qu9« 
fta nuo?a maniera di render ragione delle cofa 
è più inconcepibile ? Intraprende tuttam di pro« 
vare la fua ipotefi ; e perchè affetta di feguire 
il metodo de' geometri j^ fi crede di fare dello 
dimoftrazioni • Quefto errore j tuttòcchè patènte 
e manifedo ^ è fiato tuttavia quello di molti n* 
lofofi , , 

Scelgano adunque i feguaci di Spjnofa F uno 
de* due partiti : o confeffino , che fino ad ora 
fi fonp dichiarati per un fifiema , che nulla fi^ 
gnifica ; o fpieghipo in una chiara ' ed efatta 
maniera il gran fenno , che pretendono efiere 
in e9*o raccbiufo. Ma non è da efitare fopra il 
|;iudizio j c^e deve portarfi di quefio filofofo s 
prevenuto per tutti i pregindixj della : fcuoia , 
non dubitava , che il noftro fpirito non foffe- 
capace di difcoprire T effenza delle eofe , e di. 
rifalire a loro prirn^ principj « Senza giuftexza , 
non fi formava che nozioni vaghe » di cui fem- 
pre 6 appagava ; e fé conofceva I* arte di or* 
dina re e difporre delle parole , e delle propofi- 
tiohi alla maniera de' geometri , non conofceva 
quella di formarfi deli' idee come loro . Una 
cofa mi perfuade , che ha potuto egli medefimo 
effere fiato ingannato da* fuoi raiiocinj ; è quo* 
fia Parte 9 con cui gli hd iofieme tefluti ed of^ 
4ÌMti, 
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CAPITOLO XI. 



Pn. 



Conclufi^nc degli anieccdcnti Capitai ; 



poca cb* abbiali rlHeUtito. (opra gli efem- 
pj , eh* ho recati ^ federa ognuno convinto , 
«he «ot oqo codiasi asìV errore , fé non perchè 
laziocUitainp. ioptà princìp} ,, Ai cui non abbiad- 
ino diftioia e firiluppate tutte T idee . Alloca 
non ]^ diiicernjamo con yna vifia tanto chiara 
e precifa , da comprenderne Ja verità in tutta 
fo fua «fiea£on^ 4 né da fiarcejDe in-^gi^ardia con* 
tra <|^Uo , eh* baiano di vago e di equivoco . 
Ecco h vera cagione degli, errori de* ^lofofi e 
de* pregiudizi del popolo : donde fi può ^on* 
chiudete j che la falfità dello ipirjto confifie 
unicamente nell* subito, di ratjjpcinare /opra pria- 
«ipj mal determinati . 

Ma r educazione ha si forte accofiMmaii gli 
uomini 8 contentarfi di nozioni vaghe , che ve 
A* b^ pochi, che indurfi poffano ad abbaado« 
aare del tutio. ì! ufo di quegi principj {a) . GÌ* 
iaconveQienti non iie faranno, ben cptK>fcii|ti , 
le non da quelli «^he fi ricorderaiino delle dif- 
ficoità>, c^' h^nno a^fi^to a Superare per render- 
(figìì famigliari ; .a fi ranmienteranoo aofcora di 
aiferoe di buQn*o/a cono/c}ute alcune dell^con- 
U^ddizioni . in. quanto, a i|uelli j eh* hanno ob« 
bedito e ceduto f^nza rìpugnansa , e fe«iia ri* 
d^ipoe a> tìfttQ V imp^eflioni (ieU' educazioiie , 

(a) Ho altrove fpiegatò come C educazione ci ab* 
Ha fatto cofixraer que fio abito • Saggio fopra Torig. 
delle cognizioni umane • Seconda, p^rte , fez. z« 
tìf. !• $. 3. 4, e feg. 



non è credibile j fino a qua! kgttù il loro fpi* 

rito fìa divenuto falfo ^ e non fi deve afpettarS^ 
'cbe riformino txmi la loro maniera di rajziocir 
nare • la queflia guifa i trifti eiFetri di quello 
metodo diventano il pili delle volte irrime- 
diabili . . ,t. 

Emendo ipriocip) afti;àtri dincioftrati inutili e 
péricolofi , altro più. non retta ^ che difcdpiire 
quelli , di cui fi può far ufo ; ma fiarn.o affai 
vicini a conofcere il metodo^ cbe conduce alisi 
verità , qiiando fi conpfce quello^ che d^ ^ÌI^ 
allontana •. . ^ 
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CAPITOLO XII. 
Pelle ipotefi\ 



Filosofi fono moltj difcordi di parere fopra^ 
r ufQ delie ipoiefi . ÀlcMhì prev^uti dal buon^ 
iitcceiTo , eh* effe hanno neir aftrooomia > o for« 
fe abbagliati dpir arditezza di alcune ipotefi di 
tifica , dubitato non banQo cbe non foffero uno 
de* principiali mezzi di acquiftare delle cogni-^ 
ztoni • Quello (indio, è ftato per loro preferibile 
ad, ogni altrove quando ritrovato hanno alcunq 
difficoltà, nelle loro prime fuppofiziooj , ne barn 
no fatto di nuove . p^r accomodfre la natura al 
loro fiftema • Altri , vedendo 1* inutiUtà ,*^ 6 
r abufo di molte iporefi/, hanno voluto bandirla 
affatto dalie fcieiize • 

' Non è delle tpotefi , come de' principj attrai» 
ti ; ve ne fono di buone , e di cattive,. Per co? 
imfcerne la dififerè^iza , bafla diftinguere i cafi » 
4ove fé ne poffono fere • Non facendo quefli 
^iffiazione, tr^curer^mmo T ajuto , eh' effe pofi» 
iòno procacciai^ì ^ p .cadreipmo. aegU abtifi» 
chi effe cagionano « Noi 
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No! ci ferviamo di fuppofiilom, e d* ìphufi per 
difàoprìre delle incognite , o per ifpiegare delle 
cofe, che conòrctatfìo • L* uno di quelli oggetti* 
i quello, che fi propotsgonQ i maten>atici , Tal- 
tro è quello de* fifici • Quefte due parole fofio 
per altro tanto linoaìme , che fi adoperano af- 
fai iodiSerentemeote T una per T altr^ • Io mi 
.conformerò io quefto ali* ufo * 

Per afficurarfi deità verità di una. fuppofiiio- 
ne fi richièdono due cofe ; l'una di poter efau- 
rire tutte le pofiibiii fuppoìdzioai rc^lativamente 
;Bd una nueOione , V altra di avere un mezza t 
^he confermi la noftra fcelta ^ o che coaofcer 
ci faccia il ooftro errore • 

Quando quefte condizioiu fi trovanp infieme 
unite ed accoppiate , non è da dubitare » che 
I' ufo delle fuppofizioni non fia utile e profitte^- 
role ; egli i .anzi adolutamente necefiario • L' 
aritmetica io prova con efempj adattati alla ca- 
pacità di ognuno, e che per quefta ragione me- 
ritano di efiere preferiti a quelli., che prender 
potrebbpnfi dali* altre parti delle matematiche » 

Primieramente fi può nella foluzione de* pro- 
blemi di aritmetica , efaurire tutte le ruppofizio- 
RI ; imperciocché non ye n*ha mai chfs un pic- 
ciolo numero da farjS . In fecondo luogo » (i *ha 
una regola per«%di{coprire , fé J' operazione fia 
fondata fopra vere o falfe fup(tfofizioni • Se ne 
abbiano fdtte, per efempio» per divìdere uq nu« 
mero per un altro » fi conofcerà , fé la.dfvifio« 
ne è giufta , moltiplicando il divifore pel nume- 
ro , eh* eifà ha dato • * « 

Noi non ci conduciamo cosi ficuramente net** 

Jé opere deir aritmetica , fé non perchè , avea* 

ào idee èfatte de' numeri , rimontar pofllamo 

liao ^llè lìnità femplici , che ne fono git eie-* 

. . Aeii« 
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frirfiH , e fegtiire la generazione di ciafcùo nu- 
mero in paìCicalare . Non è da ftopire, che que- 
fla cogoiilatie ci fommidiftri i xnez^i di fare 
ogni forta di cottipo(izfani ^ e di fcóoipofiziooi , 
e dt afTìcurarci con quatto dell' è fatte zza delle 
fiippofizioiii , che iibbiam dovuto impiegare . 

Una (cienza , nella quale fì fa ufo di Aippo- 
fj7.ioqi fgnza temer Terrore j o almeno con ^er» 
tejta dt conofcerlo , e 4ifcoprirlo , fervir deve 
di modèllo a tutte quefle , nelle quali fi vuoi 
far ufo di qaefto metodo . darebbe pertanto de- 
fide.rabtle^ che fofTe pofllibìle io tutte le fcien* 
ze ,. come in aritmetica \ V efaurire tutte le fup-* 
pofizioni , e che vi fofTero delie regole per af* 
(icorarfi della migliore • ^ 

Ora y per aver qoefte regóte/) (arebbe d' 00» 
pò» che r altre fcieoze ci de(Tero idee cosi cbia« 
re e complete i che fi poteflfe coli* analifi rifali* 
re a* primi elementi delle cofe 1 di cui tratta- 
no , e ffgdire la geuerazlotie di ciàfcuna • Sono 
ede afflai laogi dall' accoppiare \ ed unire infìe- 
me tutti quelli vantaggi : ma a proporzione che 
vi foppiiranno con degli equivalenti j fi potrà 
fere in efie un maggior ofo delle ipotefi .' 

Non ve 0* ha alcuna, d^po le matematiche 
pure , dove Te ipoteti meglip relcano quanto in 
agronomia • Imperciocché avendo una lunga fé» 
rie di offervaziotìi fatto notare i periodi , ne' 
quali le rivoluzioni fi ripetono ; fi ha^ fuppofio 
in ciafcun pianeta un movimento^ e una dire- 
zioqe^ che rendono perfettamente ragione del- 
le apparenze ^ in cui fi trovaivo gli uni relati- 
vamente agli altri « 

L* idee , che gli aftronomt formati fi fono di 

qoefto movimento , e di quella d retionc , fono 

tanto cfalte , quanto fi richiede per la bontà di 

Tran. dà\ Sift. P una 
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una ipofcfi ; pòlche pafccr ifi? vcdiWo.i feoo* 
meni con tant^ ^vid^Qza ^ che pofliam predirli 
coir oltima precisone , *- 

Qui le pdervaaioni indicano tutte le fpppod- 
iioni j-che/ppffonq farfi , e la fpiegazjone de* 
fenomeni conferita qqelle ♦ che fi ha«no fcelte» 
L*ipote(] non )af(;;ia adunque nulla a desiderare» 

Ma fé non contenti di render fagipne 4£'l^ 
apparenze , determinar vogliarj^o la dire^ìal»;^ 
il movimento affpluro di ogni pianeta; ecco ifo- 
ve r ipotelì non potranno a menp di ejT^re djr 
fettpfc • ^ ^^ 

^Noi giudicar nort poÓiamo del movimento a(« 
foluto di un* corpo y fé nOQ^.in quantp che iq 
vediamo feguire una direzione » che |o avvrcindi 
o lo allontana da un punto immobile • Ora , le 
odervazioni aiirotionniche ^pndur non polTQnQ 
mai a difcoprire ne' cieli un punto , la cui im- 
mohilità fia certa , Non v' ha/ adunque fpote fi ^ 
dpve fi po0a afTicurarfi di aver .dato ad ogni 
pianeta 13 precifa quantità di moto ^ che fé gU 
appartieòe • 

In quanto alla direilone , ì pianeti potrebbe^ 
ro non averne, che una femulice, prodotti jjqi- 
ca mente dal movimento , qh'e. proprio a ciafcii^ 
no ; ovvero potrebberp averne una comppfia , 
là quale proveniffe da quefto primo movimentai 
e da uri altro j che avefrero in comune col Soir. 
le .Supponendo quefto ujtitno cafo i farebbe di 
loro f come de* corpi , che fi muovonp in un 
vafccllo , che naviga , e fa veja • Reco de* pun- 
ti , Topra de' quali V cfperienza non p^^ò illu- 
minarci ; non po/Iiamo adunque conofcere la di- 
re^ioqe affoluta di M pianeta • Per confeguenr 
"za^ dobbiam rlttrignérci a giudicare ideila dire- 
zione e dei moto relativo degli aftri , e non 

dì- 



àWigtTCì ^ fé non conforme alle oiTeriiraitoDi • 
Le Qoilre fuppofiziooì farai»oo pKì felici , 9 pro« 
porzione^ che faremo più efatti t>(rervaton . 

Una prima offervaziooe ancora inefatta e iiti* 
perfetta ha fatto credere , che il fple 9 i piane- 
ti , e- le ftelle fi0e girafferp intorno alla terra ì 
e ci^ ha fatto nafcere il fiftenia di Totoixieo • 
Ma le oflervazioni degli ultimi fecoli lian fatto 
vedere » che Giove , e il Sole, girano intorno al 
proprio a(ìe , e che Mercurio ^ e Venere gira- 
no intorno al Sòie • £cco adunqite un' offerm- 
lione» che indica « che la terra -pnà ayere an- 
cor eÌTa due movimenti ^ Puno intorno a fé ftef- 
fa ^ e }' altra intorno al $ole . Allora l' ip'otefi 
di Copernico s^ à trovata cooferniata t^nto dal- 
le offervazioni , come da' fenomeni , ph*effa fpie- 
gava pili femplicemente # che alcoti* altra , S* i 
voluto andare pili oltre , è conofcere , qpal cer- 
chio deferivano* i pianeti ^ Se n* è giudicato fo- 
pra le prime, apparéme , e fi ha fuppofto , che 
il Sole né pccupaffe i) centro . Ma confrontan- 
do quella foppolitione colle Q0crVationi , fé n'é 
riconofciuta la falfità ^ e $\è veduto , che il 
Sole effer non poteva nel centro de' cerchj • 
Gli afircFnbaii non immaginarono liìSemi Tempre 
più fempHct^ e nel medefimo tempo prij accon* 
ci a render ragione di un numero maggiore di 
fenomeni , fé non continuando ad offeivate con 
efatte^ia t non facendo ipotefi , fé .non iti quan- . 
to venivano fuggerite dalle offervaiioni , e non 
^^tTèg^findoU, ed emendandole^ fé non inquan- 
to venivano da efle corrette ed emendate . Scor- 
gati adunque p che fé le loro'jpotefi non ade^ 
gnano la direzione » e il moto alToIuto degli 
adri^ hanno qualche cofa ^di equivalente per 
rapporto a noi 9 quando fpiegaoo le apparenze-^ 

Pi ' Qnin- 
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Quindi direogoBO taiitó utili quanto quelle^ ctt^ 
> ii fanno nelle matematiche • 

Le ipotefi di fUica foffrono maggiori àìBicoU 
tà ; fono perieotofe , fé non fi fanno con mofta 
precauzióne I é fpeiid è impoffibfte Tiaventahie^ 
che fieno ragionevoli « 

'■ , Collocati , còme lo fiamo , foprn uo* àtoitro ^ 
che gfra in un àngolo dell* umwtlo ^ chi crede- 
rebbe V che ] filofofi ' pf opdfii fi foiTero di dime- 
ffrare ip fifi(^ i primi elementi delle cose ^ di 
fpiegare la generazione ,di tutti t fenomeni , e 
di fviliippare. tatto il tneccaAifmo del monda 
intero ? Egli è un preCagir treppo de* progrefli 
c^lla GfiCa >, r immagiaarfi « che fi pofl^n aver 
mai baftetroli oiTerVazioni , per fare un fiftema 
generale « Quanti più materiali fomminiUrerà^l^ 
efperieoza , tanto più fi conofcerà quello.^ che 
manca ad uil cosi vafto edlfizio * Refleratino fem- 
prc de' (eiipmeni a discoprire » Gli unì fono trop« 
pò da noi lontani per efiere oflerVati » ed altri 
dijtend^ono da un cosi fino é fenile nseccanifmo, 
che non abbiam cìietii per cénofcerné appieno 
gji ordigni / e I^ molle . Ora , q^efta ignoran- 
za ci iafcierà netl* impótenta di gtugnere alle 
vere caigi<>pi, che producono » e legano ja uà 
folo fiftema il picciolo vulnero de' fetiomeni , 
che conofciamo . Imperciocché i cflieildo tutto 
legato e conneffa 9 là fpiegaiione delle cofe ^ 
j:he oiTerviaino , dipende da infinite altre , che 
nòti ci farà giammai permeilo di offervare . Se 
facciamo delie ipotefi » le faremo adunque ienz^ 
aver potuto efaurire tutte le fupppfizioni^ e fenz' 
aver regole , che avvallorino , e conferaùno la 
noflra (celta, 

tion dicafi 9 òhe le cofe i che oflerriamo^ ba- 
ttano a far immaginare e concepir quelle che 

iioa 
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fton ci è poflibtle di offervare : 'che , coinbittao<» 
do le une coli' aUre , potremo immagiaame ao« 
Cora 4i nuove ; e che , rifaieado cosi di cagio* 
ni in cagioni , potremo indovinare e fpìegare 
tutti i fenomeni;, benché l'efpeHe'nza non ne. 
faccia cooofcere > che un picciolo numero» Non 
vi farebbe nulla di foltdo in un tale fiftcma , i 
ftiol principi rarierebbero.^ grado e piacere deli* 
ìmmagi nazione di ciafcun filofofo , né alcuno af« 
ficurarfì potrebbe di'arer colt| e rtfcóntrata la 
verità . • 

Inoltre, quando le cofe fono^ tali che non pòf- 
fiamo enervarle » 1* immaginazione non può far 
nulla di meglio quanto rapprefedtarcele fui mo* 
éello di qadle., ciie conofciamo . Innanzi di a<« 
dottare i priacf^j ^ eh* eda fom^minifiretel^be fa* 
ria adunque d' uopo a^er ficurezza , che v' è 
molta analogia tra i primi principi , e i feno- 
meni noti. Ma qual mezzo fi avrebb' egli per 
aflicurarfetae ? Se quèfti principj ci foifero noti 
e fialefi , vedróimno fotfe nn mondo affatto di- 
verfo da quello ^ éhe conofciamo . In vano il 
chimico fi infinga di gii>g«e4« colfanalifi a' pri- 
mi elementi : nulla gli prova 1 che quello , eh* 
egli prende per un femplice ed omogeneo ele- 
mento , non fia un corpo cotnpofto di principj 
eterogenei , ma che ia fola imperfezione degli 
ttrodteori por :gli permette di fcompor di van- 
taggio. 

'Veduto abbiamo , che T aritmetica , non dà 
regole per adicurarfi della verità di uaa fuppo- 
fizipne , fé non perchè ci rende abili e capaci 
di analiazare cosi perfettamente ogni forta di nu* 
meri che rifalir polliamo a' loro primi elemen- 
ti , e feguirne tmta la generazione . Se un éfi- 
€0 potefiNS |>ariqaéott analizzare aiciino dcfgli og. 

P - 3 ^ - . gct. 
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geuj t a' quali 6 applica ; per efempio , il cor- 
p^ umàoOy^fe k oilervatìoni lo guidaffero fino 
alla prima molìu j che dh il.movimeiito a tutte 
le altre 1 é conofcer gli faceffe appieno il inec- 
capiftno di ogoi parte ; allora far potrebbe uà 
fiftema , che renderet)be ragione di tutto ciò « 
che ili aot oilerviamo • Ma non diftingùiaitio oel 
Corpo umano ^ {e non le molle j e gli ordigni 
più groffolaoi e pii} feo/ìbili : e aiic0(;a non pof- 
liatno o^Tervarlì ^ ie non quando la morte ce ne 
occulta e nafcotide tutt# il. giuoco e il movi* 
mento « Qi altri ibuo uq compjeffo , iUi ordito 
di fibre ooiì £oe f fottili , che non pò (Cairo 
io effi dìrceroer oulla t. non pofliàmo^ cozn- 
preàdere né il priacipio della loro aiione , né 
la ragione degli effetti , che producono . Se^ua 
iblo corpo é peir noi uà enimma » qua! enitnma 
non è r univerfó / 

Cofa penfar fi deve adunque del di/egno del 
Defcartifiy quando eoo cubi , ch'egli 1^ muo- 
vere, pretende di /piegare la iormazipoo del 
mondo f I3 geoeraiione de' corpi ,. tutti i fe« 
nomeni ì Se dal fondo xlel Aio ftudiuolo un ii-» 
lo£ofo Q prova a muovere la mati^ria , egli ne 
difpone a Aio talento; nulla gli r«fi(le . Ciò è 
perchè V immaginazione vede lutto quello , che 
le piace , e nooi vede nulla di piOt • Ma i|>ote(i 
tanto arbitrarie non Spargono il menomo lume A)- 
pra alcuna verità, ritardano per contràrio il prò- 
grelTo delle fcieote , e diventane al A)ttìmov pe- 
ricolofe per gli errori , che fanoQt adottare # A 
quefie vaghe AippolTzioni attribuirfi decòtto le 
chimere ^It alchimiiti , e 1* igaoranaa ,^ia cui 
fono flati ì BGcì per molti YeColi • 

Gli abufi di qitsefto ^metodo (i fanno (pèzial- 
m^iite fcorgere.ed oflervare selle; A^ienii; di pra* 
tica ; la medicina a* è un efémpio • Per 
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Per t' Ignoranza ^ ^ in cui fiamo » fopra i prio- 
Cipj della vita e della fatììtà , quefta fetenza è 
tutta conghietture » e i cafi variano in e(Ta per 
mòdo > che ùon fi può alTicurarii di ritrovarne 
due perfettàrnente fimili ; -^i medici, che feguo- 
lio il metodo ^ eh' io biafimo , fie fanno una 
fetenza / che colSantemente fi uoifarma a certi 
principi . Riferifcono tutto alle fuppofijioni gè- 
tierali > ch^ anno adottate , non prendono confi- 
glio oè dal temperameota degli anìmalati ; né 
da alctlna delle circoftante ,''cbe fconcertar pò- 
Irebbero lerloro ipotefi. Fanno adunque tutto il- 
tiìàlé > che cagionar deve naturalmente T igno-« 
ranza dfi.quefte cófe . 

Sventuratamente queftò metodo abbrevia loro 
ìnBoitaiiiente la pratica deirarte t con un fifte- 
nra generale^ non vi fono malattie, di cui a 
prima vlfta ìioh fembri > che ne cooofcono ap- 

fileno le cagioni / e ne veggono i riniedj • Le 
oro fuppofizioni applicabili a rutto comunicano 
lori>. una cert* aria di àrditezia e franchczia ed 
una facilità' di efptimerfi , che in riguardo a noi 
leogono loro luogo di cognftioni , 

Malgrado air tnatilità , e alle pcricolofe eoa- 
feguedze delle ipqtefi generali , i -fifici , hanno 
molta difl^coltà ad abbandonarle • Koo lafciano 
di commendare e vantare le ipotefi deg^ afiro^ 
nomi , e tori Quello ìs* immi^ginand^ di conciliar 
crédito ed aurórira alle loro ; ma qual differenza! 

Gli allronomi fi propongono di mifctrare il 
ttì^òVimento refpettivo degfi aftrJ ; ricercano , f« . 
R pcrifa pfornetterfi un buon fuccefl"q iJ fificf i»* 
ttàprendono* di difcoprire', per quali mezzi fiafi 
formato , e fi confervì Tuniverfo , e qu»li fieno 
i primi prìi]M:ipf delle cbfe >• vana curiofità , nel- 
la quale ntjtr li può cbc HufcHr mafe • 

' P 4 Gli 
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Gli dftroDomi partono da un priacipio cerio ; 
ed é > cbe bifogna affolutamente , cbe il fole » 
o la terra giri : i fìfici iocomin^iaao da' prioci- 
pj /di cui Dòn poiTono mai formarfi uoa preci« 
fa idea • ^ 

Dicon eglino che le parti > che cotnpongoao 
i corpi , hanno ciafpuDa una particolare effesia; 
che quelle dell* oro ^ per efempio , hanno uà' 
etTeóza affatto. diverfa da quelle 'dell'argento ? 
Non hanno una idea della parola ejjen^a • Di« 
con eglino che tutte le parti della tnateria fono 
tìftiilari ; (e formano differenti corpi y fecondo le 
differenti forine , che prendono « e la quantità 
del movimento , che ricevono? E* loro impofli- 
bilv cetermmàrne la figura ^ e il movimento . 
OrB:^ qual progre/fo s* è egli fatto quando fi fa 
cbe i primr principj de* corpi hanno una certa 
eterna , una, certa Egura e un certo movimca- 
tp f E quando non (i può efattamente indicare » 
^iial fia qu^Ra elTenza ^ quella figura , e queftcì 
moviménto ? Una tal cognizione aggìugn' ella 
molto alle qualità occulte degli anticbi ? 

Baila agli aftronomi (opporre 1* esiftenia dell' 
eSensione ^ e del movimento . Veduto abbia^no» 
come si riftringono a render ragione delle ap- 
parenze», e con quali precauzióni formano i Io* 
IO siftemi . 

Le ipotesi de* fisici ^ ch^'o cenfuro /fono dé« 
flinate a far penetrare nella tfotura dell' eften* 
sione , del movimento » e di tutti i corpi , e fo- 
no r opera di perfono\^ cbe d* ordidario offer* 
vado poco, ovvero 30che che fdegnaoo d*if{ruir« 
si delle ;Qfrervazìoai fané dagli altri . Ho udito 
dire I che uno di quedi fisici , rallegrandosi di 
avere un principio > che rendeva ragione di tut- 
ti i fenooieQi delia obimica , os'ò ccrmunicar le 

fue 



di' $lft4m. zi^ 

(àe idee ad un valente chimico •< Aveodp avuti 
quelli la compiaceota di aÌfco|tarIo , gli dille , 
che noa gli farebbe , che una fola difficGrltà> e^ 
è , che i fatti erano affatto diversi da quello ^ 
eh* eglt fupppneva . E bene, replicò il fisico , co- 
manicatemegli , affinchè io gli /piaghi r, Quefia ri- 
fpoftà fTianifefia perfettamejDte il carattere di un. 
uomo , che trafcMi;a d' iflruiisi de' fatti , perchè 
si crede di aver la ragione di tutti i fenomeni ^ 
quaiunqu^ eiler si poifono • Npn v' ha che ipo« 
tesi vaghe ed incerte , che infpirar poflano un^ 
cos) mal fondata fiducia «^ ^ 

Quand* anche Je noflre fupposizioni » dicono 
i fisici {a) , folTerp falle ^ o poco certe ^ nulla 
vieta, che fé ne faccia ufo per giugnefe a graa«» 
di ed importanti cognizioni • 

A queHa modo s' impiagano , per innalzar^ 
un edifjzìo , dell« macchine y che diventano inu« 
tilt , quando è finito • Non $iam noi debitori al 
s stema Cartesiano, delle più 1^11^ e rilevanti fco« 
perte , che si fono fatte , o ad oggetto di con** , 
fermarlo i o ad oggetto d* in\pugnarIo , e coid«ì< 
batterlo ? L' efperienze de' S gg, Huygheos, Bay- 
le I Mariotte , Newton , fopra V aria , la per* 
coila , la luce «ci cplori ., pe fono famosi 
efernpj . 

Rifpondo primieramente , che le fupposizioiri 
fonp> ad un siftema quello^ che le fotìdameota 
fono ad uo «difizio , 

Quindi non y* è molta giuflezza nel parago« 
Darle colle macchine ^ che f impiegano per co- 
flruire. un edifiiio • 

Dico in appreffo , che le fcoperfe/cbe si £b« 
ino fatte (opra 1* aria , la percola , |a luce > e i 
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colori i fono dovute ali* efperienia i e non alfe 
ipotesi arbitrarie di alcuni filofofi • II sifleroa del 
D^cartes noti ba da fé partorito altro eh' erro* 
ri : tiott ci ba .condotti ad alcune verità > fé non 
di timballo ^ vale a dire , movendoci a curio- 
sità di fare 'Certe èfperiente i Si deve fperare i 
che in quefto fenfp i siftemi de^ fisici moderni 
faranno un giórno utili e vantaggiosi • Là po« 
Herità avrà grande obbligazione ad uomini > che 
accòofentito avranno ad ingannarsi , per fom- 
tniniArarle un* occasione di acqùiftare » difco- 
prendo i loro errori delle cognisioai , che tice^ 
Vute avrebbe da lóro , fé condotti si foiTerd « e 
diretti più faggiamente. 

Ma diraffi i si dev' egli affotutaiiientc bandire 
le ipotesi dalla fisica ? No , farebbe quefto uqr 
ahro ecceflb : quantunque non sieno atte a fpie^ 
gare il meccanifmo dell'* nni^rfo ;» né a far cò^ 
oofcere i primi principj di ulcuna cofa , noti 
fono prive di vantaggj • ì fidici le airebbero pi(k 
utilmente impiegate # fé conofciute aveffero le 
occasioni , nelle quali può farfene tifo • 

Alle volte non ti faà per oggetto nella fcefm 
di tin*ipocesi ^ che di rendere le offerVaUtoni più 
iacili a farsi • Allora poche jfòno le condizioni | 
che si hanno ad esìgere . Non è nemmen iiecef«^ 
Ario concepire perfettamente ona fopposistone : 
BaAa> che non fé ne poffà dimoftrare l'iirpof» 
. sibiHtà i e fé inoltra leva ^ e toglie di meno pili 
difficoltà ^ che veruo' altra « ettet dee preferita • 

Affine di fptegare il moto circolare de" pia- 
neti si sono inventare dt^e ipotesi ^ che dlvido- 
Bo al prefente i fisici i é die ci ferveranno qui 
di efempiò • 

* Secondo il Defcarte^ , Iddio ha impreflTd oti 
snovìneato a tutte le parti della materia , 6 cia- 

fctt- 
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fcuna ha dovuta tendere a muoversi in linea 
reeta . Se ritrovato aoii ave(f<ro alciia oftacolo » 
coDtiouato avrebbero tutte a muoverai (ecoQdo 
quella diretioóe , ^a fuppopefldo'quedo filofo* 
fo » che tutto sia pieno ,~ e ..^be le parti della 
materia fatto abbiano uno sforzo in tiìtti i fensi 
pofl[ibiIi j bà con ragione giudicato > che fiate 
sieno un oiiacolo le une ali* altre .. Nondimeno 
non ha penfato , che T oracolo foffe si grande 
da confervarle in una perfetta quiete f ed ha 
creduto vederne nafcere il moto circolare < 

Il Newton ritrova tante difficoltà in quttto sii* 
fiema ^ che qon pot^ adottarlo ; e siccome non 
è queào un cafo , in cui si poda lusiagarsi di 
difcoprire la verità ; cosi ebbe ragione » iiAma«i 
ginando uu* ipotesi , di cercar più di allocnana* 
. re e toglier di m^zzo le difficoltà » che di co- 
pofcere , e difcoprjre il vero meccaniimo dett* 
4iniverfo« 

; A" tal fifie, ba primieramente luppolo un md» 
lo di t^ojeiiane , col quale ogni pianeta deve 
continuamente tendere a muoversi in linea rei* 
fa é Ha immaginata in appreso uà* attrazione , 
in virtù delia quale (odo attratti in ragione ^eU 
Ja loro maffa, e della loro ciiilanta /ed obbli* 
gali a defcrivere una curva « Tale si è la fot 
ipotesi: ma non ba negato T impulsione ne^ ca«- 
6i ,dove dubitar non si può, che, non abbia lue* 
gp« L' ba rigettata folatpeote allora -che gli è 
fembrata più atta a- moltiplicare le difficoltà ^ 
che a fptegaré i fenomeni . 
, I Cartesiani gli rinfacciaild ^ eh' egli noo Im 
Idea dell^attratiooe t hanno ragióne; ma giudi* 
cano feeia fondamento 1* impulsione più intelli* 
gibile. Se il Newtoniano fpiegar non può , to- 
me i CQj-pi si attraggono y s&deii il Cartesiaee 
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9 render ragione del mòviaiénto , che si comti# 
ntca nella percofla • Se dèa si tratta che degU 
effetti j fono noti ; abbiamo efeinpj di attrazìo* 
pe come d' impulsione . Se si fratta del pnnci*> 
pio , ignorasi ugualmente ne' due fittemi . 

I Cartesiani lo conofcooo^i poco , che fono 
obbligati a fupporre , che Iddio s'è impoft^ una 
legge dì muovere egli medesimo ogni corpo , 
eh' ò percolo da un' altro . }Aa perchè fuppor 
non poflbno i Newtoniani, che Iddio s' è impo* 
ilo una legge di muovere i corpi in ragione dcl- 
k, loro malfa , e della loro diilaoia ? La que- 
fii<;>nè si ridurrebbe adunque a fapere , quale 
delle due legge abbiasi Iddio prefcritta ; né io 
veggo , perchè i .Cartesiani effer deb1>ano ia 
queiJRb proposito meglio iftruiti • 

Egli è adunque certo , che ne! principio que« 
fte due ipotesi non hanno neffqn vantaggio luna 
fopra déir altra. ;Non re^a , che ad efaminar^ 
qual sia quella» che foffre n^'norì difficoltà .^er 
quefio rifpetto » la fupponizione dell'attrazione 
I0Ì fembVa preferibile * • 

Ne giudico dalle difficoltà/^ eh' hanno f«Uo { 
Newtoniani conerà rimpulsione (a} ^ e alle qua* 
\Ìì non so che i Cartesiani abbiano àncora data 
foddisfacente rifpofta . Ma benché/ fembri , che 
l'ipotesi di Newton si accordi meglio coUe of- 
feryaziopi non si può tuttairia afllcurarsi » che 
fia ij vero siftema dell' uoiverfo • s ' 

Un idtro ufo, che può fate la fisica delle ipo* 
tesi si è d' impiegarle per render chiare e ma- 
Hifefle certe verità, che l'efperìenza fa conofce- 
?é . Allora richiedono alcune condizioni di piò, 

che- 
. (a; Queftc digicoUà fi trovano alla fin€(k' pria-* 
pijff di Nswt0fi^ 
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tiìe nel cafo , idi cui abbiamo qnl lanatiti par- 
iato . Non bàfta , che oon si poffa ditnoftratDé 
r impofTibthtà ; farebbet'o difettore , fé non 8t 
coocepiiTero pel* niente aitano ; imperciocché 
q4ieIlo che non si concepifce , non può contri* 
buire a render chiara e tiianifcfta una verità • 
Ma parimenti non è neceffario P averne un'idea 
cosi completa ', che fpiegar si pofTa in ogni fu^ 
patte il princrpÌQ dì ciafcun fenomeno .' Bafta 
immaginarle in una maniera vaga e generale , 
e che dia 1* idea di uiia fpeziè di meccanifmo « 

Si vuol egli I per efempio , far conofcere g 
che la facilità di pehfare ii acqiiifla coireferci-^ 
2Ìo /come tutte 1* altre abitudini ^ e che non fi 
può procurare troppo per tempo di acquiftarle? 
Prendonfi primieramente per principj de' fatti ; 
che niuno può rivocare in dubbio • i. Che il 
mòto è la cagione di tutte le mutazioni , che 
accadono al corpo utn'ano • 2. Che gli organi 
hanno più di fleÀìbilità a proporzione , che più 
fi efercitano . 

'Si fuppone dipoi ^ che tutte le fibre del cor*» 
pò limano fieno altrettanti piccoli canali , dóve 
circola un foitìliflìmo liquore ( gli fpiriti ani- 
mali ) che fi fpande nella parte del cervello , 
dov^ è la fede del fentimento , e che vi forma 
diverfe traccie;che qgefté traccia fono connèffe 
colle noftre idee i che le rifvegliano ; e fi coti'- 
chiude , che quanto pili facilmente rifvegliano , 
tanto men di oftacoli ritroviamo a penfare • 

Oilervafi io tèfio luogo j che le fibre* del ccr« 
Vello fono verifimilmente teneriffime , e delica* 
tiflime oe' fanciulli ; che coir età s'indurano ^ 
fi fortificalo , t prendono una cèrta confiflenxa; 
che finalmente la vecchia ja da un lato le rendte 
tanto infleffibili , che noa obbedifcono più all' 
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azioqe degli (piriti, .^ dall' altro dUFscca il cof^ 
pò a fego» , che npo v' ha pili tanto di fpirito, 
i:bp bafii a vioceire ia r<^lifteoaa delle fibre • 

AnupeiTe quefte (iippoliyìopi , *fi s* immagina 
di leggieri « con quali precauiioni acqutftarfi 
pofla r abitudipe di pepfare * L^kìerò pfarlare 
il Mallebrascbe v in)per9C€h4è quefto fifiema a* 
fui f' appartiene più che a' vento altro • 

» Noi non pQ(Ban3Ó ^ dic< egU ("a^ , edere at- 
^1 t^nti à qualche cofa , fé non la imaDaglniamo» 
^, e qoir ce la rappresentiamo nel cervello • Ora, 
,. perchè imm^groar pofliaóio alcuni oggetti ^ è 
^ neceffarìorchcL facciamo piegare « c^ere ;ri« 
^1 iCune parti diel npftro cervello $ le ch^ gì' im« 
y, primiamo qualche altro moviménto- per poter 
^y formare le traccie alle quali annefle fono 
,, 1' idee> che ci rapprefentano ^u«|li óg|[etti , 
^, dì irraàiera che fé le (ibre del cervello fi fo- 
91 no alcun poco indurale , non faranno capaci* 
iy che dell' iocljnaiione e del movimeìtto ^ cb« 
^9 avuf o avranno in ^ttro tempo » Quindi V lani • ' 
^) ma n(>ii potrà immaginare /ii<& per copfeguen- 
^, za elTer^ attenìa a ciò che voleva , ^a fola 
^, alle co fé » che le fono famigliari » 

,, Quiindi bifogoa concbi^dere , ch^è^fomma- 
II oente. vantaggiofo Teferciiard di buon"^ ora a 
9^ meditare fopra ogni forta di fug^tti alfine di 
y, acquìfiare una certa fecilità di penfaTé a dò 
^f che ii vuole p imperocché i» ^^lla guifa che 
fi acquisiamo uaa ,graa fa^iUtà di muover . lo 
,/ dita delle iioftre. piani io tulle )e maniere » o 
f, eoo una grandiflima velocità coli* ufo frequen» 
1/ le , che. ne facciamo fuonaodo degli ftromen* 
,1 ti; Qa$i le pani 4p\ iiaftra corvello , il cui 
. . ^ ^ ^ì tnos» 

(a) Ric€rc0 della^ ferità Lib* l. Far«>» 
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f, movtmitn^o ^ n^uffauo per mw^gm^te ciò» 
i, ^h^ yoglÌ9(iìo> 0cg|]iAaDp col}' n/p Moa ceild 
j^^ facilità a piegare, e cedere ,Ja qua! fa, che 
^, jj* iji3niagÌDÌno Je cofe , che fi vq^iouo^ con 
„ molta tacilità e prcpte^zii i ^d ancp prt* 
,, tewa '% 

Quefta ipojtefi fommipiftra ancora al Malie» 
fcrsjnche dene\<pi«|;aiiopi di rophì allri feaot&ei» 
ni f Vi ritrova jtf^ l altri? cofe la ragioofì df * 
diffcrepti carajtti^ri . che.sMpcouiraao negli fpH 
riti degli uojtpipi , ,GJi bafta per queflò cogAi-t 
))3re r ahbopdaoia e la f(carfei?a ^ JVagieayiooft 
9 la Ifoteiia , la groffewa , e la piccoiejw de- 
gli fpiriti apim^i tcolJa delicateiia ,, e la diirei- 
?a , e r umidità > e ì^ feccheiya , e la fleflìbi- 
lità d'elle fibre del cervello , In ftitti '^ ooicbè 
„ l' immaginaziofle nop copfifle , che pelfa far*». 
,,.23, cbe bà l'apima di formarfi delle irotr^-. 
ff gini degli Oggetti imprimepdole , pejr dir così, 
„ pelle fibre del (iH> cervello iquapio più giàp- 
^ di ^ e diftipti Carapop j vcftigj , che fono i 
„ fratti di Mefte immagini i tanto più Iprtctnèp-- 
p le , e dijtiptaniente V animai immaginerà que- 
yf f'^ Pgge«i • Ora Somme la larghezza^ h prò-. 
,, fondila , 9 h nc^tieii^ de* tratti di un qual- 
,, che ipraglio dipepdopo dalla forza ^ eoo cui 
„ opera il bulino , e dell' obbcdiepz^ , che pre- 
,, ftail ratne ; cp^J la. profopdità , e la aettetsa 
„ de>eft4gj deir imm^gfuaxJQnie dipepdopo dal^ 
^^ la forza degli fpiriii ^niroaJi ,> r d^lla coftini-, 
,, ?iope ó^ìh fibre del <?<irve|Io ; ed é la varie-. 
^, ta , che rurovafi m quefte due cofe ^ quella. 
„ che forma preflk> 4;he tuttp quella gran! diffe« 
,, renw, che offerviamo negli fpiriiì *\ 

^^^ j^^^^^p'^^s^tioaì iagegm^f^ ; sia f§^& 
ppDfaffe di avere coji queflo un* idea efattt ài 

ciò 
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ciò che avviene nel cervello g 6 farebbe in un 
grande inganno • T^iii ipotefi non danno )d vera 
ragione delle coie ; non fono fatte per condurre 
a delle fcoperte ^ e il loro ufo elTer deve Kmi* 
tato f e riftretto .a rendere manifefie e chiare 
delle verità , di cui i* efperienaa npn permette 
di dubitare « 

Quefte ipotefi di fifica iooo adunque affai meo 
perfette di quelle, che fi fanno in aflronomra • 
Un agronomo ha dell* idee itegli aftri , delia 
direiione , a cui aiToggctta il loro oorfo , e de' 
leoomeni che ne derivano • Ma' il Mallébrancbe 
non fi rapprefentà che imperfettamente gli fpi* 
riti animai, la loro cìrcoiazioné ii^ tntto il cor* 
pò I e le traccie 4 che formano nel cervello •- 
La natura fi adatta e conforma aitneao in ap. 
parenia alle fuppofizioni del primo , e fembra 
jpiù difcoprirfi e maiiifeftarfi a lui « Quanto all' 
altro I ,gii permette folamente di offervare , che 
Io 'oggi àeììz meccanica fono i principi dì tutte 
le mutazioni de] corpo umano ; e fé il fiftema 
degli fpiriti animali ha qualche rapporto alln 
verità I non é , fé non perchè è una fpezle di 
meccanismo «. Il rapporto yuò e^er egli piti va- 
go ed incerto ? * 

Quando un fiflema rende fa vera ragione del» 
le cofe i tutte le particolarità ne fono; impor- 
tanti • Ma Je ipotefi » di cui parliatno , divengo- 
no ridicole , quando i loro autori s* impongono 
la legge di fpiegarle con nioUa cura e diligeo* 
a-a • E ciò perchè j quanto più mokìplicano le 
ijpiegazioni vaghe,, tpmo più fembrano darfi 
vanto di aver cpnofciuta^ e penetrata la natura ; 
oè fi perdona loro un tale inganno . Quefte for- 
ta d' ipotefi vogliono adunque eflfere brevemì^iite 
efpofie ; e non richiedono dì effere parucolar«. 

rocn- 
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«KBUtc » e per mioiito fpìegate » te non quanto 
è d* uopo. per render chiara e imanifefia una ve«* 
xità • Può giudicarfi , fé il Matlebrancbe fia per 
quefto rifpetto efeote da rit^proveri e ceitfiir|^« 
L' ultimo cafo f in coi .formar fi poflbno éeU 
le ipotefi , fi è y allora che fi. fpera.d* indovi- 
nare la véra cagione di alcuni fenomeni ; e que« 
He fono quelle , eh* efigòn» (naggiori oondizionf. 
Se- non fi coacepiffero che in una maniera 
vaga , e non aveflero altro vantaggio , che queU 
la di non poter effere dimoftrate impoflibili ^ fi 
prenderel^bero alTaì temerariamente per i veri 
/ principi delle cofe.' Quand* anche perfettamente 
fi concepiflero , ciò ancora non Baderebbe; con« 
verrebbe , che colle fpiegazioni # che venifiero 
«la effe date » tutti i fenomeni foifero legati • 
Gonneffi in un foto fifiema » e che la generazio- 
ne di ciafquno n^ foffe chiaramente fpiegata • 
Sarebbero meno probabili , a proporzione che 
vi fode un maggior numero di effetti, de' quali 
non rende/Tero ragione • 

Di più : lliccom* è ragionevole il non cercar 
dMndovjnare ) fé non allora', che fi hanno de' 
mezzi per riconofcet e » fé fi ha fceperta la ve- 
rità ; cosi non coovien fare di tali ipotefi , fa 
non ne* cafi che 1* efperienza può coofermarfe ^ 
o difiruggerle ; non debbono, annoverarti , fé noti 
tra le cooghietture , fino a tanto che non fono 
avvalorate e confermate da oifervationi fatte 
coli' ultima efattezza • Fioo a quello punto è a 
temere , che non fi venga a fcoprire alcuni fe- 
nomeni che distruggano le Tuppofizioni j che fi 
fono inventate ^ t e ne indichino altre del tuua 
diverfe , 

Le ipotefi , che fi fanno ne* cafi , in cui refpe- 

rienza nou può far giudicare della loro foiidità^ 

tran, de' Sifi, ^ Q con- 
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G^dar non pò (Tono zàuuqùe affa fcopertà de 
vs^i princip) . Non baiioò del pbri che quelle » 
é'i cui abbiam qui {opra parlato^ altro vantag* 
gVi # che quello dì cfooitettéi^e » e legare tofietr.e 
in UD Meme tnolte verità ^ e di rc^nderle con 
quelito più nianifefie e chiare • Ma quelle , di 
cui. ora trattiamo , efigono qualche cofà di piùt 
Verghiamo ad un efempio é 

I corpr* ekttrict offrono oggidì un numero 
gtaode di fenomeni ; attraggono , rirpingooo , 
gtltano de* raggi luttiinofì , delle fciatille j in* 
fiatnmaao lo fpirito jói vino , producono trio* 
koti conimotioni ec. Se s* immaginaffe ufi' ipo* 
teli per render ragione di quefti effetti , farebbe 
d* uopo I che li faceffe vedere tra loro uoa cosi 
chiara e manifefta analogia , che (I fpiegdffero 
tutti gli uni per mezzo degli ahrì . L' cfperieu- 
24 ci meftra «oa tale nui^logia tra alcupi di que- 
fti fenomeni , Vediamo , per efempro , che un 
corpo elettrico attrae t corpi , che non Io fono, 
e rifpigoe quelli , a' quali ha comunicata l'elet* 
triciti : vediamo ancora , che un corpo elettriz* 
2ato perde tutta la fua virtù , qnandO)è toccato 
da ip corpo , che non lo è • Ora , quèfti fatti 
Kendaaa perfettametite ragione del movimento 
di una piccola foglia , che fen va alternativa* 
matite da un dito che la tocca , al tubo » che 
la rifpigoe . Si allontana dal tubo , quando V e 
comunicata V elettrìtità ; e fé ne avvicina quan» 
do la pefyde pel toccamento del dito • 

Facendoci refptrienz.a vedere , alcunr fatti « 
che (i fpiegaDO per altri » ci dà un modello deN 
^ la maniera, con cai un* ipotefi render dovrebbe 
ragione di tutti . Quindi » per accertarB della 
bontà di un' ipotefi , non fi ha che a confiderà* 
XQ , h le fpitgaiionij cbe porge , per certi fe- 

no-- 
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n&mem f,fi ai^^rdino con quelle^ ofa« dà ptt 
altri r efperienza ; le gli fpicgbi tutti , niuii ec^ 
ccttuato ; e le non vi fieno olTervazbot , che 
non tendano a confermarla • .Quando vi fi tro* 
vano i^fieme congiutili tticù quefii vantaggi » 
non \ da dubitare , che non confribuiica a pro^ 
grefil ideila tìfica , 

Non 6 deve adunque interdire V ufo AèìV ìpo«- 
tefi agH fpiriti dotati di tanta viveata ^ che gli 
fa andar talvolta innanii ali* efpeFienza • I loro 
fofpetti , purché gli propongano per quello , ch« 
fono f indicar pofTono le rìceiche , che fi hanno 
a fare ; e guidare a delle fcoperte • Ma invitar 
fi debbono ad u%e tutte le neceffatie precau« 
zioni , -0 a non lafciarfi mai prevenire per le 
fuppofizioni , eh* hanno fatte « Sé i^' Def^ariei 
projpofto non aveile le fue idee , che coitiè fem- 
plici CQOghietturo , lafciato nuon avrebbe di por- 
gere r occafióoe di fare delle oflervaziooi ; ma 
proponendola eome il vero fiftema del oionddL.^ 
ha tratti neli* errore lutti coloro , che adottali 
i^nnp i fuoi prinoip) , ed ha meiTo degli ofla« 
coli, a* pregiefE delta verità « 

Da tuttv; quefle rifleffioni rifulta , ^be frarfi 
poffono di ver fi vantaggj dall« ipotefi , fecondo 
, la diverfità de* cafi ,. in cuji fé ne fa ufo • 

PriodieraiBente , fono oo« folo utili , ma atH 
Cora neceflarie , quando efaurir fi poffono tutte 
le ftippofizioni , a fi ha ' una regola per cono- 
fceme la bontà « Le Matematiche ne fommini«i 
Arano degli efemp). 

la fecondo luogo , non può larfi a meno del 
,lofo foccorfo tn Aflrooomia ; ma Tufo dev* ef- 
'lerpe fioretto a render ragione delle apparenti 
. rivoiuf ipni ^egli attii • Quindi cominciano ad 

Qz effe- 
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eflere men utili e vantaggiofe tieir Àdfoinomia , 

che Delie Maremariche ^. 

In terzo luogo , non (i debbono rigettare 
qustndo agevolar poffoao le- oflfervazioci j o ren- 
dere più chiare delie verità atteflate daH' efpt*- 
rienza . Ta^It fono molte ipotefi di fifka ^ fé fi 
/ riducono al loro giudo valore • Ma le più jper* 
fette ) dì cui pofTano ì fifici far ufo fono quel- 
le j che. vengono indicate d^IIe offervazioni , e 
che danno di tutti i fenomeni delle fpiegazioni 
analoghe a quelle , che fomminiftra in alcuni 
cafi r efperieoza • 

CAPITOLO XIIL 

Pel genius di quelli , ch^ a fine dì rifalire alla 

na^a delle cofe ^ fanno de' Siflemi aftratti, 

o delt ipotefi gratuite . 
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^Echerà poco ftopore il gran numero ' de* fi- 
fiemi attratti , e d* ipotefi gratuite che fono flati 
ricevuti con applaufo , fé 4 fa attenzione all'ec- 
cefliva curiofità degli uom(ni\ air orgoglio , che 
vieta loro di vedere i limiti de] loro fpirito , e 
all' abitudine , che contraggono \n dalla fanciul- 
lezza j di raziocinare fopra nozioW vaghe • 

L' efperienza dovuto avrebbe abrir loro g^i 
eccbj fopra di quefto abufo • Ma gii fpirìti era<^ 
no troppo prevenuti , e fi bn con^derato come 
uno sforzo d' ingegno il fare di ts^li fiflemi ; o 
il rinovarne alcuno da lungo tem^o dimenticato. 

Io fatti , i modelli ip quef^ genere hanno 
tutto quello » che fi richiede per fare illufione • 
Più poeti che filofofi danno corpo a tutto • Noa 
toccano che la fuperficie delle coio | ma la di- 
pia- 
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plogooa co* p?ù vivi colori . Abbagliano » (i 
crede che illuminano : non hanno che dell' im« 
inagin&zioiDe , e non fì efita a riguardarli come 
uomini di una fiagolare e fovragrande intelli- 
geoia . 

L' fiiimagioazione ha il Aio principio nella 
cooneflione , che V è tra V idee , e che fa > che 
]e une fi risveglino pefr occafione deiratue« Se 
la conoeflione è più forte , V idee fl rifvegliano 
più pron tamente , e V* immaginazione è più vi* 
va : fé la conneffione abbraccia una maggior 
quantità d' idee , 1* idee fi prefentano in mag- 
gior nuniero , e V immaginazione è più eftefa 
^d ampia^ i L' immaginazione pertanto deve la 
/uà vivacità alla forza della conneflione dell* 
idee y e la fùa efienfione , e la fua ampiezza al-> 
Ja moltitudine d* idee , che fi prefentano all'oC'^ 
cafiooe di%na fola . \ 

Per la gran connefllone f eh* hanno le nozioa 
aftrme coli'. idee de' feafi , dónde traggono la 
loro origine , V immaginazione è naturai mentje 
portata a rapprefeatarcele fotto immagini fenfi^-> 
bili » Per quefio fi chiama immaginazione .Im- 
perciocché immaginare ,. o render fenfibile coq 
immagini è Y ifleiTa cofa , Quindi quefia operai, 
aione ha prefo il fuo noine non dalla fua pri- 
ma funzione ch'é di rifvegliar delle idee ; ma 
dalla fua fi^nzione che fi oiferva di vantaggio , 
Ja qual è di riveflirle delle immagini , alle quali 
fono «anoefrc . Le lingue porgono molti efempj 
di quefia fatta • 

Il maggioi* vantaggio dell* immaginazione fi è 
di richiamarci in mente tutte l'idee, che hanno 
qualche cooaedione col fuggettó , intorno al 
qu|le* ci occupiamo , e, che fono atte a fpiegar- 
lo I a ad abbellirlo • Ecco il principio > al quale 
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Io fpirrto dfetre tutta la fua Untn^ ,ìnìt^ la fip 
fecondità j e tutta l'ampiecta) dt cui è capace* 
Me fé , noilro malgrado , V ìàee U rif^^gliana 
in un nomerò troppo graode ; fé qiielte , ch*«f- 
fer dovrebbero le meno connelle , Io fodero cosi 
fortemente , che le piò lontane daì «oflro fug- 
getto lì offriffero tanto -facilmente , o pili faciU 
mente che le altre ; ovvero ancora ^ f e in Ilio» 
go di effere eoa quello coanelTe per loto ti^u* 
rd , lo foffero per quelle tali circolante ^ che 
*a(foeiano talvòlta l' idee le pii) difparate : fi fa- 
rebbero delle digreffion^i , di cui non ci avv«« 
'dremmo : fi fupporrèbbero Óe* tappotìi , àov9 
.non ve ne Tono.; prenderebbefi per una tlfea^pe'- 
Cifa un* imma^in^ vaga : per una medefima idei 
idee del tutto oppo0e e contrarie . Si richiede 
adunque qù" altra operazione , affine ^i dirige- 
re , di fofpendere , di arrefta're V iif)inagi«azìo« 
he ,Ned Impedire i iraviamenti , e 'gli errori, che 
non iafcierebbe di cagionare . Quefla feconda 
pperàiione iè quella, ch'io chiamo eoncepìmeritik z 
''tSa analizia le cofe e difcerne tutto quelloi che 
in effe fuppone fenfza fondante nto V rnimagina- 
iione. • 

Gli fpirlti , in cm' tfomina e prei^ale V imina- 
ginazione , fono ppco atti alle ricerche filo^fofi* 
che. Accoftumati a veder male non ne giudica- 
no , che con maggior confidenza • Noe dubita- 
no mai. Uni materia , dove fi fanno^loro ve- 
dere alcune difficoltà, aver noiì può attrattile 
|)6r effp loro • Sempre fuperficiali , non apprez- 
"zaoo che i vezzi , e la leggiadria : gli fpargo- 
no fenia difcernimento ; e il loro Imguaggto non 
è più che uo teffuto di ipetdfore , e di efptef- 
(Ioni sforzare, che fovente ooii fono iiHéfq|d« 
loro medefiaii • \ ' v 
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Qùfelli pei contrario j ^h' amoo »! poca Imma- 
gijaaztoae ^ o che T bamo €p>sì lenta e larda , 
che debolmeiite ravvifano U rapporto 4ell^ no- 
zioni afliatte coir idee feofibili, guftar non pof* 
fono la mefcolanza , che fanno i poeti di que- 
lle idee • Nulla fembra più puerile ^a quefli /pi- 
nti freddi quanto quelle finxioni , dove fi dà cor« 
]>o alla lamoi alJa glcfria ; e dove fi fanno muo- 
vere ed operare eiTeri tanto a<lraiti. Non hanno 
€OQfiilera2ÌiOne|.e riguardo, £e non alla {od^n^ 
aa^ al foBck> delle cofe; amano di efaminare ; 
li ddtermixiano coin u&'eftrema lentezza ;vegao- 
no j e dttbitajto ancora ; e fé fono atti a difc0- 
ferire talvolta gli errori degli altri , fono poco 
alti a dtfcoprire la verità , e aocora meno a 
prefenlarla con leggiadria e con garbo . • 

Per r ecoeffo > o per la mancanza A* immagì- 
t^tione rioielligepia è adunque imperfettiUìma. 
A fìne che nulla le manchi i é d* uopo , che 
r immaginaxiooe , e il con€epimen|o feambie- 
i»o1m»nte 6 raltetioprino ^ e cedano V uno alPaN 
Irò fecotfdo te cjrcoflani^e « L* immaginazione 
]^rger deve al filofbfo delle grafie , e de' ve2- 
2i ^ fenta toglieir nulla ali* aggiuAaie^za ; e il 
concepimento deve dai^e dell* aggiufiatezza al 
poeta , iienaa toglier nuUa alle grazie , e a' vez- 
zì l Un uomo» nel quale quefle due operazioni 
fo0cro co;iì £elicemeote rattemprate , accoppiar 
potrebbe in fé e congiugnere i più oppofti* ta* 
ieoii.* Ma fi avranno de" taknli contrarj , e con 
più p Ofeoo di difeul , a proporzione che ci di- 
icoftexeiifu) da ^efto gmdo mezzo , per avviai- 
aarfi air uao , o air altro degli ^ftreroi • 

Fatfid>be di meftieri effare in quello nqezzo , 
per moArase a ciafcuo uomo »1 ;fao luQgo. Nop 
d affrettiamo .di avef mai oti giudioe . tiiA|tP il'^^v 
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miaato : quadd^atiche J' avremtfio , faremmo noi 
capaci di coaofcerlo ? ma è agevole ofTenrars 
gli rpiriti , che fono negli eftremi • 
' Egli è afTai chiaro e palefe , per efempio , 
che i filofof! I cb*io cenfuro, non fono in quel 
giu(io meiio , dove rintelligenza è più perfetta. 
Scorgefi ancora j che fé fé ne allontanano ,wm 
è perchè fia loro cerne toccata in forte queii' 
efatta analifì tanto nttle nelle fcfenze / e dove 
ntiir altro manca che la grazia ^ e Ja leggiadria» 
Si accollano adunque a queU'eftremo ,.dove do- 
mina' e fignoreggia V immaginazione • Per con- 
fegueota non hanno V intelligenza , che rìchie* 
doQo le materie , alle quali fi applicano • Non 
è egli quefto propriamente per eiTo loro V effer- 
ne privi ? 

Benché intendaG comunemente per genio il 
più alto punto di perfezione , a cui follevarfi 
pofTa lo fpirito umano ; nulla nondimeno è più 
vario , qu^ntO/le applicazioni che fi fanno di 
quefia voce , perchè ciafcun fé ne ferve fecon* 
do la fua maniera di penfare , e V efienfione del 
fuo fpirito . Per efTere riguardato come on ge- 
nio dal comune degli uomini , bafta aver 1* arto 
d* inventare . Quefta qualità è fenza dubbio ef« 
fenziale , ma bifogna aggiugnervi quella di uno 
fpirito giudo I che fchiva fempre Terrore , e 
maneggia la verità nel modo il più acconcio a 
farla conofcere • 

Seguendo efattameote quefta definitione , non 
conviene afpettarfi di ritrovare de* veri geo} « 
Noi non fiamo naturalmente fatti per Tinfallibi- 
Jirà . I filofoS , che vengono onorati di quefio 
titolo^ fanno inventare: non fi polTono nemme- 
no negar loro t vantaggj del genio, quando trat« 
UQo matcrio \ che fcmbraoo Quove , ^er lo fco^ 
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perte cbe vi hvnò , e per la 'maàierà con cui 
le prefentano . Ma fé noo ci conducono . al di 
là dell' idee di già note , non fono che fpiriti 
a! di fopra della mediocrità , uomiai al pia do- 
tati di talenti • Se traviano » e s* ingannano , /b« 
no fpiriti falfi ; fé vanno di errori in errori^ gli 
annodane ed incatenano gli uni con gli altri , 
ne formano de* fiftemL» fono vifionarj : l'iftoria 
della filofofia porge ef^mpj degli uni e degli 
altri . ^ 

Nondimeno quando intraprendiamo la lettura 
di qoefti filofofi| la riputazione che la loro im^ 
imaginazione ha ad efli procacciata , ci previene 
in favor loro • Crediamo > che ci abbiano a co- 
municare mille e mille cognizioni , 'e più pro«- 
penfi a credere di mancare d* intelligenza , che 
a fofpettàre , eh' efli pure ne fieno privi , fac- 
ciamo ogni noftro sforzo per comprenderli •> Sa^ 
rebbe per avventura più vantaggiofo per noi , 
e^er la verità il leggerli con una difppfiztone 
di fpirito affatto contraria • Per lo meno egli è 
certo , che fé vogliamo intenderli convien met- 
tere una gran dìflPereoza tra concepire^ e imma- 
ginare » e cooteotarfi d* immaginare il più delle 
cofe , eh* efli fi credono di aver concepite. $^^ 
rebbe tantp poco ragionevole il pretendere di 
t>ltrapa(Iar quefto tertmne ^ quanto lo farebbe ^ 
leggendo quelli bei verfi di Malberbe : 
^ Le pauvre en fa cabane , où le cbaume le 
couvre . - ( 

Eft ftiìet à fes loix. 

Et la garde , qui velile aux barrièref dtt 
Louvre 

N' en defend pas nos Kày • 

Nella capanna fu^ , dove il ricopi . 

ia yilc fioppia , il fover^ foggm^ 
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E* 4Uh fi^ tcggi , né a f<^mtrM vate 

1 nofiri Rs là dkt citerà I^wtre 

CHarài0 I che ormala ogàor vè^ia Mie porte Z 

Il voler CQocepire « comiB delle guardie tener 
pateiì^ro Ioatiiia dal trono h fnqite i e ptefer- 
irarae le difendere i noftrt R^ • Cf^ncepif poffiah 
ino eoa M^berbe ^ che tutti §^1 aoniiai fono 
morts^ìi i WM la morte perfovificdta > e delle 
.guardie nseffe c<m efla ia òppofi^ioiie e eocktra- 
fio , perchè fono fiabilite g e desinate ad alloft^ 
tanare dal tr^ao quakuiqaa che aiteatar fotcfte 
contra la tnaefià de' Re » fono quelle cofe , 
eh* egli non ha potuto che immagunfe , ce^ 
ise floi« 

Quello efempto é tanto pili alto a rr/ciiia«a?e 
il snio. pesterò , quanto che Ja maggjoc parte 
degli ^fforK de' iRìotoB pf avengoan jdat noo airer 
accuiataiiiente diSinto eie che t' itnmagiaa da 
quello , che fi coacepifce / e dblP airer ali^ op«- 
poAo creduto di concepir delle coie ^ che acni 
erano che neHglofO imtnaginazioae « Qoefio è 
iì difetto, g che regna ne' hoiù ra^iocinj . 

Non e eh''' io tiegar veglia a quelli , che San- 
flO de* ftflemi aArattt „ /tinti gii elogf , che ven^ 
gondf loro jdati « Vi lono ailcoae cfi tali opere , 
che ci sforeano ad ammirarle 4 Ìlain%U3no a 
qufi- palagj , dove il bnofl gallo , i coaDiodi t la 
grandezza, la magni Scema co«co3«eiret<o a ior** 
mare una delle pili eccdienti epere detl'àrte ; 
ma che pofafTero fopra fondaaientt ^ jpoco fo- 
lidi g che fembraffero non roggerfi', e foflenerCv 
«he per iacdnm « Daretibosiid ce^utneiite degli 
elogf air architetti ; mA elpgj c*e agguagliati 
farebbero , jc ciUttrafcibiictait. dalla cenfora , che 
farebbefi d*Ha foa jmpf44deii4ta « JliguarSeiebbeli 
come la pia infi^le Ml«i JVavar feb^caio (o^ 
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im cof 1 déboli fondamenti iln coti fiipt ribo cdi- 
fiiio ; e benché folTe 1' opera di uno fpinto ec» 
celiente , e fovragrande^ e le pietre dirotte ne 
foffero in un ordine ammirabile » oiuno fattavic 
farebbe si poco faggio «d avveduto, «he Tolefle 
alloggiarvi dentro • 

Si ptt& da qHeftc confiderazlont concbiudere , 
che ia di meftìeri iifare molte prjecautìoni nelhi 
lettura de' fi)o{ofi . II mex^o pia (ioiro per tSizxm 
fene ìnnefi ed avvertiti contra t loro fiftemi , fi 
è (Indiare «-come gli abbiaiao effi formati • Tale 
4ì é Ja pietra di paragone dell* errore , e della 
verità e rifaiite ^iV origine xleiP uno , e dell* air 
ira , vedete , cerne fieno entrati nello fpirito , e 
}>erfettamedte li diftiaguerece « E*quefio uà me^ 
todo p «fi cui i €lofoiì , eh' io biafióio » e riprea^ 
do ^ poco conofcono V ufo • 

C A p I TOiLO XIV, 

Di €Mfi ^ in cui f affino farfi de* Sterni fopru 
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principi avviati' dalV efperien^ < 



^Alla fola idea , che (i deve formar fi di un 
iiftema , è evidente , cbe non po/foi»o fé non 
impropriame^e chiamai^fi fi^mi ^ueUVofrere / ^ 
dove fi {pretende di fpiegar la natura col meiio 
di alcuni princrpj aftfatlt. 

Le ipotefi ) quando fono ^tte fecondo le re« 
gola y che date ne abbiaaao , meritano meglio ii 
nome di fiftema • Ne abbiaoi fatto viedere i 
vantaggi 

Ma per con lafciar defideraf nulla in uii fi« 
ftema > eonvien difporre ie dilféreati parti di* 
ttn*arte, o dì ona.fcieiisa, in un ordiae nel qua« 
le fi /pieghino le une per le altre ^ ^cì fuaie 4 

xife^ 
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liferifòoiio tutte ad un priocipio certo > da cui 

ttaicameate dipendono • 

Egli è evidente , che tenterebbefì Invano di 
«lifporle a quefto modo , fé non fi conofcelTe- 
fo. tutte, e (t non fé ne vedeffero tutti i rap«- 
porti « L' ordine , che inventerebbefi per le 
parti che fodero note , odo fi converrebbe a 
quelle y che non lo foffero ; a mifura che ff an» 
datTe acquiftando nuove cognizioni , ciafcuno of- 
ferverebbe da per se T infufHcieoxa de* principi, 
che avefle con troppo fretta adottati . 

Quelli , ch*efenti e fpogli di prevenzione im- 
prenderanno a fare .de' iìftemi > po(T6no colla 
foro propria efperienia convincerfi di quello 9 
<b' io dico • Riconofceranno , che fino a tanto 
che fviluppata non aveaoo abbaftanza la mate* 
ria , che fpiegar volevano » non erano ieraii e 
coftaiut ne^ loro principj • Erano o|^bligati ad 
ampliarli , a reftrignerli , a pambiarli ; e non li 
rendevano precifi , fé non a proporzione » che 
penetrando più addentro nel loro fuggetto , ne 
diflinguevaiio meglio tutte le parti • 

Intraprenderebbéfi adunque invano di fare d^ 
fiftemi fopra materie , c^e non fi aveffero an- 
cora ben 9 fonda efamiaate • Cofa farebbe , fé 
aMntraprendefle di fama fopra materie , che 
non fi poteffero conofcere / Suppongo , che un 
uoitio ,x il quale non Ila neffuna idea delP arte 
di fare gli orinoli , e nemmeno della meccani- 
ca 9 intraprenda di render ragione degli effetti 
di un penduto orinolo da ^vola : può qi^aot« 
gli piace oflervare i fuoni , che rende a certi 
periodi di tempo e notare il movimeato detrio- 
àice . Privo della cognizione della ftatica , gli 
é impoflibile fpiegara qutfti fenomeni in una ca« 
giooevole m^iptx^^ 

la-' 
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Taducetelo ^ fare dèlie offervaiiòni /opra le 
core , che condotto hanno all' invenzione degli 
Oriuòli : potrà giugnere ad inunaginare le mol« 
le e gli ordigni , che preffo a poco produrran- 
no i medefìoii . effetti . Imperciocché non fembra 
ailolutaitiente impo (libile, che un'arte i cui pro« 
grefli fono dovuti alle fatiche di molte perfone, 
foffé 1' opera dì un 'fplo . 

Finalmeate apritegli quefto oriuolo , fpiegate« 
glirne il meccanìfoio : egli comprende tofto là 
difpofizione di tutte le parti j vede , come ope- 
rino le une full' altre , e rimonta iino alia pri« 
ma molla , da cui dipendono . Egli 'non cono- 
fce adunque con certezza fé non da quefto mo« 
mento il vero (ìftema , che rende ragione delle 
offervazioni che fatte aveva. 

Quefto uòmo è il filòfofo , che ftudia la na- 
tura .' ConcIu<iiamo adunque , che non poftlamo 
formare de* veri iiftemi ne' cafi , che abbiamo 
oflervazioni bafteyoli per comprendere la ferie , 
e la concatenazione de*^ fenomeni . Ora , vedu- 
to abbiamo , che i^oa poffiamo oflervare né gli 
elementi delle cofe , ne le prime molle de* cor- 
pi viventi ; non ne pofliam notare fé non alca* 
ni effetti affai rimoti e lontani . Per confeguen- 
za i migliori principj , che aver poffano in fi(i- 
ca , fono fenomeni , che ne fpiegano degli at- 
tri , ma che parimenti dipendono da ìsaufe» che 
non fi conofcono . 

Non v' ha fcienza , nà arte, dove non fi foU 
fa far de* fiftemi : ma in alcune ci proponiamo 
di render ragione degli effetti ; in altre di pre- 
pararli , e farli nafcere . Il primo oggetto è 
quello della fifica , il fecondo è quello della {MH 
litica . Vi fono delle fcienze , che bacino 1' amo 
e Taltro; tati fono b chimica, t fai niedidoa* 
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Le arti poféMancoradìfiioguerfi tadw chf« 
fi j fecoodo quello di quefti oggetti » che /i ha 
ptorticolarmeAre ia inira « Si feao inventate delle 
leve 9 delle carrucole, delie ruote, ed altre mac-* 
etaine per produr certi effetti • 

Quindi , nell' arti meccaniche (i ha incomin- 
ciato da* fatti ^ «he fervir doveano di principj 
ad un iiftema • ; . 

Nelle bell'arti al eontrario ^ il folo gufio ha 
prodotto gii eiFotti ; Q volle lo appteffo cercare 
i principi , e li fini donde aveafi incominciato 
jaeir altre « Le regole « r che vi fi danno ^ fono 
più deflinate a render ragione degli effetti ^ che 
ad imparare a produrli « 

Tali fono.! cafi ^ ne^ quali 1 fiftemi poiTono 
aver de' fatti per prìncipj .Non refta che a trat. 
tare delle preeaiuioni , con cui fi debbono for- 
mare • Ineomincierò da' fiftemi di politica ^ per« 
fibè fotto i meno i^rfetti m 

capìtolo xv/ 

Villa nMceffitk di' 'fiftcmì in politica , delle mirQ 

4 delle precauzioni , con cui' fi dtib» 

bono fare' » 

i^E V* he UB genere n^I ^uale ilano prevenuti 
centra i fiflemi , egli è la politica « li pubblico 
non giudica mai , che dall' efito \ e perchè è 
Aato rovente la vittiisa de' progetti > non ^' ha 
coia che più egli tema quanto il veder formarr 
-ne . Kullddimeno à egli poflìbile governare uno 
'Aate« le non fe ne abbracciano tutte k parti 
ceii una generale veduta » e {e non li leg3no » 
e cofftnetee«o le une ali' altre in maniera , che 
fii ltt4taao.isni|ovei« di concerto • e con una lo* 
.: la 
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U è méètdmti móììa ì ìioa Cono i Mml , ehe 
debbd0a m tal cafo hìnùm^tù i me la Còti({ptt^ 
di quelli che !j fànrfo • 

I difegni di tm mlmdro tffet ndtì pofidpó uti- 
li , iad^i faratino rovente d^pnafi e pte^ibini^^ 
voli ,. fé Don Ì#fio itati precediiti' da itfl maturai 
^fam6 di tutto ciò , che concorre al goveftto in'* 
terrto ed edertio \ una citcoftama nocr pfctrcdtt- 
fa bafterh ^er fargli andai^é a vuote • Si deve 
anìl effer ftmpre pronto a cangiare i ptoprf 
prìncipi ad ogni <:ircoftania ; e un fiftema di pò* 
. litica dfeva tjtt ceno iftodo provare V ifteffs ftvo- 
luziotìii j che lo ftatd per cui è fatto . 

Un pópotd è un tótpb artificiale ;, tdcc? al 
niagiftrato , che veglia alla fua confervazione , 
mantener V arttìdnisi e la forza in tutti i mem- 
fcri . EMI macchiriifta , che rimetter deve le 
mólte f t rittiont^rc tutta la macchina , tanto 
Ipefltd, quadtd Id tidhiecfofìd k cir^dftante • Ma 
qual è 1' uomo faggio , che avvemuraffe di ri- 
|)arar l'opera dimn att6fice\i fé non ne avede 
intianii iludiatd il meccatìifmo ? Quegli , che ne 
face/Te il ' tentativo ^ non corrcreb* ej^i il rifchio 
di fe^mpfe più fcon^ertarla ? 

Un riiiniftro , che non abbraccia tUtte le par» 
tli che non vede e comprende la reciproca azio- 
ne dell' une full* altre , fata adunqoe' nafcere 
abufi pio grandi^, che non foji quelli , a coi 
Vorrà rimediare • Per favorire un ordine di cit- 
tadini , nuoterà ad un altro . Se iftvigila fopra 
Je mariifatfere , frafcurerà ragricdltura ; fé mol* 
tiplica la nobiltà , difiruggerà il commercio • 
Non v'è ben pretto più equilibrio ; le cqiodizio- 
ni fi confondono , il cittadino non ha altra re- 
gota , ciré la fua afmblzione , i! governo s* alter 
xa femprc più , e in fine lo fiata è rovcfciato 
^ diftrutto « La 



La fpada ; la tega , il cotnmercio ^ le pub^ 
bliche reoditc # i letterati ^9 gli artigiaoi di ogni 
ipexie ; ecco gli ordini de' cittadiai . E' d* uopo 
che oel fiflcma di quello che governa > ciafcuoo 
£a tanto felice quanto può efferlo « feoza che 
il lieoe generale del corpo da alterato • Quefta 
è quello che darà allo. fiato la più robufta co- 
ftituzion^ • Ciò contiene e racchiude due cofe : 
la condotta % che tener G deve verfó il popolo 
al quale fi comanda , e quella , che tener Ci Je- 
ve colle vicine potente. 

Per condurre il popolo , fa di meftieri (labi- 
lire una difciplina , che tnantenga un perfetto 
equilibrio tra tutti gir ordini , e che perciò ri- 
trovar faccia Tintereffe di ciafcun cittadino oell* 
ìnterefTe della focietà . Fa di tneftieri^ c1)e i cit- 
tadini « operando con «lire diverfe , e forman- 
doli ciàfcuno di particolari fifiemi , fi conformi* 
tio ed adattino neceflariamente alle mire del fi* 
flema generale • Il ininiftro deve adunque com-- 
binare le riccbeize , e V induftria delle differen- 
ti dadi, affine di favorirle tutte ^ fenza nuocere 
ad alcuna , e di non impedire , o di permette- 
re , fé non opportunamente ^ e a propofito il 
paflagglo dair una ali* altra . Di qui unicamen- 
te dipende V unione » che mantener può l\ equi- 
librio tra tutte le parti. 

Stabilito a quefio modo Y ordine , il mlniftro 
conofcerà appieno le forze e i prpvvedlmenti 
jdcllo fiato y ma non fapri ancora , con quale 
precauzione debba farne ufo contra gV inimici . 
Quello ,^ che rende un popolo potente , è del 
pari la debolezza de* fuoi vicini , che le prò- 
. pu'e file' forze . Conofcerà il miniftro dalla com- 
binazione di quefte cofe la condotta che tener 
lieve con gli firanierl • 

De- 
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O^v^e i^nflBr^te fue cornbinattìòft! , no» Mawen^ 
te fecondo le ricchezze oMi^raU ifc* paeli vicinfy 
m lecoodo V ioduftria de' loro iabitaoti ; ma ao* 
•eora pt'mcipaìmevtte fecondo la natura del.IorO' 
goisérno j jierdiè quefto è quello , che forma la^ 
forza j o k debolozta di ^ti popolo . fi* adun-' 
que per lur neceffario c^nofcére le -mire di quel*' 
lì , che governano ; i loro fiftemi , fé ne hanr» 
ao ;' e talvolta ajicora^i piccioli raggiri di cdr** 
te , Sovente i jà^ziì i più leggeri .fono il prin- 
cipio delle grviadi rivoluzioni ; e fé fi rtmontaf- 
ie afr origine degli abufì cde -rovinano gli ftati/ 
iion vedrebbeG ordìnari^ail^nte , 'clie ana bagat* 
retta , cc^ntro delia quale penfato non (ì àVea a 
fiariené in guardia « e fuir intefa , perchè pre« 
veduto ned le ne aveva tutta r^influenza. , ' 

Acqniftale quefte cognizioni , fcin Re farli \nóit 
deine , per rifpetid^ ai ftìor pgpalò ; e per rifpet. 
fo agli ftranitri^ due liflemi a parte , e corner 
hfmati V unQdair altro : Aver non deve* che 
una fola mira in tutta la'fna condotta , e tl'Ynfo 
fiftemapel di fuori effer deve tanto fubordiniita 
a qneUo , ehc s* è prefcritto per V Internò, dW 
aoa fé ne formi, ebe un ìolo'dè*'due • In que? 
ila guifa acqnlfteré «tanta potenza , quanta per^^. 
mettere potranno le circoftanze . , ' 

t Egli è evidente j che un tift^tia formato Te*^' 
cobdp qaiefte regole ^ ò alToIiiiameate relatiVV 
iaiia fituas^oneaell^ cofe . Avvenendo , che quc?^ 
fta iitfiazioni: li cangi , farà adunque d' uo^tt' ; 
che* ii fiftema fi cangi nella medefima propof«^' 
siotie^s vale a dire^ che i cangiamenti introìiotì^ 
ti affer debbono così bene com^ftlati colle ^o!^ 
eoaférvate , che V equiMbrio ca^n^inui a m^oile^ 
fliarii tra tutte le parti defila fòcieiA'i Ciò obi? 
^Qò-efeguirfi eoa. buona rèufctta^' te nM dcf qèei^ 
:ò TralU 4^" Sift. K lo, 



10 , cb« ha •immfjBioatoJ o per la «cao paflet* 

tagaeme ftudiato il fifiema . ' 

Ma quelli « che preCedooo al gOFeroq » non 
avendo Tempre tutte le oec^daYie cogoiiioni # il 
pubblico foffre (orante dalle mutafi^^i j che $ 
zaooo • Si prende toilo cattiva opinione di qgn^ 
iooovatipne , e perchè le nuove mire di no mi« 
niAro n^o fono riufcite ,, G giudica , cbe quelle 
degli altri non riufc iranno^ meglio « "iNteo bufo- 
gna I fi ilice j dipartirfi dall^ inftituzioni, e (bi 
regolamenti d»* noftri' matt^ori ; baftavaoo que« 
tth al tempo loro » perchèwaftar non debbono 
anche al giorno d' oggi f 

Quelli , che inlonano tali pregiudizi , cooo* 
(cer non vogliono , che alc^oi òcdijgni baflaati 
a far innoverò una macchina àAit fempKce ; mli 
pjtk npn fono fa quella Sventa ailsii compolb. 
Nella loro oiipioe le ibcietà ionnate^iioii era» 
01^ I cbe di un picciolo nnmcÉo.di elitari ugna» 

11 » t magtflrati ji e i generali non aveano nia|;« 
giòranza e dpmioìo , le niMi durante Teierci^io 
4eIIe loro fuotiofi^ paffato quello tempo | rieB«> 
travano nella cWffe «degli altri . Il cittadino noa 
aveva adunque nitro fuperiore cbe fai legge ..Is 
apprelTo le focietà crebbero » e 6 ag^aadtfonoa 
i citladioi fi moltiplicarono , e I* uguag&ittift. Ci 
alterò * Aljtora fi videro oaicere appoco affoco 
differenti ordini | quello de^ guerrieri ^ quello 
de' ^magiftrati • quello de* negozianti ec. e dum 
felino di quefti ordini prefe il fgo po^ feeoflN 
do r autorità , cbe ottenuta aveva • Nei fi^mpo 
di uguaglianzai i cittsidini non aveano tutti die 
M medefimo intere(fe , e un picciolo numera di 
leggi fempliciffime bafiaVa a governarli « T<dia 
e diftrutta )' i^ilaglianza, gKintereffi fi fono canr 
fiali a prf^orzinnr» dM} nokipticatl fi fono gQ 
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or^ai^ e le prime ieggi non furono più fufli- 
ctenti • Non (1 richieda, elle queft^ confideratio- 
ae per cooofcere, ctie cormecletimo.bftema non 
può goveriiEirfi una focieia neHa Aia origine ^ e 
ne' gradi di acctefcioìento» o di ^ocadcnia, per 
cui fen paffa . 

Non poffonp adunque litafimarii colori^ '^ che 
introdur TOgliooo nnitaaioùi nel gover-néT^ ma 
conviene invkargU ad àcquiftare tutte le cogni^ 
zioqt oecedarie per non fairqe vKo , fé non con* 
lorme alla ikoatione delle cofe • 

1/ occafione più delio^ata per un Re ,^ o pwt 
un miniftro 'fi é ^ allora quando \ eilendo^ uno 
flato mal governato pel corfo dt molti régni ^ 
fembra » che fon abbiafi^più neiTun ordine , e 
semmeno prin/:ip] • AHorà gli abufi nafcono in 
copia , e quanto più fi attende a rimediarvi , e 
tanto maggK^ri o^coli fi avraono a vincere e 
itiperare . 

l'er foroiarfi in tal. c^fo un fiAema , non con- 
viene cercare nella propria immaginazione il piA 
perfètto governo : non farebbefi che tin rcman- 
to • Brfogna ftudiare il carattere del popolo» ri- 
cercare le ufante , e i còftamì , e oiftìnguere 
gli abufi • in appreffo conferverafti quello , che 
ritrovato fi avrà buono ; li (upplirà a quello » 
die ritrovato fi avrà di cattivo : nrn ciò faralfi 
per le vie ', che pia ii uniformeranno^ a' co((u- 
mi de' dnadim • Se il niiiniiiro gli offende, t^r* 
Io non de!Bre fé non ip quelle occafioni , che 
avrà tanta autorità da ovviare* agi* inconvenien- 
ti , che naturalmente nafcono dalle troppo pron- 
te rivolutionj . Soveme non tenterà di difirug- 
gere a un tratto un abufo ; moftrèrà A tolle- 
tarlo , e non lo attaccherà, fé non per vie indi^ 
feiBte, lo/iomma combinerà, cosi b^e i camicia- 

R a men* 
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meati con tutto quello , che farà coafervato , 9 
col potere , di cui godri , che fi faranoo , feo«- 
za che alcun ^e n'avvegga ,0 almeno coli* a|»* 
provatione di una parte de* cittadini , e fenza 
temer nulla, per parte di quelli , cbe vi foffero 
cootrarj • 

^ QueUi , che non ufano tutta quefia circofpe«> 
sione nella riforma del governo , fi efpongono 
ad accelerare la rovina dello ftato. Non com» 

. binando, cbe una parìe delie cofe ^lle quali aver 
dovrebbero confiderazione e riguardo ^ i loro 
progetti fono oeCeffariameme difettofi- . Ma ciò 
bafta a far vedere la neceffità de' fiftemi in po- 
litica; e con quali precauziQoi debbano fornoarfit 

CAPITALO XVI, 

Dell' ufadé' fft$m in fijica • - 

VJTlaccbè i fifici riftrignerfi debbono e limi- 
tarii a mettere in fittemi quelle parti della fifi» 
ca^ fopra delle quali far pollono deil* efperien* 
ae ; il loto unico oggetto cfler deve di offerva* 
re i fenomeni , di cooofceroe la ferie e la con* 
cateo^zione ^ e di rimontare fino a quelli , da 
cui molti altri dipaodoiio • Ma.quefia dipendeoi* 
Z^ non può confifter-e che io un vago ed incerai 
(o rapporto ì Bifogoa fpiegar cosi bene ^ li ef- 
letti , che la geoeraiioné ne fia palefe e mani* 

il fenooKeno , che oflerviamo come il primo » 
fi è quello dell' efieafione; il moto è "il Jkcoo«» 
do / e per la maniera , con cui modifica 4'efien« 
fione ^'àe produce molti altri • Ma dal non por 
zér noi falìre più alto^ non fi dovrebbe copchiu- 
à^ ^ cbe iton v'ha fé non cÀedfiQoe 1 e moto. 

Noa 



Non dovrtbbeS ntùìmeno ìnttÈpreniére di fpio* 
gare qiieftr fenomeni • L' efperienia ci inancbe* 
rebbe » e tìnn petremtno immaginai » fe oos 
de' principi afiratti , dì coi veduta abbiamo h 
poca'foltdità « , \ ' r' 

Importa tnoli^lfòno ofTervare , per quanto 4 
poflibtle , tutti gli effetti <ht può il movimento 
produrre neirembfiòne ; e notar foprattutto le 
varietà, cbe^irova , t^uatido feti paiTa da Un 
9orpo ad un altro. Ma àffincbi nonf s* intfodo^P 
cano neir efpelleoie né errdrij,^ «è particolarità 
tfomsrchie » non bifogna iermar la vifta fé non 
fopra quello ^be, cSfffe idee chiare :« nette. Noa 
bifogna adunque intraprendere la iùtm, di un 
corpo "t è quefto il nome tlt «pif coia , di cui 
non abbiamo idea . I fen(Ì la» ilanno una del 
movimento : 'giodicbiamo della '^ celerità , ìàe 
mifiiriamoi gradi relativi^ cotifideraodo Io fpa- 
«io percorro in un certo dato umpo { oo4b fi 
richied* egli di più ? Qu^àl lume fparger potiteb«» 
èero fopra \t troftre offerva«idni i vani sfonf ,' 
cbe faceffimo , per cooòfcere qoefta forisa i ch*è 
da noi riguardata^ come il principio del movi<* 
ifiento ? Non v- ò cbe-4in cafo \ nel qu^ poffa 
ioipiegarfi la parola di fòf\a ;^ ed é ' qoandé 
confiderà un corp^o come una forra , .per rap^ 
porto ad oo cc^po^ fopra del qoafe agifce; Dj&' 
cavalli > per .efempio y fono uffa» feria per cap^ 
porto al coccbio , che tirano , maalloiai ^inetto 
termine oon efpribe il principio f del moviden* 
te. f indica foltanio un fenomeot^. 
, Difttngtftamo adunque accuratamettte i diffe- 
senti caii , ne' quali poiTono offervarfi i mobili • 
Son eglino corpi folidij o fluidi , elafiici, o. oon 
eiaftici ? Qimii fon. quelli, che comunicatio loro 
il aioviatìidto ,j .giiala: %oo t jos^ut , .ia cai fi 
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0iuc^OM ? FangMiamo !• oeferiià , e le naffe^ 
ed oHetvìatìio io quali proporzioni il tHotq fi co« 
iminiclii , caefca^ dimioufca ^ quasdo iS (panga^ 
« «oeme pieada divarfe direiioni • Sa a nifara 
che andremo raccogliendo d«' fenomeni ,. lo di* 
ipofremo i« ordina »<ibe i iMnsi tendano ragio- 
ne degli «Itimi y. gtt v«dnemo prefiarfi fcaméie* 
volflveaie del Hme • Quatto ìome ci rifcbiarerà 
fopca r eiperieme , che «t ,rafl^apo9 a ifare^ ee 
le tndidieràte ci fari .formare «fcìle, coaghietni* 
ve > che farafao fetente confarmaite dalle offm^- 
vationi • Con qneAo meazo f^opiiremo appoco 
appòco la* diAsfeott leggi dal moto , a ridurre- 
mo ad ITO picxiol niiosera i 'fenameni , die fer- 
vir debbono njnp'incipj • Pi^fSe anche ritroverei 
mo nna regola ,/^ofae terrà luoga dì fame Je re« 
gote; perchè Jil^à applicabile a tutti i caC, Al* 
iora il Bofira iiftetna fai'à laoto perfètto qaanto 
^uèoeflerlo ^ e mida pia mancherebbe alla fifi« 
ca 9.. che tratta del tnovimeDto de* .corpi • > 

Torto coaQfte adunque in fifica nello fpiegara 
de* fatti eòn de' fatti* Quando on folo non ba- 
tta a render ragione di tiftfi <;^elli , che fono 
analoghi, bifogna impiegarne due, trei, e anca* 
ra di raiteaggjò « Per dire il ipero r ^^ fiftema 9 
è ancora aliai .lungi dalla l'uà perfezfOAe , quan- 
do i priocip) tanfo 10 affo fi mokipMcano : tut- 
tavia tralafettr no» fi deve ^i fiarne ufe.paoen« 
do vedere una ooooefliooe tra un certo nimiero 
di fenomeni» ptitò condurre alla fcoperta dt no 
fenomeno ^ che Jbafterè a fpiegarli tutti .Ma una 
legge efiensiale fi è , fli non^ amn^etisar «uifai , 
che. non fia flato coniernato da a/perienae ba« 
fette • 

Più di un efempio prova » quanto certi fatti 

ikmià atti a ipicffaAia deo^i alili > a m km»tkm 

^ . , ^eir, 



^ir dl|>erièfti€ » the cootribi^ttM «^ pragt effi 
lidia fifìcd . 

Il fenooietio ^etr^equa , che s'imialia al di 
fopra del Aio tiTcHo in uqa tromba afpiraate , 
• ttioiir ditti , effer non potevano ^fpiegatl dagli 
piattelli . ' ^veonti , cbe V aria abbia uno leg« 
piemia alti^bm , attriboiv^no tutti qiiefti effetti 
ad un foppofto orrore della natura pel Tooia • 
Un tal pviooipio non era né ftnninofo , né ac» 
eoncio a procurare delle fcoperte • E pereto t 
Mei non penfarooo a fare V ^periente , afle 
quali folio debitori del rero principio di ^qnefti 
fenomeni , fé non allora che parve fofpetto • Il 
OaKleo oflervò gli ètfetti delle trombe adiranti, 
ed eflendofi accertato , cfae V accfua non afcen- 
de in effe piA che a trenta due piedi ^ e che al 
di là ir tubo fi riitoan vuoto, éoocfaiofé'i che co- 
0o&inta tton fi aveva la vera cagione di quello 
lenoitieno • Il Torricelli la ricercò .* e fiamo à 
Itti debitori della prima^ efperienia del tubo ri« 
curvo , nel quale il mercurio fi foftiene alP al« 
teaia di venti fette pollici e metto . Paragonò 
qnefta' colonna con unar cotenna d'acqua dì un* 
ifteffa baie / e di trenta due piedi* di aheiià , t 
fi ritrovarono cfattamMfe dèi medefimo pefò , 
Cottdiietturò , die non poteffero eflere foftenu* 
m , M non perchè «ano ciafcuna in equilibrio 
c<^n una coloaina à' aria ; e quella fu la prima 
piova del pefe di quefto fluido • 
Un celebre uomo, che ville abbaflanta. per 
ripotatiotté e la fua isma, ma troppo po« 
U progrteflb e V ivantamento della fci?ni^ 
fcal conobbe \ quanto importafie «afficurare 
irta Mia Con^tettnra del Torricelli ».Gitt* 
che , fé V aria è pefaote , la fua preflio- 
' MÉfi CMM ottcUa de'lifuori; che deve 
*^ R 4 ^- 
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'diminuire > a-citfetre k^Qv^V^ifiim MV at* 

iTiosfera , e che , per confeguenta , , le aolofiae 
{ofyeffi :8cl toba <ikr TDiiji^icefli:, lir^bbeco , più 
o f]i€[iio kiogbe., ' (ecpndo J^ slcfiia più a meli 
grande d«i lupgo ^ 4(^v^ fafl^. fatta .1* efpfirieoia. 
.Fu fcelto a tal.eictfo >1 mpiKer 4ll^it? cU do- 
:fne[\ÌD. Alvergna, e 1' eCro i;o/)(«rQ)ò: H .^<iiÌ4avi- 
.nio 4tU Pafcal . • .,^. ....;,. • 

.Avverato il j^ipàeXV^itì^ « iì^i^plngaii^ao^ fa 
una nsaoiera s^uraje gli effetti y^/cjm fatto avea* 
.J10, peofare, cb« ia qatorav abbia^ijl .vuoto io or** 
^jf(^ * . Ma uop f^ QMe^or il ; iolo[9:?aataggto di 
quefto principio., , - . ; t, ^S" , 

^a cura , cb' ^hhtd ^l .^ipeter^ (Cof^eote Vcfye-* 
riesz^ deir Torricelli , .fecQJ^i»j>)M(efto offery^o 
^ varis^ioiii ^ cbe acc^»do;io .n«)Ì*aJ||^^ia dei iner* 
.curici oe[ ii^. . Si ^onobbie ^ « «cblp jil pcfo dell* 
aria ooi^ è feoipiie io-fl^ffo ;^ fi ootArooo i gm* 
jfìi fócopdo cb* effa varia ; ed iiivetto/fì it baffo* 
in^tro , . ftronseqto j, l cui e&ati foQO «|J* pr«/e»* 
le. noti 4EI. ttttio il jnoodo » . ^ , . 

/ Par giuriicaie accora n^eglio; de' feAOineBi pto^ 
dotti dal p^a deU' ^tì\^ , ceri^oqii i meiti di 
^vcjfe.u^ Tpazio , doq;^^J^'afia .foiì^ eflratta • S* 
iQveii^ là macchina .pnfjf^^M^ica ;^\ .- . aUora .fi 
videro mciltf ouovi Womeoi» ^he . c^&fer maroacy 
ì^s pefo deir.a^ia r 0;^ ipie§aro|iar<per'<0iexao.& 

in queda guifa un prc'ncip^ -vender deve i9«. 

?iiqoe. delle co{e , Oi^oi^durre; a -delle.lpopert^ r 
arcbbe defìderal^Ie^ che i jfinoj,,jp^o^^f limpie- 
gaffero mai cbe ^ qiiefla /p^zip ^rlot'^iiM^to aK 
le fappofizioni ^ cb! ei^ec non j}ol(oaà T Òg^i^o 
deir efperienz^ik , T«dut^ abbiamo » ^aaio ri* 



(trèH» 6 ' IJoiYfaM iia 1* Ilio # che ne pofloao 
hte (il) . 

' hrin quefla differenza tra le ijpotefi e i fotti , 
che fervono di principi >- efae una ipoiefi divM- 
ta .pid -"ittcétH^ a mrftirà che fi difcopr« un tia« 
maio ri)ag^iòre ài effetti , dì coi tioti tende t^ 
gioQe.; l»ldove uh, fatto è' fempre ugualmente 
certo , e non può ceiTare di eifere il principiò 
de' fenomeni ; di cui ba una rolta rebduto ra- 
gione • Se vi fono degH effetti , ch'egli non 
i /piegai non ^i devono rigettare ; develi pròcU* 
rare di fcoprire i fenolneoi , che con effi U le- 
gano e connettono , e formano di tutto un folo 
fiAema • ■ - , ' 

. Av.vi parimemi. una gran differenza tra i prtai 
cipj df fifica » e quelli di poltiica . I primi fo« 
Dó fatti j di cui refperienza non permette di du- 
bitale I gU aiti-i non hanno fem})re queflo van« 
faggio . Sovente la moltitudine delle circoflanze 
e la neceffìti di prontamente detcrminarfi , co 
ilringono l'uomo di ftato a regolarfi fbpra quel* 
lo , che non è che 'tpirobabile . Obbligato a pre- 
vedere ^ o ad appateccbiar V avvenire^ non può 
avere i medefim lumi' y che il £{i^o , ir^uale 
non ratiócioa , (e non fqpra quello , che vede« 
l^ai. fifica non può fabbricar fiftemi' j' • fé non }« 
alcuni ci^fi particolari ; la polilica a^ver devedel« 
le viAe generali /ed abbracciare, tutte le parti 
dkl governo • Neil* una non fi poffano atterrare/ 
e dìftruggere di feTercMo ì pattivi principi ; non 
V* ba precamtipne da prendere , e fi debboto 
fj^prè eogiieise ed afferrar fen^- fndugio quettl^ 
cine fomnainiffrà refperienàa: oèll* alt>a cofì^At»* 
«e unifbrmarfi alle circoftanie ì non fi può /em«^ 
•'••♦■, pre 

(a) &sp. Il* .. V -^ 
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4ire rigattam ttitto ad a» eraMo on fiiemtf dl-^ 
fettofo y che ritrovaO ftabiKco ; S pirendoao dal- 
le mifim y e «oit fi tendr, che eoa knteiia ad 
jMi fiftemi più perfetto • 

. Nofl parlo ùAV ofe de* fiftemi aeNa ehimica ^ 
JMlla medicwa ec« Quefte fcteilae feoo propm- 
neote parti della filìca } e petciè il HKloéo ef* 
ier deve lo fteffo. 

CAPITOLO ULTIMO. 

D$lVufù 40' S^Umi mW ani ^ 

tE arti fi dividopDQ io due claffi ; Tisoa coor-' 
preode tutte le betr «rti } F altra tutte Farti 
aeccaniche « 

La meccaaìoa pratica è fa fcieraa , cbe fnfe* 
Ma ad applicare a delle macdriue arttfitiaH la 
leggi del moto « E* uo* ioiitatioae delle opwa* 
aioM della uatura « I (iftemi fiep^no adiiiu|ue 19 
eAa le medefiiiie regole ^ cbe m fiiica . E* d'uo- 
ipo^ » cbe in tuia tnacchìoa tutta dipenda da una 
priosa m^la , e cbe k parti ne fieno in una 
^roportiooe si grande , che agifcano fona noo^ 
cerfi g e tendano tutte alla produzbne de' m9^ 
dafioii effbtti : Quella verità è rauco ooaky&iuta, 
cb* è intuiii € Ibmrchto il trateenervifi • 

Quando ci è pera»flb di difcoprire i nieiet 
atti a produrre gli eSèm./ pofEamo imitìire^hi 
Mtura j e ieoipre piA perfeaiooare le arti mec- 
caaicfae : qui le quelli meeat ci fono occolti ed 
ignoti , gli efletti pia non fono in poter noftro/ 
e à nvvediaaio ben pteAo da' Ktaiti di fuefte 
arti. 

^ Nelle heU* arti j» per eoatrario , non è necef« 
fiurìó per imittur hi naitira » coopfcom il prniQi- 



IO t che ci rcflde capaci di qoelb ièiiiaiioM » 
lenza di quefta cogoiitoiie poffiato anche tal» 
irolta Idrpaflarla • iMa bencM queflo tideato fia 
io noi , non v' bd nulla di pid diffidile , quamo 
il coaofcére , con quale arti£^ prodnca cc^ 
anunirabtli efttti ; e i buoni fiftenii imo qui 
taoto rari i qttamo fono comuni oeir arti mecr 
caoicbè • 

1 metti in «eccatiica fono inaccbiae , ' dbè 
quafi fempte fono a oollra* difppfiiiooe ; per 
queflo i butpini fiflemi mohiplìcano io efla. tf 
molto gli artefici , e danna a ciafctino il potere 
fli^ riprodurre tante voke , quante a Ini piaoa » 

Sii effetti*, che ba fapuìo produrre una' volta « 
fon ricbiedotio dal canto àAV artica , che OM 
deftretta che non e gran facto rara • 

Ma nelle beli* arti ricever non fi. poffono i 
metti ^ che da una òrgaoitzazione , la quale co* 
munichi della fenlibilità per certi rifpetti , e i« 
un ce|rto^ grado • Per queAo meato un uomo é 
poeta , oratore.^ mufico oc. I migliori fifteii4 
non pofTono adunque in tal cafo creare il tatea« 
to j ma cootribttifcono tnoìto* a fvìhippario ; e 
ciò baila per far. conofcete , quanto imponi i^ 
ter ca tue le regole • 

I fiftemi nelle beli* arti hanno quefto di f&i^ 
ticolare , che tutto deve ridnrfi ad uno primii 
idea che fia il germe df tutte le altife ^ Ora ^ 
noi conolciamo,cbe una idea è il germe di uoat 
feconda , di una terza , b di Ho numero' »ag« 

fiore , quando per V aimfifi vediamo , ^^ «>»* 
cuna idea generata, non è ohe la prima modl^ 
ficaia in una certa maniera • Offerviamo adun^ 
que ciafcuna idea in particolare ^ cogliamo In* 
prima ^ ^cciam vedere céme cttverfa»eate fi mo»- 
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dificbi f e qottfili geoerì fucceffirstoiesté tutte jt 

Éltre> ed avremo «ii fifiema perfetto. 

Il più difiicile Dòti è difcoprire qacfla prima 
idea • iSiam certi , che son fi ritrova tra ù do^ 
liòoi aftratte ; iiccone quefte foco generate , 
iCotì nttina di efle può efifete t\ germe di tinte 
nle altre • Devefi adunque rivolgere tutta la Aia 
attenzione fbpra V idee particolari ; e per6ò ob* 
liligati a Boit aver coafideratioae e riguardo , 
che ad iifl picciolo numero ^ fi può di vantaggia 
prpmetterfi una buona riufcita. 

M^ la grati difficoltà fta nel ieguire qoefta 
idea in tutte le lue tra^forroationi « e veder , 
come fucs^ffivameiiif diventi le diflfereoti parri 
4ftl fiftema , e formi albi fine il tuHo . 

Moi non vi ripfcùnem»! fé aoii in quanto coti« 
ceptremo perfettamente' ciafcuoa nozione gene* 
nta \ itti perciocché > ve n' ha alcune ^ che da 
«pi non fi CQocepifeono in una maniera graif 
fatto cbiata e netta , come faremo vedere , che 
non fono , che una. prima idea diverfameoti^ 
siodtficàta. < 

u Noli li cooeepifce prapriamevte tm» cofa , (e 
aonaUora chà|>ofiij|m farne i* a|idi6.. Volete 
vói , per efempio , concepire umi macchina f 
iioomponetela offervahdò diligentemente i rap* 
patti à cb* hanno tra l^ro tutte le ine pavti ; er 

Smiftira che le feparate , abbiate V attenzione 
i di^porle ie iin^ofdlilefi che!ìmfiedffic», e tèl^ 
pa cgnt^cofifefbee !• <5e, in appreflb le adunate 
li^^ntev o(reeKa»d^\, cóme agiicaoo le ime fuir 
akre ri comprenderete la geoératio^ne di tutta la 
i&e^6hiim , e perfettamente la concepirete • Ecco 
qM^lio , che. far, fi. deve fopra tutte T idee che 
follar debbeft^^mi fiftema.v ; 



< 



àe^ Siflemi» i6^ 

Ciò 6 resdé tanto più c«ceiFano » guanto che 
la maggior ^arte delle noftre* tdee fW^o in ri« 
gtiardoa ooi. quello » che fono delle raiaccfaitie 
in riguardo a Quelli , i:be non baono alcuna co<- 
gnizione della ftalica , jSi ìoqo difp^fte ed ordi- 
nate net! ^oftro ipirito di gS^, (att#, e tali» quali 
le circofian^e ^ o quelli , cl^e JbannQ avuta cura 
della noftra educaaio^d , ce V haqjDO tra^effe , 
Se talvolta fprmate le abbiamo api fteffi , T abi« 
biam fatto eòa si poca riAe/Hoi|et che ofTervato 
noi] avendo l\ordÌBe , che fu da noi feguito ^ 
nulla qiFrono , fé nan di vago e d^. tndetermi^ 
nato • Sovente non fano che parole » alle quali 
avremijio mplta difScoltà ad annettere un £^ 
gnificatb *. e .^ • 

Noi non Supereremo quefti ofiaco!! ^ le "non 
coir una grande efattezza net renderci eonto di 
tutto ciò , eh* entrai* facciamo nelle noa(ion( ^ . 
che abbiamo forniate • Uénvien notarne «ttitte 
r idee parziali » confìderaHe ciafcuna a pane , 
cotpbinarle folto diverli rapporti , e infine iiiet« 
4erle nell* ordine » in cui clonfervino tra loro la 
lìiaggior eonneffi^iie .. ANora le coglipremo , e 
diftingueremo facilmente . e :nettamente , e ne 
concepiremo tutta la gemirazione . 

Quello 9 cM avremo fatto fopra alcune no- 
tioni , converrà farlo fopra tutte le parti dell' 
nrte ». che ridur vorremo ìù (ifl^ma • Quindi fi 
genereranoa> cosi bene , che -le vedremo aafcer 
tutte da ttoa prima idea ^'^^ ' - -, 

Volete vqì adunque fapece ^ (e fieteio ifiat# 
di fare un.fìftema.f provatevi a fcomporre tutt^ 
le parti ^ che debbono formarlo • Non potete 
voi farlo peibbè ve xu' ha alcune , .di cui iio« 
avejte che alna noiiode vaga, e indéteAninata » o 
che vi fono del tutto ignote ? abbandonali riniM 
prefa • S'id 



S* io veglio 9 per efeinpio , Sire ini fiffem* 
Ibpra r afte di pesare {a) veggo 1 Httetletto 
«mallo cooe iioa facokà òfae riceve dtlP idee i, 
e che Jie fa 1^ organo delle iur pf^eranoat. Ma 
•flatvo feoaa difficoltà , che ìt ootioiti d|^ fa^òK 
là j d* idea » t di^peraiioae (boa iiftratta • Per 
coofegueoia oiuoa di effe è il priociftio , che 
cerco . Scotnpcxoo aduoque arcora , ed eiamioo 
ad aoa ad uoa tutte le operatioai • U concepii 
«aento fi prefeata il prioio , come il piik perfet« 
to ; ma noa eoocepiico , (e «on perchè ^dico^ 
o ranoctao ; noo formo giadiz} , o ratiociDJ , 
h SOD perchè paragopo : aoo potrei paragona- 
ta 9 ^o ^tlltti i rapporti che. m' è d* uopo i fa 
noa diftiogueffi , componeili % fcompooeffi , a 
aoa formaffi àftratiom « ^ Tutto ciò «eceffaria- 
liieaie richiède , M io Sa capace dì rtfleitere ; 
la riflcfliofle Aippoae deH* iimnagioazioae , o 
della aiemoriaf quella due operazioni fono cvì^ 
daatemenie V afelio dell* elee ciaio dell* atieo- 
aiane : queft» ooo pu^ arar luogo feata 1^ per- 
ce?iooe : finahneate la pereeaioaa vieoe ptr oc» 
^a^baa della fnifiunoaì , r o aoa è che T im«- 
pteffibue^ che ciàfoiia aggetto feofibilo fa.fopra 
<ii me . 

Qoefia iiìompofisiOM mi ^Midoce aduaqoe ad 

{pi) Recherà per awmtwra fiupefM il veder qui 
t arie dì penfi»e iter le beW arti • Anii fembra > 
fhe vi fi badò <osì poca ^ che npft^fi avtffe dovìaù 
feeifere a eoHoeerla m alcuna d^e ee. Checchi ne 
fia non fi paò Separarla daiV eloquenza , e dalla 
paefia ; ìmper^f^xhè quefie belT wti non fono éka 
tomi MI* or fé dt penfare . Inoltra debbano armov^ 
' iiarfe tret te bdV orti mna fèoUe > ahr aon fono 
ciae ' 



ma' idèa # cke bob è sftt aita ; e to' faéka se 
fierceziooe ll\ germe di^wtè te operationt dflP 
iotelletto • Io éatti», T èferckio di. ^fta fàMkè 
c^(^ IHMI piDÒ miiioie dì <iuelto dì péff«pife^^» 
Boa^ pii4 incomiociare «è ptù preAo , pè piA 
lardi « E* adtio^e la pefcetiime quella^ che di« 
^MBtar deve fucceAìvàineote acieotiooe j ifnm««i« 
l^aziaae V iaiteUe<tQ oiedefiilie . Ma io «M 
lipiegberà <|uefto progreflb y fé non I10 ua^ idet 
chiara e neim di ciafcuaa eperaticwe $ per coa- 
trario 4* imbrogiierò « e cadrò ia «notti etrori » 
i^cco lo oooleiro^ quella, che m* è ioterveoufó^ 
quando Ita tiauaio ddl' origine deHé cogoizioBt 
amane . Per fegi^re èfettameme i |>tecetti , che 
indico al ^refente , non li coaofceva àbbaftatif a» 
Non 6 dem ai^ettactì > eh* io emeodì , e cor- 
reità in qqeAo capitolo g|li errori di quefta 
fiipera. Paio adonqoe ad ili» ftllffo efempio • 

SiippoiigO)Che trattUi>ditÌl^|in fiAema^^^ 
Upieflare.i pi«f reft 4ella fe^iilmjCOtifideriaiBé 
i dimrenii éaratteiv, che fono'ftati in uib '; ne 
litrqvecemo di due fona » le lettere alfabetiche» 
e le gerogUliebe • Fra queAe dtfco^iamo de* 
tcatti^ che femhrano non avere coUe cofe, che 
im rapporto dì coovenxione , e de troviamo 
dell'altre «che topo la piHora medeiima^ defili 
Ofgetti^ E* egli oatttiale, che gli uonioi abbia* 
DO dapprima inventati i caratteri dell' alfabeto , 
che qoefti carceri (iena itati da alcune altera- 
aioni traiforoiaii ia geroglifici, e fiebo aNa fine 
diventttt , la pittura delle cofo , che fi volevano 
indicare ? No certamente ie lettere allibétiche > 
m i geroglifici ibno per fe fleffi '^e^i vaghi e 
indeterminati , e che per quella ragióne debb^ 
se anttoireraifi trff h nezioai aOratte • Ne /#» 
pongon» adunque degli altfiv che gH a^iM» 

pre- 



^l^'^éikitir Ma, la piuura dell' oggetto i.il fe* 
* gM il più detercninato » cbe ìinmagioarfi pofla , 
5^ bifogpa aduaque, h non confiderare le di* 
Terie altisxàiioni , ct>^ fi fon 6it€e provare a qùe^ 
Ha forta di carattere ^ ed offervare , come reo*^ 
iliuo lo 3bi)iaoo dì uo tifo più comoda » e più 
g^oeraV^ per vederlo fiiceeffivameote paffafe pet 
tutte le trasformaiiohi de' geroglifici , e dar }iio« 
go airìaven^kne delie lettere dell' alfabeto • 

Hoo mi pi^ poffibile V iogaan;lrfi fopra la 
prima idea, cb' è, il priocipiodi. quefto (jftema« 
La diiHpoUÀ ila nel feguirla « e rfcOBofeerla 
ioito tutt^ le fer^e , eh* ella pretuie ; fé tutti i 
Mratteri , <^e foo<^ flafi io ufo, dopo l'origioe 
della fcrittora , potuto ave0e<o petve|»trè» iafino 
a aoi con myachij^v^ , pfae b,0 doih Ripiega* 
aloae. , diftiog^r^mmo que0o prfiH|reir6 in uhi' 
alTai chiara àxlfìiliw^0)Miera » Tuttavia poi** 
6àmo f ^^iT^HlA^ ci rim^qe j fpiegaré 

quefto filila i^^on in tutte ie \Wvpani , d* 
meno . quaoftrflKp^ per aflìcurarcbii^ina geoera«^ 
aione delle divérfe forta di feritturè • h* opera 
dei Sig. Wa»bi|rtoo «* * la prova. (V>j. ^ 

^a) Quejla opera S tr^ua fono M titolo di 
S.agf^io fopra i gerogtiiìci . Np M ìfito un efirana 
^l tnio Saggio iopra 1* origÌM delle eogotiioni 
■ potane .. ,-..• ' ji. , ^ 

Ayrebbeifi p$r avventura dcfideram^é cK ia.prtfa 
4if£//< degli efympj dallà^poefia , e tkdV eiaquewia ^ 
Conve/^g9t^^ intfr4ffato av$iAbero ufi maggior nu^ 
merp di Ui^ri^ ,^la fé fi h^no fSj^tt (^ayaiioid 
fofrfk di Bi^^, #viri ^ mìn^o ek$ fi abiiàw emcora 
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il metodo da me impiegato per far6 queftt 
/ìftemi , io lo chiamo anatìfi , Vedefi , che rac* 
chiude due opefa^iòni , fcompone , e comporre . 
Colla prima fi feparaoo tutte 1* idee , che ap- 
})drtetygonò ad utt Aiggetto , e fi efamiBàtio Bno 
a tanto , eh* abbiafi difcoperta l' idea , eh* efler 
deve il germe di tutte le ahre. Colla, fecon^la » 
fidi/pongono feeofido T crdiae deiha loro gène- 
raaione » Ma noi faremo tanto più lontani dal 
tomprenderoe la vera genèracionre ^ /guanto più 
inat fatta farà ftaéa la fcompofizione • 

Noiffdimeno 1 in vece di fcomporre il £iiggetto 
fopra del quale fi ha difegno di fare a|t fiflema, 
tìòt» fi fa d* ordibario; che limitarfi e riArignerdl 
iSL ricercare le nozioni aftratte » alle quali egli 
Ila de^ rapporti ; fi prendono quefie nozioni per 
-pWncipj > e non fi pcnfa , che vi fia qualche co- 
fa > di cui efle render nOn pofiano cagione . 
Beco il metodè che fi addimanda fmttfiì egli dà 
air idee una generazione nifatto diverfa da quel- 
la , eh* effettivamente hanna • 

Quelli) che feguono quefto metodo , ritrovar 
H&fi p#fiono in veruna guifa ìveri principi delle-^^ 
Tratu dt? Sifi. jj ^ fcien- 

piò • JRiJute tutio in effe ùlf ùirtnonìa del corpo 
/onoro . In fatti è evidente , \:he V^ armonia non con-- 
fifter , che in un fiiono j i7 quale fa fentire i fuoi 
armonici ; inn^t{i non. è che un romorC . Quindi 
quando p offerveranno anùliticatnente tutte le varia-- 
Hioni ) che là Combinazione , e il movimnto fanno 
provare a queft* armonia , fi vedrà trasformarfi in 
iUtti i fenomeni y che fsmbrano non aver altra rc" 
.gola , che /' immaginazione del mnfico. Se qutfto 
fiftemà fòffre delfe d^coltà , e^li è perchè le parti 
^on ne fono ancora fiate tutte ben efaminatt ^ 
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fcienze j t dell* arti • Dove bajRferebbe una fola 
regola « ne inventano venti , e quelle ancora fo- 
no foggette a mille eccetioni . Fanno per mo- 
do f che ì principi fono aridi e nojofi a quelli 
che gr imparano , ed inutili a quelli^ che impa- 
rati gli hanno • Può convincerti di quefio c?)lla 
le^ura delle gramatiche , delle rettoricbe , delle 
logiche f e di quali tutte le opere deftinate a 
formare lo fpirito {a) . ^ 

Ma, diranno i difenfori , della fintefiyCbe cofa 
iG richied* egli per ben raziocinare , fé non fé 
determinar le fue idee con buone definitiooi , 
ftabilire de' principj certi , e cavare delle con- 
feguenze neceiTatie ? Ora là (imefi adempie tutte 
quefie condiiìonì • 

Rifpondo , che le adempie, male « In quefio 
metodo , V ordine vuole , che fi definifca ciafcu* 
na nozione con idee più generali , ch^ eila non é. 
Si defióirà , per efempio , ^1* uomo un animate ra- 
gionevole ; r animale , un compofto di corpo e di 
anima ; il corpo , una foftan\a eftefa ; la fofianza^ 
un ejfere che fyffifte da per fé ftejfo ; I' effere , 
quello^ che non implica contraddizione • Non chie* 
dete di piij ; non vi fono oltre a queAi. termini 
più aflratti : non fi penfa adunque , che refti 
qualche cofa da definire . Ma ritorniamo indie^ 
tro ; fapremo noi meglio quello , ch^ (la V uO« 
mo ì No per certo » Quefle defioiziooi fanno 

paf- 

(a) Tra te opere ^ eh* eccettuar fi pojfono da 
quefla ceti fura , io non ne conofco alcuna ^ che lo 
merti più, che' i tropi del Sig, du Mar fa'' s . Non è 
pajJìbUe ritrovare idee più nett^ , e più filofofiche , 
e' non fi può biafimar di foverchìo li autore di non 
aver dato ancora al pubblico una completai gra^ 
matica • 
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jpatTiare lo fpititb da un' idea vaga ad un' idea 
ancora pm vaga , p non gli prefeotano mai pai* 
la> ch'egli afferrar ppfla e comprendere . Uà 
celebre fiiofofo , peiftiafo , che le nozioni le più 
generali (ìeno |a via » che guida alle fcoperte j 
ha fatto per ìfpiegare le proprietà deìV ejjirc 
cftratto un grollo volume^ io 4. preliminare a4 
otto, dieci altri volumi* di [netatifica . Io ac-* 
cordo » che le Aie detìnizioni iouo tanto buohe, 
quanto eiferlo pofTono fecondo le regore della 
fintefi : ma , checché ne dicano i fuoi partig^a^* 
ai, vuole affai perchè U fuo metodo fia 
fiienf^co . / 

Le definfztooi , ^ i principi non fono buoni , 
le apQ in quanto fono il rifultaro di un* anaiifi 
ben fatta . La fola anaiifi adunque determitia 
r idee,% fiamo alTa^ lontani dall' averne di efdt^ 
tt 9 qaando non conofciamo l'ufo. delle dè6oi« 
tioni fintetiche;. 

Ma , mi fi dirà ancora , voi non potete ne« 
gare , che la fintefi non fia almeno acconcia ai ^ 
provare e iiabiUre la verità 

Rifpondo 9 eh' è a ciò inutile ^ e che V anaiifi 
loia vi fi rende neceffaria • Può égli in fatti ef- 
fervi una miglior maniera ^i dimoiirare una ve* 
rità f quanto il farne vedere la generazione con 
una ferie d' idee ben determinate? Perchè adun- 
que ricorrere ad uti metodo , dove s* incot^iiocia 
con idee v^ghe e poco liiminofe , e che difpone 
fempr^ le cofe in un ordine diverfo da quella 
, 4Ìe11e fcoperte ? ^ 

Sono i matematici , che han data occafione 
air errore , in cut fono in quefio propofiio il 
più de' filofofi • L' anaiifi algebraicà bà V in« 
coovenieiHe di condurre io calcoli complicati , 
per vie talvolta cosi.fegrcte ed occuke , che Ip 

$ l fC0-, 
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/coperte femboano Y eifetto del cafa • la allori 
effa non pcrniette a* piò abili e valenti di ve« 
aere la geoeraiione dell* idee • $arébb$ defìd^- 
rabile , che cjuefti la reodeilero palefe e mani* 
feda agli altri ; e che per ditnoilrare le verità ^ 
di cui vogliono tilruirci , feguiffero Io ftdfl^p ine» 
todo,/che le ha fatte loro difcpprfre. JA-a {^er-f 
che fon mena curiofi è vaghi di defcrivere fcru* 
polofamente la flrada , eh* hanno tenuta, che di 
provare » ch' hanno fatto d^Ie (coperte » prefe« 
rifcòno la fintefi • Ed ceco qnamo baft^'^ per«- 
che tutti i Bhtoiì y che fi recano ugualmente 9 
vanto di fare delle dimodraiipni , diep(^ I4 pre^ 
ferensa a que#o mHodo , * 

Neil' analKi algebraica , Io fpirito non opera, 
che ippra i legni ; per queilo V ofcurità diveoHi 
tanto più grande » <|uantt> che fi entr^ ìtpl nn^ 
più lunga ferie di calcoli . Quefto metodo ^ 
tuttavia di un grande ajuto ; fenz9 -di efTp la 
fpirito iiarebbe lovento ritardato > e forfè anche 
talvolta affolutamente ^rreftato dalla iteceflità , 
in cui troverebbefi di portare la vifla fopra nf 
cumej!:ò troppo grande di oggetti . JSfprimeiidQ 
molte Ute in pochi fegai > agevola t) paffaggi^ 
da una verità all' altra ^ e f e produce qualche 
ofcurità , ci^ non i che per alcun tratto dì teqif 
pd fiam gfunti appena al termine , cbt^ qì er9# 
vamo propoftij che la luce fi fparge , p diflbfi* 
ide fopra tatra la vìa per dove fiamo pafbti * 

Quando Tanalifi algebraic9 non illumina Iq 
fpirito , non è aduncjue , perchè effa 9ón abbia 
di fua natura qo^Jlo , che fa d* iiopo^ per illur 
minarlo ; 0ia perchè V aigebrifta facvifica alhi 
facilità , a alla ^rontezta delle operatiocì uq 
lume ^ eh* è fempra ficuro di jprocacciarfi • Io 
parla qui fecoodo ja t6ftÌfi)«P^aP>» deg^^ ^^^ 



o Quefta nieiodo ^ sdiioqye V ueico priitcip»# 

di tutte le fcoperte^^be fptioo in matematica* 
Io fatti , fe fi aprono V op#re de' ijipderni geo* 
inetri , eh* baono pi|l eh' ogni altro impiegataT 
)a (mttO^y e V hanno più tommtndBtfi i vi li ri- 
l^OQofjCe fenia difficoltà iiti' analifi mafch^rata • 
tfafcofta • Ma ijueiU grapd' uomini non a^vréb- 
boti eglino fatto meglio, per Tavanz^mento dello 
{GÌQUt&f Ui paie&fo òreiTero eglino fie0] il laro 
fegreto ; piuttofto che farci camminare dietro 9 
loro , ocwll^ilaci il camtnifio per quì ci c^a- 

4UC0QÒ / 

X** analifi metafifica. ba il vantaggio di noti 
ceiO^r inai d' illuminare; io fpirito ; e la ra^ion(p 
n^ èf perchè la fa Qp^rar fen^re fopra Tidee, 
jB r pbbliga a feg^iraip la gpsera^iotie in una 
(COSÌ ^m9 e manifefia maniera $ che non f uq 
piai perd9ll9i di vifia* Quindi non 4ifcopre jpiu- 
na irfriU/cbe oon kdiinpfiri « Il metafilico i 
lauta più.d^gdo di b?afin:^o » i^icorr^nda ^lla fin^ 
lefi y p^fabè le fue idee fono naturalofrente ya« 

J(be , e per^cbè ja fola analifi può dare e cons- 
ervar loro della pj^j$tfiooe • li geòmetra è pH 
.iiciifabile, perché eflendo T idee delle grandmasele 
perfettamente da per loro fiefle bene determip 
paté p r analifi non è tanto neceffaria alle Aie 
dimojSrazioni . Se deve 4arle la preferenza » cip 
Tion è tanto per npa ma^ipr eiattezza , quanto 
per ppter effere più facilmente intefo dal Let- 
tore , e per ipfegfiarjgli V j^rte di fare delle 
/coperte • 

Jo non uri tratterrò n dimoftrar inaggiormen^ 
te , in che V analifi metafifica diiFerìfca dall'ana* 
lifi algebraica 1 ' Credo di aver fatto conofcere 
l'idea , che mi formo della prima ; e la fecoiiW 
è» è n9tA e coflofciuta per le opere de' geome- 
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fri% Ma baOa di aver provato , che non fi ìmw 
:^uire altro metodo , fia che fi a(piri a nuove 
cogflitioBi , fia cfae fi voghtk dimofirare qualche 
Verità. 

Air anafifl metafifiea s* appartiene fpezialmen- 
te il dare il vero fifienia di ciafcim' arie * Ella 
fola può oioftrare la gcocraiiooe delle regole , 
ridurle al più piceiolo numero poflibile , e rea* 
dere la teoria dell' iffte tasto utile , quanto pofla 
cflcrlo p 

Si giudiefierà peravvcntura quefto metodo inv 
praticabile io certe occafioni ^ dove non vi fa« 
ranno, che difficoltà a vincere e formoatare « 
E* raro, che abbracciar fi poffaao eoo. un ifteflo 
colpo d* occhio tutte le parti di un' arte » le- 
garle infieme , e formarne uti fiftema . Quefto è 
quello» che caratteriiia*^ e diflingùe Tuomo di 
genio. Coloro , che non veggono mai le cofe , 
che da un lato , e non oc comprendboo i dif« 
ferenti rapporti» aver poffono de^ prandi tàleo* 
ti y ma non fono che uomiai del fecondo ordi- 
ne • la quanto a' filoCoi^ , che s' immaginano di 
dover molto a da* priacipj attratti ^ e a fuppo« 
fiiioni gratuite ^ ne abbiamp bafterolmente 
|>arlato^. 



F I N E^ 



TA. 



r A V o v A 

DE» CAPITOLI, E DEGLI ARTICOLI. 

CAP. i. Che fi debbono diftinguere tre fotta di /?-* 

fttmi . pag*} 

CAP. IL Deir inutilità de' fifiemi aflratti . 7 

CAP. Ili- Degli abufi de' fifiemi afiratfi . iS 

CAP. IV, Primo e fecoodp Efempio, Sopra Vabu* 

fo de* fifiemi fftratti . ' , 19 

CAP. V. Eferopio HI. Dell* origini , s de* pro^ 

grejfi della divinali one • 37 

CAP. VI. Efempio IV. Dell' origine ^ e delie eonm 

fegu4n\e del pregiudizio delV idee innate • ^57 
«ART. L DelV origine del pregiuduio delC idee in^ 

nate « sS 

ART li. Delie confeguens^ del preg^u^^lo deWidee 

innate • 64 

CAP.VII. Éfempio V. tratto dal Mallebranche. 70 
CAP. Vili. Efetrpio Yl. Delle Monadi^ 87 

P R I M A P A R T E. ' 
Efpofii('one del fiflema delle Monadi» 8j> 

ART. I. DeW efiftenia delle Monadi . ivi. 

ART. IL DelV efienfione t e del movimento* 9I 
ART» IlL Dello fpa\io , e de* corpi . 94 

ART. IV. Che eiafeuna Monade ha delle perce^ìo'-^ 

ni 9 ed una for{a per produrle . ^6 

ART. V. DelV armonia preftabilitd ^ 99 

ART. VI, Della natura degli efferi . io% 

ART. VII Come ciafcima Monade fia rapprefénta* 

tiva delV univerfo . 104 

ART. Vili. Delle- differenti forte di percezioni , € 

come ciafcuna ne racchiuda in fé ^ e contenga in^ 

finite olire . lùS 

ART. IX Delle differenti forta di Monadi fecondo 

le differenti forta di percezioni , di cui fono ca-^ 

poci. 108 

ART. X. Delle ira»fofma\ioni degli ammali^ . no 



SÉCONO AP A RTÉ; 

Cùnfinaipane djBl. fijlema dèlie Monadi . II^ 

ARX.l. Sopra quali pfincipj di Jlftema debba fer^ 

• mar fi là Ctitica • ^ 114 

ART. II. Che non fi può forftiarfi idea di Quella 

che li L^bniH chiama^ l^ fùria delle Monadi • > 1/ 
ARTé Ut* Che il LeibniH non prova y che le Mo'» 

nadi hanno dtlie p€rce\iotii ^ ile 

ARTf IV. Che il Lelbnitì non dm ided delle -per^ 

€ei\ohi i che àttnbuifce^à eia/cuna Monade . lii 
ART ¥• Che non fi comp fende , come ejfer vi 

pojfà uri infinità di percezioni in èiafcUnà Mena* 

. .de\ né coinè rapptejéniat 'poffaHó V uniPtrfo. 123; 

CAP. IX. Efempicx VIL Tintto da un' opera , 

che ha per titolo : della ptemo^ionè fificà f 
* delV anione di Oìó foprà le creature t ligi 

CAP. X. Efetfìpio vili, ed ultimo. Lo Spinofis" 

md* confutato * 14^ 

ART. I. Velie definizioni delta printd pane delVE^ 

iicd di Spino fa , Ì44 

ART. II. Defili ojfiofni'delta prima parte delV £- 

ticà di Spinofà . t$6 

ART. in. Delle pt'oppfizioni f che Spinofa imprende 

a dimofirare nella prima parte della fiia Etica. 16} 
CAP. X.I. Conclufioiìe de* capitoli antecedenti •- *^iz 
CAP. XII. DelU Ipotefi . 22} 

€AP. Xlli. Dxi genio di óoiòtó , ch€ coi difegna 

di rimomdre élla natura delle cofe -, fannù de? 

Memi afiratii , o déW ipotefi gratuite - 244 

IF. XI V, De* càfi , in cui pofjono far fi de* fi^ 

fieihi fopra pPuudpj.àirverati g e cùnfetmati doli* 

tfperienjé • . - . 25 1 

CAP. XV. P^elta necejjltk de' -^fiflemt iti politica ^ 

delle mir^ y e delle precatapoai , con cui debbono' 

farfi. 254 

CAP, XVI. Deirufo de' fijiemi in fifica . z6cr 
CAP- HhJ. DelV vfù di fiJlemi neW arti ♦ idtf 
' Fine della Tavola < 



S' 



./. , / 



f 



RETURN CIRCULATION DEPARTMENT 
TO^^ii^ 202 Main Library 



LOAN PERIOD 1 
HOME USE 


2 3 


4 


5 6 


ALI BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 
■eek* nray b« R«n«wMÌ by Collins «42-340S. 


DUE AS STAMPED BELOW 


^m. MU 28*87 









































































ORAA NO. DD6, 



UNIVERSITY OF CALIFORNIA, BERKELEY 
BERKELEY, CA 94720 



Condillac. 


Etienno Bonnot *To 


de 


<Ì0 1 ||5 j^-hAin^ 
































































^ \^ 




^ 


^^^._ _ 


^ 



*^ 



7C^ 



UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIBRARY 



GENERAL UBRARY - U.C BERK^EY 






10135679 



BDD0BMDt7l, 



V 



